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IL TABACCO

O P E R. A

Di D. BEN E DETTO STELLA
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IL TABACCO :
O P E R. A

D I D. BEN E D E TT O ST E L LA

DA CIVITA CASTELLANA M. D. S. B. -

Nella quale ſi tratta dell'Origine, Hitoria,

Coltura, Preparatione, gualità » Nº TV 3

r: NA e 5,
tura, Virtù » cº Vſo - i; 8.""º

I N F V M O, IN POLVERE,

IN FOGLIA, IN LAMBITIVO,

ET IN MEDICINA

Della pianta volgarmente dett

T A B A CC O/

si diſcorre degl'wtili ch'arreca moderatame

ſo, dei danni ch'apporca ſmoderatam

L-Svſato, e qual ſia il vero, e legitimo :

2 modo di prenderlo.

STRArrito

;
s

i - a

Naturale, Medico, Morale, e Curioſo,

IN ROMA, Per Filippo Maria Mancini 1669.

coN LICENZd DE SVPERIORI,

- , - -
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ALL EMINENTISSIMO,

e Reuerendiſſimo Signore,e Pa

dron mioColendiſſimo

ILSIG CARDINALE

VIRGINIOORSINO

Eminentiſs e Reuerendiſi. Signore

Si ºN, prima volta, che mu

S. º | taſſe Cielo fù dall'A

Si è -2 º merica portato, e tra

piantato in Inghilter

ra, e Portogallo, e da queſte à tutta

l'altre parti della noſtra Europa par

tecipato, hò in queſto mio compo

nimento raccolte da diuerſi Autori

le marauiglioſe doti, e virtù, cd in

- i f 3 ſegna

EL Tabacco, che la- v

--

--

l

-

--



ſegnato il modo di coltiuarlo, pre

pararlo, e conueneuolmente vſarlo,

ed ammonito chi legge de danni,

che à chi ſe n'abuſa arrechi. Ma do

uendolo publicare alla luce, e parti

ciparlo è tutto vn Mondo, ſe per

ſorte haueſſi errato nel reſto,non m'è

parſo commettere errore nel ſceglie

re il Perſonaggio à cui doueſſi dedi

carlo, e ſotto il di cui patrocinio, ed

eſſo, ed io ritrouaſſimo ſicuro ricoue

ro. E per appunto riflettendo all'an.

tica ſeruitù, che li miei antenati all'

Fccellentiſſimi ſuoi, 8&io dalla mia

fanciullezza habbiamo all'E.V. pro

feſſato, mi ſono aſsicurato che altron

denò l'haueria potuto trouare più fa- ,

uoreuole di quello lo ſperidall'E. V.

Supplicola dunque riceuer queſto

mio donatiuo comunque ſia come a

º e s e riue



T

riuerente atteſtato della mia ſeruitù,

ed honorar me,ed il mio Libro della

ſua efficaciſsima protettione, poiche

tratta di quel Tabacco propagato dal

Portogallo, del cui Regno V. E. è

Protettore, e di cui l'Eccellentiſſimo

Signor D.Virginio Orſino, Auo di

E. appreſe in Inghilterra il modo

d'vſarlo per medicamento, e forſe fù

il primo, che l'inſegnaſſe in Roma.

E non auanzandomi più oltre in .

rammentare li meriti, e grandezze ,

di V. E. e dell'Eccellentiſsima ſua .

Caſa Orſina notiſſima al Mondo,

COIn profondiſsima riuerenza bacio

la Sacra Porpora, e me l'inchino.

Di V.E.Reu: "º - a

r- e
- - - -

. . . . . . .

i - Humiliſs Deuotiſ e seri, obligatiſs. -

D Benedet e Stella e c.

e - . f 4 SO
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oPERA DI DON BENEDETTO STELLA

-

. S O N E TT O,

- l - i a - - - i -

pel Signor Proſpero Mandoſi Camalier di

San Stefano.

“Acciai Platani ſuoi di gemme cinti

-

. l Perſia e le Quercie ſue taccia Dodona, -

Nè più gli allori ſuoi vanti Elicona,

Se da picciola pianta oggi ſon vinti.

Che ſian dapolue, e foglie i morbi eſtinti

STELLA, la pena tua ſcriuese ragiona,

E additano il valor, che'l Ciel gli

Da dotti inchioſtri i fogli tuoi dipinti.

Herba che pria" e inculta'

Chiude in polue vitale alta virtute,

E co'i ſuo'moti agli egri humori inſulta

Salubre è ben s'ancor le lingue mute ,

Deſta à ſue glorie,e có la forza occulta a

Fin per le voci altrui chiama SALVTE.

º -
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-

-

-

-

-

:



-

Si caua moralità ſopra il Tabacco in fumo

- S o N E T T o.

, . .

D'Incerto.

i A foglia ond'è famoſo Indico Prato

IL Poiche in fumo è libar Cinthios'ae

º cinge i

La trita in pria,quinciouepréde il fiato,

Ingegnoſa Siringa la reſtringe.

Pofi, i foco s'appreſſa, e al non vſato ,

Calle, hor tragge la fiamma, hor la re

ſpinge i s . . . .

E all'hor ch'atri vapori il labro ſtringe

Luſsi caliginoſi offre al Palato.

L'abrugia al fin diuorator Vulcano,

E in fumo quella, e in cenere riſolue -

Ch' aſciutta valicò l'ampio Oceano. -

Tal l'huom ancor finiſce, e ſi diſſolue, -

E ciò che di lui s'erge è fumo vano, :

E ciò che di lui reſta è poca polue.

1l -

- s



r . . . :

Il TA B A C CO in Corda.

s o N E T T o.

,

D'Incerto.
-

-

a - , , .

Ti Erba fù queſta, e di ſue verdi foglie

- Fè larga p5pa,hor in ſe ſteſſa attorta

E quaſi fieno vil pallida, e ſmorta,

Inſegna altrui che morteil tutto ſcioglie.

Che il fior de la bellezza il tempo toglie ,

Leggerquìpuote occhio diméte accorta,

- Che l'humana gridezza è frale,e corta,

Che picciolgiro ogni gri faſto accoglie.

D'humane cure il labirinto addita

Mentr'in ſe ſteſſa ſi raggira, e volue,

E di ſe ſteſſa è ſe catena ha ordita

O come chiaro altrui, che ſi riſolue ,

In cenere, e'n vapor la noſtra vita

Dimoſtri tu,ch'ora ſei fumo,horpotue.
- -

-
-

- * - - - - .

-- --

-
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-

-

-
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si loda il TABACCO, e ſianamoralità da

, quello in fumo, e in polue.

s o N E TT o.

Del Sig. Pier Franceſco de Magiſtris.

Ronda tu ſei,che ne ſuoi Prati herboſi

L'Indo non ha maggior de le tue º

frondi 5 -

Mentre ſotto quel Ciel, doueti poſi

Vanta aſſai più degl'ori ſuoi fecondi.

Già dalle tue virtù li ſuoi ripoſi .

Spera il Mondo, ch'à noi più né aſcòdi

Hor ch'vna Stella i tuoi gri pregi aſcoſi

Per ſalute comun ſcuopre à più Mondi

ueſt'è poſcia di te pregio ſourano,

Ch'in fumo, e in polue à chi ti guſta o

gn'hora , -

Ogn'hor del fine ſuo gli apri l'arcano.

Quindi il ſaggio mortal apprende all'hora

Che altro non è che vin fumo il faſto

-

humano,

Non è che polue la ſua vita ancora.

- i - ,



a

. -

i

E dell'Autore, e del Tabacco in .

lode. o)- -

O D E. ,
- - - - - -

-

- - -

.

Del P. D. Giacinto Macchiauelli -

- M. D. S. B. - - -

A Nzich il giorno appare, -

Già Lucifero in Ciel lucido ſplende,

Che l'ombre ſcaccia, e le colline accende:

STELLA, così al tuo lume,

Siaſi abuſo, o coſtume

“ Togli al Tabacco, all'hor che ſtrini, e proui

Sua natura, e virtù; ſe noca, è gioui

-

STELLA tra le più chiare

Seità, che mentre giri intorno al Polo

Teco ſpiega il Tabacco al Cielo il volo;

Mà dinne, è tua virtute, e

O ſua, che dia ſalute,

Che dal Meſſico, e ancor da lidi Ebi

Sºra le penne d'orlo porti a noi º

t

Egli



Egli coſi ſi vanta:

Con benigne influenze apena nato

Lo tempri, epurghi, ond'èſuaue,egratoi

Che s'alcun male aſconde

Tanta gratia gl'infonde

Tua STELLA amica, e tanto l'auualora

Che chipiù lo ſprezza, più s'innamora.
e º . .. .

a

Operegrina pianta ! -

Ben è ragion che ſe non hai ſimile

Non habbia egual di chi ti loda il ſile:

Se pur v'è chi ti ſpregi

Dilli, che ſon tuoi fregi

Libiaſini altrui, per renderti più bella;

Cedan, come la notte è la tua STELLA.
- - - -, e, -

- -

Veleno è mill'eſempli

Ti crede ogn'vn, c'hai di letale il nome,

E pur tu gioui, d io dirotti come ;

Prodigioſo all'effetto

Tif"Tfi l

Egli ſcriue per te, per te ſolcoglie -

#dipi,hor le tue foglie.

- - - In

sº , -



-
- º

-

In vero ſe contempli

(Saggio Scrittor ) vedrai ch'ogni ſuo fiore

E' Stella, e ſol li manca il tuo ſplendore:

Mà ſe queſto li dai . . . . .

a - -

- - -
-

Co'tuoi lucidi rai, 2 :
º ,

Parmi veder, che dal terreſtre ſtelo

Teco ſormonti è traſpiantarſi in Cielo.

-

Mà non fa mai, non fa ,

Che pianta coſi pia, tra noi ſi cara

Per teſi moſtri alli biſºgni agara

Baſtaſol che la miri ,

Che qual Clitia s'aggiri ,

A tè ſuo Febo, e con amor preſtante

Tu ſia STELLA del Ciel ei delle Piante.
, - , r

- e «

-

• -

- º
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vini at Hot TAB Acco.

Epilogo di tutta l'opera ..

ge. DELLA V ToRE.-

e o ci

º fºtºtº a

a ris . . . . .

L Patrio ſuolo à tramutar conſtretta,
sI" mi coltiuò gia l'arte;

Hor diffafa mi ſono in ogni parte, i

Ed egni Climia i miei rampolli alletta:
- . . . i t : i » ,

-
-

Dime pianta più bella, e virtuoſa º

Il Braſile nen hà, me'l Peruano : :

varcan per hauer me vaſto Oceano i

La BertagnaiºFrancia e Olanda ondoſa.
e di º i

In polue attratta, e maſticata in foglia,

Soffiata in fumo ed in liquor lambita, a

Oltre il piacer chamreco, io porgo ai

con corre a chi mi prende ogni ſua doglia
º str. si ºr s , - e 4. « . - -

- º i d . º º . . i i - - - - -

Sano ogni mal, nel Choo Principe hauria

Nè l'arte ſua tante ricette ammeſſe rº.

S'altempo ſuo me conoſciuta haueſſe i

a Panacea d'ogni morto e piagaria ,

esº



Agliocchi giouo, ogni feritavniſco, i

Sano le piaghe, ed ogni ſtruma ſcuoto,

L'vlcere cancheroſo, all'hor ch'è noto,

Col mio ſugo fedelteſtè guariſco, i

Con queſto ancor-le ſcottature io ſano,

Laſcabia, e tigna da le membra lo ſcaccio,

A le ſcrofole ſon ſempre d'impaccio,

Che tanto le curo io, che Reggia mano,

oi i r

Riſcaldo, e ſecco, aſtringo, e mondº, e iciolgo

Che tal la mia virtute è in terzo grado.

D'eſſer ſtillata a fuoco, e a Sole hd è grado,

Che coſi ancor potenti forze accolgo.

e º ed i segni o i

Beuuta à l'Aſma; ed à la toſſe antica, a :

A le reni, ala milza ed alassſta º , . ,

. A o ſtomaſoo, all'hor che lo moleſta.

Frigid'humor, porgo medelaamica.

. . niti ci ri . 5 gp º o

A le gengite à identi ed è la lingua o

Qual'hor ranulainfeſta in lei ſi ſcuopra

ePront è la virtù mia, ſe ben mºdopra,

Ad eſtirparla, e far ch'al finseſtingua.

si s ci riſi o io i ſemi igo o

Al Torace, al Rolmone ed al ceruellº.

- Herba di menon puoi trouar migliore

L'Arte, che ne dicazsà con ſtº è9 gag :

º è Ghe in ogni foggia giouo à queſt'e È"
- C



Reſtan per me li Bachi, ei vermi vcciſi,

Il veleno per me perde ſua forza,

Il calore del vin per me s'ammorza,

E i moti ſenſuali ancor reciſi. -

Lungo digiuni Viandanti ponno

Soffrir col prender me fatta in Trochiſco,

Che riparo lorforze, e gli ſopiſco

-- Li ſenſi in vin ſuaue, e vital ſonno:

i- - - i

chi mi brama ſeconda è morbi ſuoi ,

Moderatam'adopri, e non m'abuſi,

Che propitia ſarò ſempre a ſuo vſi

Nora per tal dal Thile, à i lidi Eoi.

e

-

-

r

l

Mà ſe giouo à li corpi, ancor coſtumo

Giouar à l'Alme, e pur con la mia polue

Gli rammento, che al fin l'huom ſi diſſolue ,

- E che il viuer non è, che foglia, e fumo.

- - - -
-

-» . SiNº n

i Ny "vº Sº Srº), º ,

º "º) -
-

- -- - A A e NA as º

SNAffZ
-

-

i - , e- - , -- a -

: -5: - - - - - - -

-

-

-

-
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nati, ma volſi

AL CVRIOSO LETTORE.

Essz AVENDO nell'otio de s'
e. giorni Canicolari preſo è

il leggere per diporto la Ta

|" dell' Eccellen

si tiſſimo Dottore Gio: Ne
- - - - - º andro, ne ſcelſi da eſſa -

qual'Ape alcune coſe, che ſtimai eſſere e

molto gioueuolià chi prende il Tabacco:

indi eſſendomi capitato alle mani il Libro

intitolato Exercitationes de Tabaco, del

Dottor Chriſoſtomo Magneno, m'inuo

gliai ſpogliarlo, per hauer appreſſo di me

alcune ragioni, che egli porta è in lode»,

ò in biaſmo, e riprenſione di quelli che »
reſpettivamente l'Vſano è di eſſº s'abu

ſano. Mà perche il deſiderio di ſapere»,

è coſi naturale al lugmo»: che, quanto,
e v v

piu S3.

tenta1

- i regavº a

ella ſola lettura;
ſi vedere, e leggere tutti gli

Autori, che di queſta pianta trattano, par

tedaloro citati, e parte da medemi non
r . COIlO

-

- - -
a

.vo 18 *-e - - - - - - -

2" non mi con

delli due accen



-

conoſciuti, da tutti i quali hò eſtratto

uello, che poſcia hò ridotto nella forma

el preſente Libro cominciato per dipor

to, proſeguito per curioſità,e terminato

per vtilità vniuerſale di tutti, che vorran

no delle regole da me nellyſo ſuo pre
ſcritte, con veil proprio valerſi. Potetio

farlo in lingua Latina, acciò non ſolo PI

talia, ma tutti gli altri Regni, e Prouin

cie d'Europa, ne participaſſero, mà per

che la mia intentione è ſtata di moderar,

ſe poteſſi l'abuſo di eſſo nell'Italia, l'hò

voluto fare in lingua naturale Italiana ,

(benche con maniera, e ſtile rozzo) ac

ciò dotti, ed indotti riabili, e plebei po

teſſero leggerlo intenderla, ed approfit

tarſi di lui. Però non ricercar in eſſo pu

rità, dolcezza ed elevato ſtile perche ha
uendo io hauuto per fine l'utile, non mi

ſon curato dimeſcolareon eſſo ancor il

dolce, quantunque ſappia, che, omne tu

lit unčium, qui miſcuit vtile dulci. Com

patirai ancora gli errori fatti da me nella

compoſitione, e dallo Stampatore nella ,

Stampa, de'quali molti ſono ſcorſi ſenza

º º it 2 - alllllC

-



auuedercene, che quantunque ſi ſia vſata

ogni diligenza nel correggerli, nondime

no, molti ne ſono paſſati ſotto l'occhio

inauuedutamente: mà prima di leggere il

libro, ti ſupplico correggerli notati nel

la ſeguente tauoletta, che ſono i più
conſiderabili, rimettendo iIreſto alla tllº.

prudenza. viui felice, i
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D. Lucasà S. Carolo Congregationis Re

formata Monachorum S. BernardiOr

l dimis Ciſtercienſis Abbas

Generalis. -

i rr 1 liter, cui titolasº. Il tabacco se,

i AMauro Stella N. Monaſteri S. Bernardi ad

Thermas Diocletianas de Vrbe Priore compo
ſitus, cum multiplici eruditione tariaque do

ctrina refertusſi,vt in lucem publicam exeat,-

- - - -
,

quantum ad nos ſpetta, concedimus, & aſ
ſentimur e, , e º - e - - -

Datum in predicto noſtro Monaſterio San

eti Bernardi de Vrbedie 27. Aprilis 1669,

- - - - s
- a

D Larà scaricata Generalis & c.

D. Io: Baptiſta di S. Philippo Prior Pineroli

Secretarius & c.

- - -
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IL TABACCO
O P E R A

i PI D. BEN E DE TT o sTELLA:

a º

6 gº º

cA PIT o Lo PR I Mo.

| Hiſtoria dell'herba communemente detta

Tabacco.

VANIO la Madre Natura a

è nelle ſue produttioni per

ſpicace, e feconda, altrettan

to è l'humana mente nel co

noſcere le ſue proprietà,ema

rauiglioſe virtù debole, e ſte

rile. Non v'è ſtato frà morta

li alcuno, a cui ſia ſtato conceſſo poterle ad

vna, ad vna narrare, è penetrare i ſuoi più re

conditi Arcani, ſe non forſi quell'wno, à cui fa

dall'Altiſſimo tal ſapienza infuſa, che potè dir

di ſe, Ecce magnus effettus ſum, é praceſſi om:
A 22es

[



e 2 Trattato del Tabacco.

nes ſapientia, qui fuerunt ante me in Ieruſalem,

e mens mea contemplata eſt multa ſapienter, 3

didici. Di cui narra la Scrittura ſacra, che ,

eratſapientior cuntiis hominibus, e che diſputa

uitſuper lignis d Cedro, qua eſt in Libano, vſque

ad Hyſſopum, que egreditur de pariete, e diſſèr

uit de iumentis, de volucribus, reptilibus, o pi

ſtibus . Fù queſta gratia ſingolare ſolo a lui

conceſſa, poiche non v'è notitia, che ſia ſtata ,

ad altri communicata; onde è ſtato meſtieri,

che per ſcoprir con ſaggia induſtria gli occul

'ti ſecreti di eſſa, non vn ſolo, ma molti col be

neficio del tempo vi ſiano intorno affaticati.

Vno ſpiegando del ſuo eleuato ingegno a volo

i vanni ſali a contemplare nel Cielo quei luci

diſſimi receſſi, e ſcoprendo in eſſi tanti dorati

globi, venne ad oſſeruar di quelle ſupreme »

sfere i diuerſi moti, gli acceſſi, e receſſi, le va

rie diſtanze, e grandezze, la qualità, e gl'influſ.

ſi, e formando canoni dalle ſue oſſeruationi,ne

diè notitia al Mondo. Altri arriſchiatoſi di

ſolcar nell'onde i più periglioſi flutti, fattoſi di

ben corredato Nauiglio intrepido Nocchiero,

ci deſcriſſe di tutti i luoghi maritimi i poſti;

eſpoſe di tutti i ſcogli i perigli, di tutti i pro

montorij gli agguati, di tutte le principali

Prouincie i porti, 8 i ſecuri capi, a quali poſº

ſon ſenza timore approdare i nauiganti legni.

Altri con felice racconto di tutti i muti armé--
- . - - r ti,

-



Capitolo Primo. 3

ti, che guizzano in acqua , di tutti gli augelli,

che ſpiegan per l'aure il volo ; di tutti i giu

menti, e fere, che nella terra ſi paſcono ci die

notitia. Dilettoſi altri di tutti i ſerpenti,8 al

tri animali, che repono nel ſuolo darci ragua

glio. Alcuni degli alberi, herbe, & altre pian

te à noi familiari, e domeſtiche preſeſi penſie

ro di narrar la natura, qualità, e proprietà, e

loro virtù in ordine alla medicina. Altri delle

piante eſotiche, e più rare, e meno a quei tem

pi cognite ci fece accorti. Altri della qualità,

coltura, e gouerno de'fiori, loro radiche, e tu

beri, e del modo di multiplicar diuerſamente »

le loro ſpetie, con mirabili ſtrauaganze ci die

de inſegnamenti. Altri trattò delle pietre non

men communi, che pretioſe. Altri de'metalli,

e lorfodine; ſi che da molti, e inoltis'è hanuta

delle coſe più incognite notitia, che inueſti

garle advn ſolo, era impoſſibile.

Quantunque nè Tholemeo, nè altri Geogra

fi auanti di lui habbian fatta alcuna deſcrittio

ne della quarta, e più nobil parte del Mondo,

hauendo ne'lor libri di Coſmografia ſufficien

temente deſcritto tutti i luoghi habitabili, 8.

inhoſpiti dell'Aſia, Africa, S. Europa, ſue Iſole

adiacenti, ſeni di mare, e lagune, letti di fiumi,

ſorgenti de fonti, 8 altri più occulti ripoſti

gli, non v'ha però dubio, che non haueſſe ſa

puto, che di là dalle colonne Herculee, doue 2

A 2 ſtabi
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ſtabilirono gli antichi i confini della loro na

uigatione, e poſero il motto del Non plus vl

tra vi foſſe quel vaſtiſſimo mare, che dalla ,

terra che ambiſce (Iſola Atlantica appellata)

fù detto Oceano Atlantico, hauendone prima

di lui hauuto cognitione Platone, che ne die

notitia a quelli de'ſuoi tempi in quel dialogo

che intitolò Chriſias, ſiue Atlanticus, in cui con

molta chiarezza deſcriue quella parte del M5 -

do tanto più in là dalli due promontorij, che »

diuidono il Mare mediterraneo dall'Atlantico

nello ſtretto di Gibilterra, quanto da detto

ſtretto ſino al mezzo dell'Aſia, dicendo, che il

ſuo principio comincia dalle riue dell'Africa e

da vna parte verſo detto ſtretto, e ſi ſtende ſino

à gli vltimi confini dell'Aſia verſo il Giappone,

che vuol dire, che il ſuo Re trà mare, e terra ,

dominaua maggior parte del Mondo,che non

è tutta l'Europa, Africa, 8: Aſia inſieme. E

uantunque dica, che queſt'Iſola Atlantica -

uſſe ſtata diuiſa dall'altre tre parti del Mondo

er mezzo d'wn terribiliſſimo terremoto, che »

aſſorbì frà l'onde tutto il reſto di terra, che in

quel vaſtiſſimo golfo non ſcorgeſi, e che queſto

ſi riempiſſe d'acque" continuato diluuio

di molti giorni; con tutto ciò Ariſtotile De

mirabilibus nature non acconſente à queſta

opinione, ma racconta, che eſſendo ſtata dalli
Cartagineſi ſcoperta queſt Iſola ſituatai là

- - r . » 3
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dal ſtretto di Gibilterra per vn grandiſſimo

ſpatio di mare, a cui non giunſero, che con º

vna lunga nauigatione di moltiſſimi giorni,ri

trouarno alla fine queſt'Iſola fertiliſſima irri

gata da moltiſſimi fiumi, ombreggiata da fe'

condiſſime piante, e ferace d'infinità di frutti:

Alcuni de' Cartagineſi allettati dall'amenità

dell'aria, dalla bontà del ſuolo, e dalla qualità

del paeſe, tentarono d'imparar il linguaggio

di eſſa, e prenderſi iui le moglie, e propagar la

lor prole, ma che hauendo ciò ſaputo il Sena

to Cartagineſe, con publico Editto comman

qò à tutti i ſuoi ſoggetti, che ſi trouauano in

detta Iſola, che ſi ritiraſſero, e tornaſſero in .

Cartagine, e che per l'auuenire neſſuno più ar

diſſe di nauigare à dett'Iſola. E benche ciò ſi

poteſſe intendere, d dell'Iſole fortunate, d di

qualche altre Iſole, che nel mare Atlantico in

quantità grande ſi ritrouano, però Pietro Da

nity nella ſua deſcrittione generale dell'Ame

rica compoſta in lingua Franceſe,l'intende per

detta America, e che dagli antichi non fuſſe »

ſotto altro nome inteſa, che per Iſola Atlan

tica . - - -

Altri è queſta maggiore,e miglior parte del

Mondo diedero titolo di Mondo nuouo,ouero

Indie occidentali, ma nè l'uno, nè l'altro ſe » .

gli conuengono. Non il primo, perche queſto -

continente è vina gran parte del Mondo vece

v - . A 3 chio,
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chio, e da cinque mila ſeicento e più anni, ſe

condo la commune opinione, creato nel prin

cipio de'ſecoli dall'onnipotente mano di Dio,

onde non eſſendo ſtato di nuouo in queſti no

ſtri tempi creato, impropriamente il titolo di

nuouo Mondo, ſe gli attribuiſce. Non ſi puol

chiamar Indie,perche prendendo l'Indie il no

me dal fiume Indo,che quel vaſto paeſe circon

da, & in due parti il diuide, per mezzo del fiu

me Gange, onde ſi nominano Indie di quà, e »

di là dal Gange; ma non eſſendo in tutta l'A

merica fiume, che con queſto titolo ſi nomini

non puole, ſe non che impropriamente queſto

nome attribuirſegli . -

Mà perche il dare il nome ad vn iuogo, non

è riſtretto alla conſideratione della proprietà ,

qualità, natura, 8 altre coſe, che ſi richiedono

nell'impoſitione del nome ſecondo la propria

eſſenza, ma al beneplacito di ciaſcuno; quindi

è, che gl'Olandeſi, chiamano queſto continen

te di nuouo ſcoperto Indie Oueſt. cioè Oc

cidentali, a diſtintione dell'altre, che chiama

no Indie Eſt cioè Orientali. Ma non ſon que

ſti da tutti ſeguiti, perche la maggior parte de'

Ceografi, e Nocchieri non deſcritono, o no

minano queſta parte del Mondo con altro ti

tolo, che con quello d'America, doppo che

Americo Veſpuccio Fiorentino approdò co

ſuoi vaſcelli a quella coſta del mareti"
- -. male,- ,
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nale, eſſendo ſtato in ciò più fortunato del Co

lombo, che quantunque prima di lui l'haueſſe

diſcoperta, e deſcritta, non hebbe però fortu

na, che dal ſuo nome ſi appellaſſe. Queſti par

titoſi dal Porto di Palo con tre Garauelle ſot

to li felici auſpici dell'inuittiſſimo Ferdinando

Rè d'Aragona alli tre d'Agoſto del mille quat

trocento nouanta due giunſe doppo lunga na

uigatione all'Iſola di Guanahani vna delle »

Lucaidi à gli 11. d'Ottobre del medemo anno:

paſtoſſene poi a Cuba, 3 all'Iſola, che nomi

nareno Spagnuola doue laſciò 38.de' ſuoi ſol

dati, è compagni in vn forte, che ereſſe, acciò

prendeſſero lingua, e conoſcenza con quelli del

paeſe; & ritornatoſene in Europa, e Spagna a

per dar parte di tutto il ritrouato al ſudetto

Rè d'Aragona ſe ne ritornò l'anno ſeguente ,

1493. con vna compagnia di 15oo huomini

ben armati alla detta Iſola Spagnuola, é haué

do ſcoperto l'Iſola di Caribi, & altri luoghi

maritimi, inuió da detta Iſola Spagnuola in

Spagna, per mezzo del Capitano Morgalano il

Primo oro, che trouarono in eſſa, dandogli

commiſſione che narraſſe al Rè, la qualità di

queſto paeſe, le ricchezze dell'Iſola, 8 il gran

guadagno, che s'era per fare con queſti ſco

primenti. -

Eſſendoſi ciò publicato per la Spagna s'ani

mò Americo Veſpucci Fiorentino d'arriſchiare

A 4
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ſi all'onde, e tentare anch'egli, ſe per mezzo di

detta nauigatione haueſſe potuto auanzarla -

ſua fortuna; onde hauendo fatto ricorſo ad

Emanuelle Re di Portogallo, impetrò da lui

denari, e genti. Partitoſi dunque da Lisbona

li'22. di Maggio 1517. nauigò con proſpero

vento verſo le coſte del Braſile, e ſi come egre

giamente cantò di lui l'eruditiſſimo Monſig.

Giouanni Ciampoli.

Sprezzò d'Alcide i ſegni

uel celebre Americo

Nuouo dell'Arno Vliſſe,

Vinſe del mar li ſdegni,

Aggiunſe al Mondo antico

Vn'altro Mondo, e diegli nome, e diſſe

Bcco, ch'a le mie vele,

-2gì pur di gloria vn porto il Ciel preſcriſſe.

Eccotrà l'onde d'Ocean crudele

D'Eſperia di legni aperta

L'America deſerta - - -

Hauendo dunque ſcoperto vn paeſe vaſtiſſimo,

e di tutte le ſorti di ricchezze fertiliſſimo, con

duſle ſeco qualche perſona del Braſile, sì perche

imparaſſero la lingua Portogheſe,come anche,

perche inſegnaſſe è ſe, e ſuoi compagni la lin

gua Braſiliana. Doppo di eſſo molti,e moltal

tri pratichiſſimi Nocchieri reſero nauigabile »

quel vaſtiſſimo Oceano, 8 allettati dalli gua:

dagni, moſsi dall'intereſſe, e dall'ambitione di
- - - - regna
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l

regnare, 8 impadronirſene, andorno per ac

qua, e per terra intracciando nuoue Iſole, e º

nuoui Paeſi, 8 in eſsi miniere d'oro, d'argen

to, metalli, 8 altre pietre pretioſe; Et hauen

do con la pratica preſa di quella terra, e con

l'eſperienze fatte, imparato la virtù di diuerſe

herbe, 8 alberi, che in quelli paeſi ſi ritroua

no, hanno communicate all'altre tre parti del

Mondo, non ſolo la lor notitia, ma anche »

l'iſteſſe piante, 8 herbe, caricando di tutte eſe

ſe quantità di vaſtiſsimi Vaſelli -

Non è mio intento, nè mio fine far quì vna

lunga deſcrittione dell'America, e narrare la

qualità dell'aria, l'abbondanza delle vettoua

glie, delle quali ſi ſeruiuano per alimento(poi

che doppo che gli Europei ſi ſono quaſi di tut

ti quelli Paeſi impadroniti, hauendo traſporta

to da Europa in America grani di frumento ,

miglio, orzo, legumi, 8 altri alberi di viti, e ,

frutti noſtrani, hanno reſo quel terreno fecon

diſsimo, che con marauiglioſa fruge hà alle

uato,3 allignato tutte dette coſe in aſſai mag

gior abbondanza, che non fanno in Europa, e

nell'altre due parti . ) Il loro modo di viuere,

a coſtumi, trafichi, religione, e gouerno; che »,

chi vorrà tutto ciò ſapere, lo potrà leggere »

nella deſcrittione dell'America fatta dal Sig.

Pietro Dauity Franceſe, 8 da altri che ne han

no ſufficientemente ſcritto, Mä ho ciò volu
fo
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to premettere per dar notitia del luogo di do

ue è ſtata portata in Europa quell'herba da

noi detta volgarmente Tabacco, di cui ho

preſo a ſcrivere in queſto mio libro. E perche

queſta, prima che veniſſe il ſuo ſeme d'Ameri

ca, non fù mai veduta in Europa, però prima-s

di trattar d'altra coſa, è bene, che io deſcritta

in queſto primo Capitolo la ſua hiſtoria, caua

ta da diuerſi Autori, dell'autorità de quali

principalmente mi ſeruo in queſt'Opera.

Icolò Monarde inſigne Medico, e Sem

N pliciſta di Seuiglia nel ſuo Libro intito

lato De ſimplicibus medicamentis ex Occidentali

India delatis, trattando del Tabacco, dice, che

queſta pianta Tabacco fà anticamente molto

in vſo appreſſo l'Indiani Occidentali, che ſono

i popoli che l'America albergano; mà più fre

quentemente, 8 in maggior copia naſce in

quella parte, che fù poſcia nuoua Spagna inti

tolata, non oſtante, che nel Perù, nel Braſile ,

& in altre Prouincie del Meſsico, ſpontanea

mente ſenza alcuna coltura germogli; Queſta

pianta appreſſo quei popoli mi ſembra ſia, co

me nelle noſtre parti l'ortica, e la gramigna ,

che da ſe ſpontaneamente, ſenza che altri gli

coltiui il terreno, a diſpetto degli ſteſsi lano

ratori in tutti i luoghi naſcono, e germoglia

no. Fù per la ſua bellezza prima traſportata

in Spagna poco tempo auanti, che l'iſteſſoi
Il al CIC- - -
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-

nardeſcriueſſe più per adornarne i Giardini,e

far ſeruir le ſue piante per tapezzarie,e ſpallie

re di muri, che perche haueſſero nella medici

ma alcun vſo, ma ſcoperteſi a poco a poco le

marauiglioſe ſue virtù, fù poſcia in maggior

preggio tenuta. Queſta (conforme diremo più

ſotto) molto in alto s'eſtolle, 8 agguaglia »

tal'hora la pianta, che volgarmente ſi dice il

Limone, è pomo d'Aſsiria: ha diritto il ſuo fu

ſto, dal quale intorno intorno altri gran rami

pendono, ha lunghe, e larghe le foglie, e ſimili

quaſi al Lapatio verdi, 8 hirſute, ſi come an

che dell'iſteſſo colore, e qualità, è tutta la pian

ta, nella ſommità de'rami, creſciuti già a per

fettione ſpuntano i fiori a guiſa di candide ca

panelle, intorno all'orlo de'quali vn purpureo

colore ſi ſparge, che tutto l'ambito delle ſue »

foglie imminia. In queſti, già alla maturità

vicini, vin piccioliſsimo ſeme ſi genera, che »

ſeccandoſi quelli, maturaſi, e ſe non viene à ſuo

tempo raccolto, da per ſe ſteſſo in terra ſi ſpar

ge; è la ſua radice graſſa, e groſſa da molte ra

dichette capigliata, dentro alquanto roſſeggia,

mà più tira ſul giallo; è amara, 8 aſpra, e fa

cilmente della ſua corteccia ſi ſpoglia. Naſce »

per lo più nell'Indie in luoghi humidi,ombro

ſi & in ſuolo leggiermente coltiuato; d'ogni

tempo colà ſi ſementa, ma perche molto teme

il vento, e'l freddo, ſi traſpianta in lues"
eſsi
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eſsi riparati, 8 in tal modo tutto l'anno ver

deggia. Quantunque tutta la pianta ſia per ſe

virtuoſa, non ſi feruon però d'altra parte di eſ.

ſa, che delle ſole foglie, e di queſte nè meno

tutte, ma ſolo delle più grandi, e principali,

ſeruando tutto il reſtante ad altro vſo, confor

me più ſotto è ſuo luogo diremo.

C A P I T O L O I I.

De vari nomi, co' i quali queſt'herba s'ap

pella, e quale ſia il ſuo legitimo, e vero.

V E L L I primi Soldati Spa

gnuoli , che con Fernando

Corteſe generoſiſsimo Capi

tano furono all'acquiſto del

Meſsico l'anno 1512. doppo

- hauer ſuperato in battaglia ,

fatto prigione, 8 incatenato il gran Montezu

ma Monarca di quei Regni, e con ſeſſanta vit

torioſi fatti d'arme acquiſtato il Meſſico, e ,

l'altre Iſole vicine, a quali impoſero nome di

nuoua Spagna, Granata, Andaluzia, & altro ,

preſero ancora vin'altra Iſoletta a detta Grana

ta vicina nominata l'Iſola de'Tabago,e veden

do in eſſa naſcere ſpontaneamente vn'herba ,

che creſciuta ad vna competente altezza face
-, - - - - lla
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ua fiori, e ſemenza, che da quei Popoli era ,

chiamata Picielt, non ſapendo ancora quali

fuſſero le ſue marauiglioſe virtù, cominciarono

ad indagarle, 3 hauendo ſcoperto, che non ,

ſolo in detta Iſola, ma in tutti gli altri luoghi

del Meſſico con gran diligenza ſi coltiuaua, ſi

coglieuano, e preparauan le ſue foglie, e che

di eſſe ſi ſeruiuano a diuerſi vſi, s'animarono

ancor'eſſi ad vſarle, e perche non gli era così

facile il tenere a memoria il ſuo proprio nome

Picielt, la chiamatiano l'herba del Tabago, ma

hauendo col tempo laſciata quella propoſitio

ne del, ſi chiamò poſcia aſſolutamente Tabac

co, e così con queſto nome è ſtata da tutti co

noſciuta, inteſa, e deſcritta, onde il Monarde

ſcriuendo di eſſa dice così. Nomen legitimum

apud Indos Picielt, nam Tabaco nom en ab Hi

panis illi inditum ab Inſula quadam eius nomi

nis, vbi frequentiſſima naſcitur. E' queſta Iſola

ſituata nella Zona Torrida, 8 è eleuata ſopra

il circolo Equinottiale gradi dieci , è vndici

ſotto il Parallelo di longitudine dall'Iſole Ca

narie, doue ſi coſtituiſce da gli Coſmografi, 8.

Aſtronomi il primo meridiano gradi 318. & è

parte dell'America Meridionale.

Mà perche li Scrittori, che di queſt'herba ,

trattano, non fanno mai mentione del Tabac

co da queſt'iſola venuto,sì come fanno di quel

la del Meſſico, del Braſile, del Perù, e princi:

Pal:



14 Trattato del Tabacco.

palmente della Virginia, è nuoua Inghilterra,

m'hà fatto ſempre dubitare, che queſto nome »

da altro, che dall'Iſola doue fù da loro la pri

ma volta veduta, ſia ſtata nominata;tanto più,

ch'ella hauendo in quei paeſi il proprio nome,

non era tanto difficile il ricordarſi di eſſo, mé

tre di tante, e tante altre coſe, e dell'herbe me

deſime ci ſeruiamo di communi vocaboli, co'

i quali ſono nominate. E benche dica Epite

to, che Principium cognitionis eſt nominum conſi

deratio, poiche dal Etimologia del nome ſi vie

ne in cognitione della proprietà,& eſſenza del

la coſa, e ſia vn perder il tempo voler diſputar

di eſſa ſenza prima indagare, qual ſia il ſuo ve

ro nome, poiche,come dice Platone nel Dialo

go nominato Cratylo, li nomi ſono come ve

hicoli, è condotti per mezzo de'quali alla co

gnitione delle loro proprietà, è eſſenza ſiamo

portati, che quantunque ſi poſſino ſecondo

Ariſtotile imporre à qualunque coſa ad 'bene

placitum, non deuonſi però temerariamente »

imporre; e l'imporli con prudenza, è vna gran

parte di quella ſapienza, che partecipa della

Diuinità, perche, chi da il nome ad vna coſa ,

deue conoſcer molto bene la proprietà, 8 in

trinſico di eſſa, onde molto a propoſito diſſe »

Socrate ad Hermogene appreſſo Platone No

minum impoſitionem non vilem rem, neque vul

garium,ò quorumlibet virorum eſſeiſedº
tylus

l
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tylus ait nomina rebus à natura eſſe, o non

a uemuis nominum opificem eſe, ſed illum ſolum,

qui ad nomen, quod cui querei a natura eſt reſpi

cit, ci qui ipſius ſpeciem literi, referre nouit.

Il che dice Euſebio è vna coſa, che pizzica del

Diuino; & Adamo, che impoſe a tutte le coſe,

& in particolare a tutti gli animali il proprio

nome, come ſi racconta nella ſacra Geneſi cap.

3. Omne quod vocauit Adam anime viuentis, ip

ſim eſt nomen eius, ciò fece, dice il Santo, aut

natura duce, aut Dei iudicio. Et l'iſteſſo Pla

tone nel citato luogo dice eſſer ſtato ſapientiſ,

ſimo quel primo huomo, che impoſe à tutte »

le coſe il nome, Verum neceſſarium fuit, eum

qui nomina poſait probègnarum ea poſitiſſe. Ma

ximum autem ſit ſibi ſignum, quod is, qui impo

ſuit, di veritate non aberrauit, non enim vn

quam adeo conſona eſſent ipſa nomina. Nè errò

Adamo nel porgli il nome, perche conobbe la

proprietà, l'eſſenza, la natura, e la quiddità di

qu lle, alle quali l'impoſe. Eſſendo dunque la

coſa così, e ricercandoſi per queſto effetto vna

ſcienza più che naturale, non sò con qual fron

te habbino potuto quelli primi portatori del

l' herba Tabacco nell'Europa, dargli ti olo

dall'Iſola, doue la ritrouarono, mutandogli il

nome originario, che in quelle parti haueua,ſe

non hanno hauuto riſguardo alla differenza ,

ſpecifica, è alla proprietà naturale, o alla figu

l'a»
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ra, d ad alcun operatione particolare, d a

qualche proprio, e ſingolare accidé e di queſt'

herba. Nè io ho sì baſſo concetto di quei

primi indaga ori dell'America, che ſeppero cd

la loro induſtria, ingegno, e ſapere ritrouare

vn nuouo Mondo, che haueſſero mutato è

queſt'herba il nome proprio, col quale in quel

le regioni s'appella, e dargli vn nome generico,

che à tutte l'altre coſe, che ſi trouano, d traſ

portano da quell'Iſola, dar ſi potrebbe, ſe non

ſi confaceſſe alla natura, quiddità, & eſſenza

di queſt'herba. -

Non hebbe però ardire Ouiedo nel Libro

XI. dell'hiſtoria d'America nominarla con al

tro titolo, che con quello, che ne propri paeſi

s'appella, e dice, che colà ſi chiama in lingua

loro Perebecenuc, e che per tale ſi nomina nel

la nouella Spagna. E quantunque Giouanni

Neandro Medico Eccellentiſſimo nella ſua Ta

bacologia dica, che l'herba Perebecenuc non ,

ſia quell'iſteſſa, che noi volgarmente chiamia

mo Tabacco, ma vn'altra ſimile ad eſſa ditier

ſificata però in molte coſe, e ciò proui con ,

l'autorità di molti Scrittori, tiene però,che ſia

l'1ſteſſa quella, che naſce nel Perù, e vien da

quei popoli chiamata Petum, è Petunum - Mà

perche l'America è vin vaſtiſſimo paeſe, 8 è di

ſtinta in due principali parti ſpartite da vn -

Iſtmo, che l'una, e l'altra congiunge, quaſi due

-
-

foglie
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|.

foglie di caſtagno, ( che tale la lorº figura raſ

ſembra) in vn iſteſo pedicozzo, dei quali Vna

ſi chiama America Settentrionale, l'altra Me

ridionale, e ritronandoſi in ambedue grandiſ

ſima copia di queſt'herba & eſſendo i loro Re

gni,e Prouincie diſtantiſſimi gl'vni da gl'altri,

non ſi chiama con vn'iſteſſo nome in tutti i

luoghi,mà ſecondo la diuerſità de'Paeſi,e Lin

guaggi riceue la diuerſità denomi. Però nell'

iſola Virginia s'appella Vpponuo nella piccio

la Spagna Gozzobba, nell'Iſola Spagnuola Pe

rebeceruc;& in altri luoghi Petun,ò Petone, e co

si fù da quei primi, che ſe ne ſeruirono in medi

camenti inteſa, e il Quercetano mette il mo

do di far due ſorti di ſciroppi di ſugo di Ta

bacco, e l'intitola Syruppus Peti compoſitus, &

ſimplex. Et Gio: Scroedero nella ſua Pharma

copea Medicochimica lib. 4 claſſe 1: Qualun

que volta parla delli medicamenti che ſi fanno

di Tabacco li nomina col vocabolo Petum ».

Ethauendo ſcritto prima di lui il Zaccuto Me

dico Eccellentiſſimo nel ſuo libro De Praxi

admirauda, e trattando de Hypoplexia, º de

Calculo, mette li marauiglioſi effetti, che fa

nella cura di queſti mali il Tabacco, ſotto no

me di Petum, come vedremo a ſuo luogo -

Così anco lo chiama Simone Paullo nella claſº

fe terza del ſuo Quadripartito Verbo Tabacco.

E queſto è il ſuo vero, e primiero nome, col

B quale
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quale da tutti li Medici, Chimici, e Semplici

ſti s'intende.

Che poi, d da chi l'ha portata in diuerſ ,

parti, è da chi l'ha riceuuta variamente s'ap

pelli, queſti ſono nomi tutti aduentiti,e ritro

uati in Europa a noſtri tempi, perche forſi né

hanno ſaputo ritrouare la vera Etimologia di

queſto nome Petum . Onde fù prima detta »

Nicotiana da Giouanni Nicotio Real Conſi

gliero di Franceſco Secondo Re di Francia ,

ſhauendo egli hauuto fortuna d'eſler il primo

di portarla da Portogallo, doue era ſtato Am

baſciatore appreſſo la Maeſtà di quel Rè, à no

me del ſuo l'anno 1559. e riceuer l'honore, che

col ſuo cognome fuſſe prima in Francia nomi

nata, indi poſcia in diuerſe parti del Mondo

con titolo d'herba Nicotiana, conforme dice

il Neandro. E quantunque fuſſe ſtata prima -

dall'America portata in Inghilterra da Fran

ceſco Darchè Caualiere aurato, e Thaleſiarca

Ingleſe del 1556. non hebbe queſti fortuna di

farla ſotto il ſuo nome publicare; ma eſſendo

in Spagna, in Germania, in Francia, in Italia
col nome di Nicotiana inteſa, è andata così

per l'altre parti del Mondo diuagando, ſin che

li Sempliciſti, curioſi d'eſperimentare le virtù

di eſſa,hauendo prima indagato con ogni eſat

tezza, e diligenza le ſue qualità, natura, e pro

Prietà, l'hanno con molti altridius"
- - - Chi i
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chiamata. Il Scheuenckfeldio la chiamò Her

ba Santa. Il Camerario Vulneraria planta In

dica, perche è vnico rimedio per ſanar le feri

te. Il Ciſalpino la diſſe Piperina, forſi perche ,

meſſa la ſua foglia in bocca, conforme viene s

dal Braſile ſecca, e preparata, fà pizzicarla »

lingua, sì come fà il pepe. Li Sempliciſti Leo

meſi l'hanno chiàmata Bugloſſum Antarticum,

perche le ſue foglie s'aſſomigliano in qualche

parte all'herba da noi detta Bugloſa, eccetto

che queſta è picciola, e ſtretta , 8 il Tabacco

hà le ſue foglie larghe, e lunghe. Il Renoalmo

non gli die nome latino, ma chiamolla in Gre

co Blennochis. Ramberto Dodoneo Medico, e

Sempliciſta eccellentiſsimo, Purgantium Her

bar. lib. 4. de Hyſtiam. Peru. cap. 22. oſſeruan

do, che le foglie di queſt'herba ſi raſſomiglia

no molto all'Hyoſciano, ſi compiacque chia

marla Hyoſciamum Peruuianum, e che ſia vna ,

ſpecie di Hyoſciamo lo proua così. Hyoſciami

eſſe ſpeciem non forma modo qualis Luteo; ſed cº

aſſimilis oſtendit facultas : Soporem ſiquidem in

ductt, mentem emouet, ci ſimilem ebrietati con

ſtitutionem adfert, vel ſolo fumo accepto, vt te

ſtis eſt Andreas Theuetus & c. Con tutto ciò il

Neandro non approua queſta ſua dottrina, e ,

dice queſto titolo non conuenirſegli in alcun

modo, come à ſuo luogo vedremo. Dalli Me

dici Germani vien detta Heylig Wndkraut,
B 2 India
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Indianiſch vvndkraut, Indianiſch Beinovelle -

Theueto Coſmografo Franceſe, che trouoſi in

quella ſpeditione, che ſi fe da Nicolò Duardo

Villagagnono nel Braſile l'anno 1555. nel ſuo

libro, che inti olò la Francia Antartica diede

à queſt'herba il nome Franceſe d Angoulmoſi

ne; e ſi gloria d'eſſer egli ſtato il primo, che ,

dal Braſile portaſſe in Francia di queſt'herba -

il ſeme. Euera o la chiamò Panacea, confor

me fece altresì Carlo Cluſio nell'Additioni al

libro De ſimplicibus medicamentis, ex Occiden

tali India, di Nicolò Monarde, conchiudendo

con queſte parole. In ſumma Panacea quedam

eſt ad omnis generis morbos: deſcriuendo più

con queſto vocabolo vn'Elogio delle ſue virtù,

che il proprio nome. Si nominò ancora in Frä

cia Herba Legati per la ragione detta da Ni

cotio Legato, d Ambaſciatore di Francia il

Portogallo. Herba Regina, Medicea, perche eſ

ſendo tornato da Portogallo in Francia il det

to Nicotio fece vn dono di eſſa herba alla ,

Regina Caterina Medici, dalla quale preſe »

l'vno, e l'altro nome. Fù detta ancora Herba

Prioris, perche eſſendo andato il gran Prior di

Trancia in Lisbona, 8 alloggiato per qualche

tempo negli appartamenti dell'Ambaſciatore

Gio; Nicotio, vedendo con ſuo gran piacere

la bellezza di queſt'herba, e ſtupito delle virtù,

che vdiua narrar di eſſa, nel ritorno, che fece in

s : Fran
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Francia, portò del ſuo ſeme, che ſparſo nel

giardino del ſuo Priorato germogliò con gran

feracità, e vaghezza, onde da molti fu detta e

Herba del Priore. Non permiſero l'Italiani,

che queſta pianta reſtaſſe ſenza nome ben inte

ſo da loro, onde ancor eſſi, 8 in particolare »

i Romani hauendo hauuto notitia di eſſa per

mezzo del Nuntio del Papa Monſignor Pro

ſpero Santa Croce, mandato in Lisbona è

quella Real Maeſtà, trà gli altri doni, che s

nel ritorno da Portogallo portò ſeco, fù il ſe

me del Petum, quale ſeminato ne' ſuoi giardi

ni di Roma, come che il ſuol Romano ſia fera

ciſſimo di moltiſſimi ſemplici, 8 in ſe ſteſſo fe

condiſſimo, produſſe à ſuo tempo quelle pian

te, che nel naſcer iſteſſo formando con le foe

glievna Croce, traſſero ſeco di Santa Croce il

nome. E ſi come vn'altro Cardinale di queſta

antichiſſima, e nobiliſſima famiglia, portò

dalla Città di Gieruſalem in Oriente per ſalu

te dell'anime il legno della Santa Croce,in cui

Iddio humanato per redentione del genere hu

mano ſoffrì penoſa morte, così queſto portò

da Portogallo in Occidente per ſalute de cor

pi queſta pianta marauiglioſa, e ſaluteuole in

Roma. Ma perche doppo furono eſperimen

tate le ſue marauiglioſe virtù, e notati i ſuoi

ſtupendi effetti nelle piaghe,vulceri, e ferite, i

& adoperata in altri mali ſi venne in cognitio
B re,

i

e r

•, alert is
- 3 , R&D VA. S -

" / fº2, -.

S. iC EMANUE



22 Trattato'del Tabacco .

ne, che era à tutti eſſi rimedio potentiſſimo, vi

furono alcuni, che gli diedero l'epiteto di San

ta, di Sacra, e di Dnuina.

Mà perche nel medemo tempo s'erano ſco

perte le gran virtù della Guayacan in tutte le ,

parti dell'Europa, che è vn legno d'India, che

naſce nel Braſile, e particolarmente nell'Iſola ,

di S. Domenico, che fù la prima, che occupaſ

ſero li Spagnuoli, detta volgarméte Legno Sä

to; & eſperimentato, che era per la Lue Vene

rea, d mal Franceſe potentiſſimo rimedio: vi

fù chi in honor ſuo per la riceuuta ſanità, for

mò vn'impreſa, nel cui Scudo era dipinto al

naturale queſto tronco di Guayacan, con ſcri

uergli ſopra il motto Ab Hoc. Quale eſſendo

veduto da altri, che l'iſteſſo effetto haueuano

eſperimentato dalla Pianta, e Foglie del Peto

ne, dipinſero nello Scudo d'wn'altra impreſa -

la pianta di eſſo, con ſcritergli ſopra il motto,

Etab Hac. Quaſi diceſſero, ſe quello è gioue

uole per molte infermità, e da eſſo la ſanità ſi

riceue; così l'iſteſſa ſi conferiſce da queſta ſa

lutifera pianta. Onde ſtimo, che da queſto gli

reſtaſſe quel nome Tabacco, per corrutela di

lingua, e dal motto dell'impreſa Etab Hac

che congiunte le tre dittioni inſieme forma e

svna ſol dittione Tabac; & hoggidì non viene

con altro nome inteſa, che per Tabacco. Tan

topiù, che li Geografi, quell'iſola, che ſopra di

- Cemmo -
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cemmo chiamarſi Tabaga, non la deſcrimono

con queſto nome, ma Tabiga; e quantunque

in America vi ſiano altre Prouincie nomate »

con ſimil nome come Tabaſco, Tanaca, Taua

ga, & altre; chi tratta di queſt'herba, non par

Ma di quella, che forſi ſi raccoglie in detti luo

ghi, mà di quella, che ſi raccoglie nella Vir

ginia, nel Meſſico, nel Perù e Braſile, che ſon

luoghi totalmente da eſſi diuerſi, e molto di

ſtanti.

Il primo, che portaſſe dal Braſile il ſeme di

queſta pianta in Francia ſi vanta il Theueto

eſſer ſtato lui ſteſſo. In Portogallo, e nelle »

Spagne, lo mandò il Dottor Franceſco Her

nandes da Toledo, che d'ordine dell'Inuittiſſi

mo Rè Filippo Secondo paſsò da Spagna nel

l'America, ad effetto di ſcriliere come fece » ,

l'Hiſtoria d'America naturale, e ciuile, che in

dieci fiette Tomi la ſteſe. In Inghilterra fu il pri

mo Franceſco Draech Argonauta Ingleſe; e

da Lisbona in Roma Monſignor Proſpero

Santa Croce, che fù poi Eminentiſsimo Car

dinal di Santa Chieſa.

Vogliono alcuni, che prima di queſto tem

po fuſſe queſta pianta connumerata tra l'altre

d'Europa, e che di eſſa ſe ne ſian trouate pian

te ne'luoghi più humidi, e men praticati della

ſelua Hercinia. Fù di queſta opinione Liba

uio; ma egli forſi, con gl'altri, c'hanno ciò

- B 4 detto
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detto, ſi ſarà ingannato prendendo equiuoco

nel Hyoſciamo luteo, che come dice Dodoneo

hà gran ſomiglianza con eia, nè egli per eſſer

teſtimonio ſingolare merita alcuna credenza -

Siaſi dunque come ſi voglia, e ſia con qua

lunque del ſopracitati vocaboli nomata; noi

intendiamo per Tabacco, quell'herba,o pian

ta, che così volgarmente da tutti s'appella , a

nè con altro vocabolo in tutta la noſtra Ita

lia, Francia, e Spagna, (per laſciar l'altre par

ti, in cui con fauella molto dalla noſtra e

differente, è poco da noi Italiani in

teſa ;) è appellata. E di tale, e

come tale intendo in que

ſto libro trattare.
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i

–-

C A P I T O L O I I I .

Se ſi diano differenti ſpecie di Tabacco e

4 g º

ONO così diuerſe l'opinioni

de'Sempliciſti, e Botonarghi

i frà loro, che mi danno occa

º ſione di fare in queſto luogo

È il preſente queſito, imperò che

º chi vuole non ſi dia che vna

ſol ſorte di Tabacco, chi due a

chi trè, e finalmente, chi quattro, e multipli

cando in tal guiſa le ſpecie, confondono la º

mente di quelli, ch'indifferentemente l'herba

di Tabacco oſseruano. -

Nicolò Monarde, con quelli, che ſcriuono

l'hiſtorie dell'America, come Hernando,Ouie

do, Acoſta, Dauity, & altri, non fa mentione,

che d'vna ſol ſpecie di Tabacco, e queſta de

ſcriue nel ſuo libro De medicamentis ſimplicibus

ex India Occidentali delatis . Carlo Cluſio, che

ha annotato tutte l'opere del detto Monarde,

dice ritrouarſi due ſorti di Tabacco, vna che,

ha la foglia ampla, elarga, e che tal volta è

lunga un cubito, e larga vn piede, ſtando at

- tacca
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;

taccata al ſuo fuſto, ſenza alcun picciolo,

mentre tutta la panta creſce ſino all'altezza -

di quattro, cinque, e ſei cubiti; l'altra ch è

molto più picciola, 8 hà le ſue foglie più cor

te, e ſtrette attaccate al ſuo tronco con pic

cioli più lunghi. Peti duo ſunt genera, vnum

amplo, latodue eſtfolio, interdum cubitali longi

tudine, pedalique latitudine ſine pediculo caulea

amplettente. I daltius aſſurgit, 3 flos ordine per

ramulorum longitudinem illi naſcitur, dilutior

aliquantulam. Alterum paulo minore eſt folio.

Solano, quod Bellam Donnam vulgo vocant, ſi

mili, ſed acutiore, longoque pediculo ramis inhae

rens, flores huic veluti per vmhellas naſcuntur

ſaturatiores aliquanto .

Il Neandro diſputa molto alla liga nella ſua

Tabacologia, e proua,che ſolo tre ſorti di Ta

bacco ſi trouano ; vna da lui chiamato Latifo

lium, l'altro Anguſtifolium, d il terzo Mini

mum; E conuiene nelle due ſpecie col Cluſio,

aſſerendo hauer'egli veduto con gli occhi pro

prii la terza ſpecie del Tabacco minimo dal

Cluſio non conoſciuta. Il Magneno Lettor di

Medicina nell'Vniuerſità di Pauia, nel ſuo Li

bro De exercit. Tabaci, pretende, che ſi diano

quattro ſorti di Tabacco, e che ſian frà loro

differenti di ſpecie. La prima vien chiamata a

da lui Tabacco maſchio, ed è la medema, che

ilLatifoglio del Neandro, e la primafiº
C
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del Cluſio . Nomina la ſeconda Tabacco fem

mina, ed è l'iſteſſa, che l'anguſtifoglio degli

altri due. La terza ſorte chiama Tabacco mi

nore, ed è parimente l'iſteſſa che la terza del

Neandro. La quarta vien da lui chiamato Ta

bacco Arabico, del quale nè il Cluſio, nè il

Neandro hebbero alcuna cognitione, e di que

ſta dice(egli)hauerne qualche pianta appreſſo

di ſe in Pauia, doue quando ſcriſſe il ſuo Libro

ſtaua attualmente leggendo medicina ; e di

queſta iſteſſa ſorte l'ho veduta io qui in Roma

La diſtintione, che fà il Magneno di queſta »

pianta in Maſcolina, e Féminina, parmi ſia di

rettamente contro la dottrina d'Ariſtotile De

gener. Anm. l. 2. cap. 4. doue aſſolutamente »

conclude, che frà le piante non ſi ſcorge alcun

ſeſſo, perche in loro niuna di quelle parti ſi

vede, che l'Vn ſeſſo dall'altro diſtingue. Sed

cum in plantarum genere nullo diſcerniculo ſe

acus Mas diſtingaatur a Famina & c. e nel pri

mo libro di queſt'iſteſſa materia cap. 1. trat

tando di quelli animali, che ſtanno come »

piante ſempre affiſſi ne'ſcogli, dice eſſer quelli

ſimili alle piante, fra quali non v'è alcuna dif

ferenza di ſeſſo. gue autem non greſilia ſunt,

vt teſtatam animalium genus, & qua jaxis adhe

rentia viuunt, quoniam natura ſimilis plantis con

ſtant, hinc vt in illis, ſic & in js Mas deeſt, 6'

Pamina, e però ſecondo detto Filoſofo, queſta

- di
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diſtintione di ſeſſo, ſe ſi dà nelle piante è per

modo di ſimilitudine, e di proportione, Sed

ſimilitudine proportionedue nomen ſexus acci

piunt, perche quelle ſi poſſono dir piante ma

ſcoline, che in ſe ſteſſe contengono maggior

virtù attiua, e femminime quelle, che hanno

maggior virtù paſsiua, e ſi come quelle, che »

hanno il principio attiuo della generatione, e

del lor ſeme ſono più vigoroſe, e potenti di

quelle, che hanno il principio paſsiu ui eſſa,

cosi dalla maggiore, d minore attiuità di ma

ſchio,e femmina acquiſtan la differenza. E che

ciò ſia vero, dice l'iſteſſo Filoſofo nel cap. 2o.

di detto primo libro ſi conoſce da queſto, che

non hauendo altra attione le piante, che ge

nerare il lor ſeme, al cui effetto prima germo

gliano, e da queſto producono il fiore, dai fio

re il frutto, e dentro il frutto il ſeme, e non ,

producendoſi queſto, che per via d'wnione, d

coitione, e non dandoſi queſta realmente nelle

piante, ha oprato di modo la natura in eſſe » ,

che per conſeguire il ſuo fine, ſi ritrouaſſe in .

eſſelvno, e l'altro ſeſſo, e così fuſſero promi

ſcue, ed indifferenti. Atgue hac omnia dice ,

Ariſt.ita redde a natura condita ſunt. Plantarum

enim ſubſtanti non aliud munus, nulla ali a

attioniſ generatio ſeminiset, quod cum Maris,

e Femina coitu efficiat, miſcuit ea natura, in

diſcretumque ſexum Maris, 3 Faming planta
rt4f72
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rum generi tribuit. Ciò appariſce chiaramen

te in alcune piante, 8 alberi, i quali per ſe »

ſteſſi non producono alcun frutto, ma ſono

quaſi cagione con la lor vicinanza, che l'altro

li produca, come è il Fco, ed il Caprifico. E'

queſto pe ſe ſteſſo ſterile, perche non produce

irai furto, ma il Fico, che vicino gli è pian

ta o diuiene fecondiſsimo, è che ciò naſca »

dal virtù naturale, che per il contatto delle »

ra, ci davna nell'altra ſi diffonde, è da qual

che occu ta ſimpatia, che vna riceua l'attiuità

dall'altra;s'è da naturali tutto queſto per eſpe

rienza prouato, che quelle piante maſcoline ,

benche per ſe ſteſſe paiano ſterili, ſe ſaranno

piantate vicino a quelle, che dell'iſteſſa ſpecie

ſi ſtimano femmine, perche ſono eſſe molto at

tiue trasfondono, con la loro vicinanza il ſo

me, per così dire, nell'altra, e fanno, che eſſa a

gran quantità di frutti produca. La Palma ,

puol'eſſer da noi arrecata in teſtimonio di

queſto, che ſe non viene dal ſuo maſchio rimi

rata, non produce già mai i ſuoi frutti, che »

ſono i ſaporitiſsimi dattoli; e ben da chi at

tentamente l'Vna, e l'altra pianta rimira, le ,

qualità attiue dell'wna, ch'è vigoroſiſsima con

le ſue foglie vinite, e diritte, e le qualità paſsi -

ue dell'altra, che le tien ſempre diſperſe, e pie

gate, ſi può diſcernere. Ne Cipreſsi vna ſimil

proprietà ſi ſcorge; onde poſsiamo conclude

Iº
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re con Ariſt. lib. 1. cap. 1. degener. Anim:

2uodam etenim in ſtirpium genere ſunt eodem in

genere arbores, que fruttum ferant, 5 que ipſe

quidem non ferant, ſedferentes adiuuant illas ad

maturandum, vi interficum, º caprificum eue

nit. Il Caprifico dice Plinio lib. 15. cap. 19. è

vn'albere ſeluaggio, che produce bensì li fichi,

mà non però giungono mai alla maturità, ma

quel che non fa in ſe ſteſſo, l'effettua in altri,

poiche producendoſi da lui alcuni moſchini, e

queſti non trouando nel Caprifico nutrimen

to per ſoſtentare la lor vita, ſopra i veri

Fichi ſe n'yolano, 8 con auida fame morden

doli, e penetrandoli, fanno che il Sole entro di

loro s'induca, e così quanto prima li matuti s

e permettonſi eſſere ne'luoghi, doue ſon pian

tati gli alberi de'Fichi buoni, acciò li renda

più fertili, e fecondi. Caprificus, dice egli, vo

catur è ſglueftri genere, Ficus nunquam matu

reſcens, ſed quod ipſa non habet aliis tribuens

uouiam & c. Dal che ſi vede hauere il Caprifi

covna certa qualità attiua, e maſcolina per

far, che il fico produca. Ha ſecondo Theofra

ſto lib. 2. De cauſis Plantarum l'iſteſſa virtù la

Coloquintide: e perciò di eſſa dice trouarſene

due ſorti, vna Maſcolina, e l'altra Femminina;

il Maſchio è più duro, più negro, più aſpro, e

più graue, la Femmina è più molle, più leg

giera, e più bianca; nè puol negarſi, come »

N ſopra
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ſopra ho detto, che ciò prouenga dalla quali

tà del ſeme, che ſotto terra all'altra pianta oc

cultamenle ſi trasfonde, è dalla ſimpatia »,

che frà l'vna, e l'altra pianta ſi troua; è da vna

ſecreta influenza, che dalle Stelle ſopra di loro

diſcende, d da altra qualità, che la natura gran

madre di tutto ciò, ch'è produtto haturalmé

te gli ha infuſo. 2uoniam eſt cauſarum tran

ſitus, dice Plinio nel luogo citato, atq; è pu

treſcentibus identidem generaturaliquid. Mà per

tornare al noſtro propoſito nella pianta del

Tabacco tutto queſto chiaramente ſi ricono

ſce ; perche il Maſchio latifolio, doppo ch'è al

la ſua perfettione creſciuto, produce il ſuo ſe

me; da queſto con ſpontanea produttione ne ,

naſce la Femmina, che per eſſer ſecondo Ari

ſtotile error di natura, o ſecondo Galeno vna

produttione occaſionata, acceſſoria, e fortui

ta, non fa la ſua pianta così vigoroſa, come ,

quella, ma con diſimil ſtatura, e foglie più an

guſte; onde vien dal Neandro detta Tabaccum

Anguſtifolium.

Mà che marauiglia che vogliamo attribuire

il ſeſſo alle piante per differentiar l'vne dall'al

tre, ſe Tholemeo nel primo del ſuo Quadri

partito cap. 5. lo volle attribuire alle Stelle, e ,

particolarmente alli Pianeti, conſiderando in

eſsi la diuerſità delle nature, e qualità loro

attiue, e paſsiue, e perche ancora ſecondo Ari

- ſtotile
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ſtotile Meteor. lib. 4. cap. 1. Il calore, e la fri

gidità ſono qualità attiue; e l'humidità, e ſic

cità ſono le qualità paſsiue, però dice Thole

meo il Sole, Gioue, Saturno,e Marte, perche a

ſono pianeti calidi, ne'quali abbonda il calo

re, è frigidi, ne'quali abbonda la frigidità,

come in Saturno, ſono pianeti maſcolini; la

doue la Luna, e Venere, per abbondare in lo

ro l'humidità, ſono pianeti femminini: E per

che Mercurio partecipa tanto del vino,quanto

dell'altro, e produce l'Vno, e l'altro effetto, è

di qualità indifferente. Duo ſunt primari ſe

vus, dice egli, Maſculinus, 23 Faemininus con

ferenda ex fupradiºiis naturis humiditas ad Fae

mininum, quod illa in hoc ſexu abundet, reliqua

verò ad Maſculinum apponentur.Proinde conue

nienter traditur Veneris Stella, ci Iuna Faemi

miniſexus, propterea quod in eorum naturis bu

mditas excellat. Sol vero, Stellaque Saturni, º

Iouis, gi Martis Maſculini. At Mercurii Stella

vtriuſque particeps, cum ex pari ſi ce & humi

de conſtitutionis effectrix ſi t . Ne ſolo attribui

fee il ſeſſo alli pianeti, ma anche alli ſegni del

zodiaco, d 'quali vuole che fei ſiano Maſcoli

ni, e diurni, e ſei Femminini,e notturni. Quel

li hanno il loro principio dal ſegno d'Ariete 2,

e Libra, dalli quali ſi cominciano a produrre º

le qualità attine, che ſono il calore, e la ſiccità,

Queſti dalli ſegni di Grancio, e Capricorno,

- - - da quali
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da'quali ſi cominciano là produrre le qualità

paſſiue, che ſono la frigidità, ed humidità, e

nel cap. 11. di detto Libro adduce la ragione

di tutto queſto, mentre dice Ordinis autem hu

ius ratio, conſequentia, cº ſerie ipſa conſtat; ita

vt vicinitas, coniuntiioque eſt diei, & noctis,

Maris, & Famine, cumque intium Arieti tri

buatur propter cauſas à nobis expoſitas, e Ma

res principes, dominique fint naturaliter : ſemper

enim quod agit potentia prius e ft eo in quodagi

tur. Arietis quidem locus, atque idem Libre

Maſculina ſigna eſſe accipimus, & diurna. Ab

ijs igitur ſerieſingillatimſeruata, conſequenter or -

dimis ratio ducitur; ideſt vt Maſculinis, & diur

mis continue Faeminina, notturnaque ſubiſciantur.

E quantunque Pico Mirandolano ſi burli di

queſte ragioni di Tholemeo, e dica eſſer queſte

fintioni Poetiche, poiche in Cielo non ſi dà,

ſecondo lui alcuna diſtintione di ſeſſo, con ,

tutto ciò ſi proua con enidenti ragioni, che ſe

non ſi dà ne Segni del Zodiaco, e ne'Pianeti

diſtintione di ſeſſo reale, ſi dà però la diſtin

tione delle qualità attiue, e paſſiue ne'loro in

fluſſi, che l'Vne dall'altre diſtingue. E per cer

to ſi diſtinguono frà loro liSegni del Zodiaco

per ragione dell'efficacia degradi della loro

qualità, si che quei ſegni, che hanno vna pro

Portionale diſtanza da punti de loro principi,

e fini della produttione dell'attine qualità, ha

C - IlO



3 4. Trattato del Tabacco -

no ancora vna virtù attiua, perche ſono nell'

attiue qualità efficaci, dunque ſaran queſti

maſcolini, e diurni; là doue quelli, c'hanno

vna proportional diſtanza dalli principiº e fi

ni della produttione delle qualità". e »,

che ſono efficaci in tali qualità paſſiue, ſono

Femminini, e notturni; ma perche il Princi

pio, e fine delle qualità attine, ſono l'Ariete, e

ia Libra, dunque i ſegni, che hanno a queſti

due principii proportional diſtanza, ſaranno

Maſcolini, e diurni, perche hanno in loro quº

ſta virtù attiua; e tali ſono li ſegni di Gemini:

Leone, Sagittario, ed Aquario. E perche dal
ſegno di Cancro, e Capricorno ſi cominciano

à produrre la ſiccità, ed humidità, che ſono

qualità paſſiue. Quelli ſegni che ſarannº in -

proportional diſtanza con queſti hauerannº
ancor loro queſte qualità paſſiue, e conſegue

temente ſaran ſegni Femminini e notturni, e

tali ſono per appunto, il Toro, la Vergine, lo

scorpione, ed i Peſci. Ma ſia ciò detto così

di paſſaggio, perche non intendo far quì vn -

diſcorſo Aſtrologico per prouare eſſer vera lº
dottrina di Tholemeo, che vuole attribuire il

ſeſſo differente alle ſtelle : e sì come quellº

s'intende per vna certa Analogia, altro tºnº

nelle piante intenderſi deue; e che quelle ſºn

Maſcoline, channo in loro va certo principiº

o di calore, o di frigidità, che le dife
- rCſmZ3
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-

renza dall'altre, che per eſſer humide, è ſec

che, è per meglio dire, perche producono

queſti effetti di humidità, e ſiccità, é abbon

dano in qualità paſſiue ſian Femminine, e 2

poſſinſi chiamare piante femminine. Nè cre

do, ch'il Magneno eruditiſſimo, e dottiſſimo

Filoſofo, e Medico, quando diſtinſe la pianta

di Tabacco in Maſcolina, e Femminina, faceſſe

la ſua diſtintione à caſo, ma con grandiſſimo

giuditio, e c'haueſſe molto ben ponderate le

qualità attiue, e paſſiue di eſſa, ed eſperimen

tate quelle del Neadro chiamate Latifoglio più

efficaci nella virtù attiua d'operare; che l'altre

d'Anguſtifoglio, e però a queſti gli daſſe il tito

lo di femminine i diſtintione dell'altre.

Mà io hauendo ben'oſſeruate l'vne, e l'altre, e

àparte a parte conſiderate, e con diligenza »

eſaminate le loro foglie, i tronchi, i fiori, i ſemi,

e le radici non ci ho ſaputo conoſcere diffe

renza tale, che l'una dall'altra realmente di

ſtingtta, quantunque ciò ſucceder poſſa per

accidente. E ſe ſi hauerà riguardo alla terra,

e ſuolo, doue ſi ſemina, alla qualità dell'aereº,

e regione, al modo di coltiuarle, e curarle »,

ed altre coſe à queſto effetto ſpettanti, ſi potrà

molto ben ſcorgere, che ſecondo queſte diner

ſità, ſaranno anche diuerſe le piante, anzi eſ

ſendo ſimiliſſime in figura, dalla qualità del

paeſe, riceueranno la qualità ancor ſoro d'eſ
- C 2 ſei e
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ſere più, è meno perfette, ed imperfette con:

forme vedremo a ſuo luogo. Ond'io ſon.di
parere col Cluſio, Monarde:Acoſta, Caſtordu

rante, ed altri, che non ſi dia, ch vaa ſola ſpe

cie di Tabacco da loro ben oſſeruata, e deſcrit

ta,e che queſta ſia la vera e reale e l'altre ſiano

accidentarie, ed occaſionate.

E che ſia ciò vero l'eſperienza ha dimoſtra

to, che l'iſteſſo ſeme di Tabacco, ſeminato

in diuerſi luoghi, produce piante di diuerſa a

grandezza, ma non di diuerſa qualità, perche

ervne, e l'altre hanno egual virtù, e produco

novn medemo effetto, ne vna è più dell'altra -

efficace nell'operatione. Son dique tutte della

medema qualità eſſentiale partecipi, quan

tunque per accidente vna ſia più grande, ed

habbia le foglie più larghe dell'altra, e queſta

ſia più picciola, ed habbia le foglie più ſtret

te. Anzi non mi ſi puol negare, che in vna e

medema pianta di Tabacco vi ſiano in vin'

iſteſſo tempo foglie larghiſſime d'wna buona ,

ſpanna l'Vna, e lunghe vn buon cubito, ed al

tre foglie corte, e ſtrettiſſime; non differenti

" dalla prima ſpecie deſcritta dal Nean

fO - - º

Mà ſe alcuno vorrà credere, e tener per cer
- to,che non habbia in ciò errato nè il Neandro,

ne ilstagneno in coſtituirne quello tre, ei"
- - - - - - O
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fio quattro ſpecie diuerſe,(quali non hò iope

fiero di condannare, riuerendo il loro ingegno

e dottrina) gli ſia conceſſo, con queſto, che »

faccia pria rifleſſione al ſuolo,doue ſi ſemina ,

come ho detto di ſopra, al Cielo, 8 aria del

luogo, in tutti i Climi differenti,doue naſce,al

la coltura, e modo di ſeminarlo,alleuarlo,tra

piantarlo, e nudrirlo, che non in tutti i luoghi

puol eſſere l'iſteſſo, dal che ne procede la diffe

renza, come io diſſi, ch'è frà di loro di larghe,

e ſtrette foglie; di alto, d pur baſſo ſtelo, di fo

glie piu groſſe, e liſcie, d vero più ſecche, ed

aſpre. E non v'ha dubbio alcuno, che ſemi

nato il Tabacco in buon terreno, graſſo, ap

sprico, humido, e ben difeſo, doue nè Tramon

tana lo sbatta, nè Auſtro lo diſecchi, d altro

vento impetuoſo lo ſuella, è intiſichiſca, che

produrrà vigoroſo il ſuo gambo, proſperoſa ,

la pianta, larghe, e pien di ſugo le foglie, e e

luſureggianti i rampolli perche hauendo dal

la terra vin copioſo alimento, riceuendo da vm

tepido cielo benigno influſſo, quelle parti del

la pianta più viſcide, e le fibbre di eſſa più du

re, che qual'oſſo, per poterſi reggergli ſeruo

no, ſon dal calor del Sole tirate in alto, e dal

l'humidità del ſuolo facilmente diſteſe, onde »

Poſſon creſcere ad vna conſpicua altezza, e far

Pompoſa moſtra di larghe, e belliſſime foglie.

Scritiendo Ariſtotile nel Libro de Sommo, ci

.C 3 º gº:
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Vigilia il modo come ſogliono gli Animali,

che han ſangue creſcere, 8 augumentarſi, né

ad altro ciò attribuiſce, che al calore, e nutri

mento: Nutrimentum ſurſum fertur omne, cº

calidum cuiuſue animalium ad ſuperiora ma

tum eſt ferri. Così poſſiam dir noi delle ,

piante, che queſte non s'inalzano, e creſcono

ſenza il nutrimento, che gli dà di ſotto la ter

ra, ed il calore, col quale di ſopra li riſcalda e

il Sole, perche sì come à quelli, ſecondo l'iſteſ

ſo Filoſofo, il ſangue ſerue di nutrimonto, co

sì alle piante, ed altre cose, che non han fan

gue, ſerue in vece di eſſo, altra coſa, che ».

proportionalmente di ſangue faccia l'offitio

Queſto è l'humore, che dalla terra le piante »

attrahono. In ſanguine preditis, ſanguis eſt vl

timum nutrimentum, in exanguibus vero aliquod

proportionale. Onde eſſendo in vna buona »

terra piantate, e con ottimo nutrimento alle

uate, attratte di ſopra dal proportionato ca

lore del Sole, creſcono ad vn'altezza, e ſtatura

gigantea - E però ſcriuono gl'Hiſtorici, che »

le piante del Tabacco nell'Indie Occidentali,

nel Perù, nel Meſſico, nel Braſile, nella Virgi

nia,ed Iſola Spagnuola,creſcono ad vn'altezza

tale, che aguagliono gli alberi de limoni, che

ſono in quei paeſi altiſſimi; ma ſe non hauran

no dalla terra alimento così abbondante, e ſa-.

ranno dal Sole tepidamente riſcaldate, è per

- - e eſſet
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eſſer ſtate ſeminate in paeſi frigidi, ed aſpri, n5

ſaranno ſenz'altro ſimili, nè di foglie, nè d'al

tezza all'altre, ma differenti; però nell'Inghil

terra, ed Hibernia ſon le piante aſſai picciole

con foglie più ſtrette, nella Pannonia nò giun

gono all'altezza di tre cubiti, nell'Aquitania

e nella Gallia Narboneſe per quanto raccon

tan Neandro, e'l Magneno ſe ne ſon viſte di

cinque cubiti, sù lo Stato di Milano ne ha

hauute l'iſteſſo Magneno alte quattro cubiti,

quì in Roma ſe nevedono altiſſime, di ſei, e ,

ſette cubiti: sì che io ſtimo, come di ſopra ho

detto, che tutta la differenza che è trà l'Vna -,

e l'altra ſpecie di Tabacco, da altro non pro

ceda, che dal ſuolo doue è nata dalla Terra ,

che la nutriſce, dal Cielo che la feconda, dall'

Aere, che l'ambiſce, e dal Sole, che la ſollieua,

quali eſſendo ſecondo la diuerſità de Paeſi,

molto differenti, così rende ancora differenti

queſte piante frà loro, che eſſendo,ſecon

do me, indiuidui d'wna medeſima

ſpecie, li fa parere all'occhio- ' - i

differenti.
- - - -
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C A P 1 T o L o Iv.
a

Deſcrittione delle tre ſpecie di piante del

Tabacco. I

- i

ea oe o - .
- , . -

v - - ,

gE E bene ſon'io dell'opinione,

ch' hò nel precedente Capi

tolo aſſerita con tutto ciò né

voglio mancare di dare al cu

rioſo Lettore materia di di

Zſ i , lettarſi con arrecare qui la
2 e - N- deſcrittione,e figura delle tre

ſp sa

egli dunque cosi . e - - -

II Tabaceo Latifoglio maggiore da vma più

groſſa baſeſurculoſe » º legnoſe le ſueiiici

Iſparge, con molteſottiliſſime barbette, e ca

pigliature ben fiſſe; ſono bianchegianti al di

fuori, ma di dentro ſono amare, e gialleggia

no. Ha il gambo, è fuſto à guiſa d'wn baſto

ne, che tal'hora verdeggiante,e lanuginoſo al

l'altezza di tre cubiti s'inalza, ha queſto vin

ſottiliſſimo pelo vntuoſo, e ciò particolarmen

te quando s'ingroſſa, è graſſo, e con medolla

bianca tutto ramoſo, vien circondato d'intor

e no

zº

ecie di Tabacco fatta dai Neandro. Dice

-
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no da foglie aſſai più larghe di quelle delSym

phitomaggiore; dal mezzº dell' ambito più

fargo dell'iſteſſe foglie comincia a poco á po

coad eſtenuarſi, fin tanto che diuenuta nel ſuo

fine aguzza viene a formar la foglia a guiſa -

quaſi, dvn ferro di lancia, ma più lungo e più
largo. Son le dette foglie verdeggianti, e s

chiare, sì come è tutta la pianta, che tira sù'l

colore d'un verde lauato, ſono carnoſe, groſſe,

ed alquanto aſpre, d'un glutinoſo humore »

quaſi aſperſe, in tanto, ch'alcuni piccioli ani

maletti non ardiſcono di poſare ſopra di loro

i piedi, rieſcono al guſto inſuaui, ed agre, con

qualche tenacità. Produce nella ſonmità del

la pianta, tra rami Piº frequenti alcuni dentati

calicetti, da quali emergono i fiori è guiſa »

d'vna picciola tromba larghi, nel limbo in for

ma di pentagono bianchicci, ma aſperſi di

orpora, attaccati ciaſcuno col ſuo picciolo

alla baſe; nel mezzo di eſſi eſcono dal fondo

cinque filetti, che coronan d'intorno vn pic

ciolo ſtile, che emerge alquanto più lungo con

loro. Nel ſeccarſi i fiori laſcian certi follicoli

piccioli, e lunghi pieni di minuta ſemenza

di color cinericio, è più toſto roſſigno che »

tira sù'l nero. Il ſuo nome appreſio i Sem

pliciſti è Tabacco maggiore. Nè manca, chì

creda eſſer queſta pianta quel Petion da Dio

. A ſcori
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ſcoride deſcritto; ma raſſomigliandoſi quel

la più alla Conſolida Maggiore, che è i

queſt herba, non deueſi prendere

in queſto equiuoco, conforme a

notò il Bahuino nell'anno- -- -

tationi, ch'ei fece al -

º Mattiole - - - -
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C A P I T O L O V.

- Della ſeconda ſpecie:

L Tabacco anguſtifoglio mag.

giore ha le ſue radici legno

ſe, di molti capi, e d'innume

rabili radichette capigliate .

Il ſuo gambo è per lo più alto

vn piede, e più ſcannellato,

verde, e ramoſo, a cui ſtanno
e

pervn"gambetto attaccate le foglie »,

º non diſſimili al Solano, d Belladonna con

forme vogliono i sempliciſti, quantunque ſia

ino di quelle alquanto più larghe,e verdi; groſ

ſette, lanuginoſe, e piene di ſugo. Produce,

in cima del fuſto, e de ſuoi rami i fiori aguiſa
idel ſopradetto porporeggianti alquanto; ſo

5 no nella lor baſe più ſtretti, e di color verde

º impallidito, Succedono ai fiori, che ſon ro

i tondi alcuni filetti, è pericarpi vn poco più

i lunghi, hanno nella loro ſommità vna foſſarel

; la lunghetta, nel cui mezzo emergevna punta

rella più groſſa, ma molto picciola,eroſigna.
i Dall'eſtremità dell'vna, all'altra foſſetta,ſi ſcor

ºgº ſino alla baſe gn ſolco, ch'èmossi.
º -- e
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ed in eſſo ſi contiene il ſuo piccioliſſimo ſeme

ch'al gialliccio tende. - e

i Egidio Euerarto dice, che queſta ſpecie di

Tabacco prouiene dal ſeme del latifoglio mag.

giore, è maſculino: Imperò che dice egli , ſe

alcuni granelli del ſeme di Tabacco maſchio º

mentregli và in ſeme caderanno in terra vici

no al luogo doue l'anno antecedente fa il ſa

bacco latifoglio, queſto naſcendo da ſe ſteſſo,

non hà dubbio, che l'anno ſeguente produrrà

la pianta incolta, che ſara l'anguſtifoglio, che -

altri chiama Nicotiana femmina: anzi ſe ſarà

detto ſeme ſparſo in terra magra, aduſtaa e e

i

r

ſterile non produrrà altrimenti la pianta, con

forme prima, e maſchia, ma queſta anguſtifo- è

glia, è femmina, che con tanto vigore luſu

reggiarà, che ſarà difficile l'eſtirparla, e da l

per ſe ſteſſa ſenz'altra coltura ogn'anno rina

i" In queſto Euerarto approua la mia -

opinione,che queſta no ſia pianta differente di

ſpecie dalla prima, ma ſolo per accidente, e º i

per difetto della coltura, alquanto più piccio

la, e minore. Queſta ſpecie vien detta in Gre

co da Remealmo Mercote, perche le foglie di

eſſa ſono attaccate al fuſto con vn picciolo

gambo chiamato da Greci Mircon. Viene dai

iobelio detta Nicotiana Minore, Herba San

ta, Sana Santa Minore, &c. ;
- - - - - - -

- ca
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i c A P 1 T o L o v 1.

Della terza ſpecie.

A terza ſpecie, che ſi chiama

Minore è alta vn ſol piede ,

ò poco più, ed è molto più

baſſa della precedente. Hà la

ſua radice bianca, e ben pro

fondamente affiſſa in terra ,

s=a lunga quanto la radica della

Spitama, herba ben nota, groſſa vn dito, e cir

condata intorno da foglie laterali. Ha il gam

bo rotondo graſſo, e teneramente hirſuto di

color pallido verde; a queſto ſtanno attaccate

le foglie alquanto rotonde, graſſe, ſuccoſe, e º

poco peloſe, nè ſon molto diſſimili al Solano,

che, chiamano furioſo, ma ſon di lui più gran

di, & albeggianti, i fiori da quelli calicetti di

foglia dentati emergon d'vn certo color luteo

pallente molto minori del Tabacco maggiore,

vn poco groſſetti , hauendo i labbri diuiſi

in cinque angoletti ottuſi, ne'quali doppo che

ſon ſecchi rimangono certi capitelli teneri ſi

mili a quelli della prima ſpecie, ma maggiori,

rotondi, e pieni di ſeme, che tira sù'I liuido

pallente. Bauhino chiamò queſta ſorte di Ta
bacco
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bacco Hyoſciamo Luteo; e ſotto queſto titolo

lo deſcriſſe Dodoneo, Lonicero, Geſnero; ed

il Mattiolo lo chiama Hyoſciamo terzo: il

Leoneſe Hyoſciamo Negro:Taberna Montano

Hyoſciamo Pernuiano? Geſnero Priapeia , ;

ed il Ciſalpino dice eſſere dell'iſteſſa ſpecie »

della Tornabona: li Botanografi,ò Sempliciſti

di Leon di Fräcia la chiamano Tabacum mini

mum Nicotiana Minor Hyoſciami facie. Al

Neandro, che ſeguita l'opinione di Delacam

pio, non pare che queſto nome di Hyoſciamo

ſi contenga in alcun modo a queſta pianta º

e la ragione che per prouar queſto arreca - ,

è perche le virtù, e qualità dell'wno, pugnano»

ex diametro con le virtù, e qualità dell'altro -

Perche il ſeme del Tabacco, com'anche le º

foglie ſono molto agre al guſto, e maſticate

conſeruano per lungo tempo l'aſprezza, ed

agrimonia nella bocca, e sù la lingua, il ch'è

inditio d'vna calidità inſigne, là doue l'Hyo

ſciamo non ha talagrimonia, ed è molto fri

gido, e conchiude. 2uare perperam etiam d

Clariſſimo Dodoneo, º reliquis Hyoſciami

Pertiuiani nomen ei tribuitur, nec ad eius ge

mera referri poteſt, quodfolia inſignem quandam

vt diximus acrimoniamſapiant,quod calida ma

tura, non frigida qualis eſt Hyoſciami indi

cium notat: Mà queſto ſe così ſia l'eſamina

remo nel ſeguente Capitolo.

CA
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C A P I T O L O VII.

Delle forze, virtù, e temperamento del Ta

bacco.
º

il RISTOTELE ſe&t. 3o Probl:

I. dice che il temperamento

è vn regolamento del caldo,

e freddo,e che la natura non

ſi con erua che con queſte »

due coſe. Temperamentum

omme caldi, o frigidi eft,

quippe cum ex his du obus natura & ſeruetur, 6

conſtet. Quando dunque in queſta, 8 in altre

piante cerchiamo qual temperamento predo

mini, altro non vogliam dire, ſe non che cer

care à quanti gradi il ſuo calore, è la ſua frigi

dità ſi ſtenda. Cosi ricercando hora il tem

peramento del Tabacco; dico che varie ſono

l'opinioni de' Medici, e Sempliciſti in queſto ,

Monarde vuole che ſia calido e ſecco in ſecodo

grado.Calida, cºſicca eſt in ſecundo gradu:ita ca

deficit reſoluit, mundificat,aliquantuli adſtringit

&e. Altri, fra quali è Delecampio, eſſer mode

rato; Ciſalpino dice eſſer calido in primo, e

ſecco in terzo grado. Eduardo Donkinge
C

- -



Capitolo VII. 5r

ſe afferma eſſer calido, e ſecco in terzo grado.

Bahuino con altri tien per fermo non eſſere al

trimente calido, ma intenſamente freddo, e di

queſta opinione fù auche Ramberto Dodoneo,

mentre chiama queſta pianta con titolo di

Hyoſciamo Peruuiano,non ſolo perche nella ,

forma ſi aſſomiglia al Hyoſciamo, ma anche

perche ha l'iſteſſa facoltà, e virtù, che tiene il

Hyoſciamo Luteo, che ſono d'indurre ſonno.

lenza, commuover la mente, e far girar la te

ſta, come ſe vno fuſſe vbbriaco; quali effetti,

racconta Andrea Theneto, hauer produtto il

Tabacco, non ſolo nelli paeſi Americani; ma

anche negli Europei, Aſiani, ed Affricani, dal

cui detto conclude il Dodoneo, eſſer di quali

tà, e temperamento frigidiſſimo, non che fri

gido, Sunt autem haeſtupefacientian, ac fri

gidiſsimorum opera, qualis eſt Hyoſciamus.

Mercato è di parere al Dodoneo, e Bahuino to

talmente contrario, e vuol che ſia calidiſſimo,

coſi Lobellio nel ſecondo ordine lo pone, e ,

pretende, che ſia intenſamente calido, ed op

ponendoſi al Dodoneo, proua ciò eſſer così,

perche poſta vina delle ſue foglie in bocca, e ,

maſticata con la ſua acrimonia morde,e rende

calore, il che ho io eſperimentato, non ſolo

far la foglia ſecca, che viene dall'America pre

parata, ma anche la noſtrana, che naſce in

Italia, ed in tutte l'altre parti d'Europa cosi

D 2 verde,



52 Trattato dei Tabacco.

verde, come dalla pianta ſi coglie,che pizzica,

morde, ed accalora le fauci. Il N a dro con

Renealmo fa tal diſtintione, che u poi da

Gio: Schroedero nella ſua Pharmacopeia Me

dicochimica lib, 4 claſ 1- per molte ſue ra

gioni ſeguita, e dice, che la ſoglia del Tabac

co verde è calida in ſecondº grado, perche il

Sole col ſuo calore concilia alle dette foglie,

come anche alla radice, e ſua caule, d tronco

queſto temperamento, ſi come la Luna con la

ſua humidità il colore. Le foglie poi ſecche,

e preparate, delle quali ſe ne fanno quelle cor

de, d torcoli, che da Mercadanti ſi portano in

diuerſe parti del Mondo, e di eſſe poſcia ſe ne

fà poluere, per prenderſi per le narici, minute

parti per ardere nelle pipe, ed attraherſi in fu

mo, e da maſticarſi coi denti, è calida, e ſec

ca nel fine del terzo grado, e la ragione, che il

Neandro, per prouate ſia tale apporta, è, per

che hà in ſe ſteſſa vna certa acrimonia, che »

pizzica la lingua, dà ſere, turba la mente, ed

induce ſtupefattione, il che far non potria, ſe

da eſſa non ſortiſſe vn certo vapore calido, che

riempiſſe, e turbaſſe lateſta. Certe. Tabacum ,

dice il Neandro acrimoniam quandam ſapit, ci

ſitiferum eſt, mentemque turbat, 6 Cari

uarian inducit, quod non poſſet fieri, mi vapor

quidam calidus opplendo caput feriret. E con

fermando tutto queſto lo Schroedero co".
- c
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de alla fine Officinale natiuum Tabaci ſunt folia,

ſcilicet herba, ci ſemen, vires eiuſdem. Herba

recens calefacit ſecundo & extccat : ſiccata cale

facit tertio: abſtergit, incidit, reſoluit, aliquan

tulum adſtringit, reſiſtit putredini, ſternutatoria

eſt apophlegmatizans, anodyna, vulneraria, vomi

torta; ed in queſte compreſe tutte le ſue ma

rauiglioſe virtù. Contro queſta diſtintione del

temperamento del Tabacco apportata dal

Neandro diſputa agrame te Chriſoſtomo Ma

gneno nelle ſue Exercitationes de Tabaco exer

cit. 2. s. 3. nè gli piace che alle foglie ſecche ,

s'attribuiſca quella calidità, e ſiccità in terzo

grado, che fine ga alle foglie verdi; perche s

(dice egli) è l herba ha la virtù in ſe ſteſſa ,

d l'acquiſta ab extrinſeco da quella materia ,

della quale s'aſperge, quando a ſeccare, ed a

fermentare ſi pone: da queſto non puol eſſe

re, perche i humido radicale di queſta pianta

non ſi muta per cauſa di queſto bagno eſterno,

nè per elier verde, è ſecca la ſua virtù ſi varia;

in quella guiſa appunto, che fà la Sena, che

tanto ſecca, quanto verde il grado del ſuo ca

lor naturale conſerua: dunque e vana quella

diſtintione, che la foglia freſca, e verde hab

bia vn temperamento d'eſſer calida, e ſecca ,

in ſecondo grado, ed eſſendo ſecca, e prepara

ta conforme habbi m'inſegnato, che ſi fa nel

l'America, ſia calida in ſecondo, 8 ſecca in -

- D 3 terzo
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terzo grado: ma contro di lui vi è l'eſperien

za, che eſt rerum magiſtra, qual dimoſtra diſtin

tamente queſti effetti nel Tabacco, perche ſe

la foglia, d freſca, o verde che ſia ſi maſtica ,

ed vna ſola gocciola di quel ſugo s'inghiottiſce

ſubito ſi ſente riſcaldare il ventricolo, e render

ſi moderatamente accalorato lo ſtomaco, il

che non ſuccederia ſe detta foglia non fuſſe »

calida in ſecondo grado. Che poi ſia ſecca in

terzogeado l'eſperienza lo moſtra così , per

che applicata all'Vlceri, alle piaghe, alle ferite

più diſecca, che ſcaldi, dunque la ficcità ſupe

ra la calidità d'wngrado. . . .

Hauendo il Zacuto Eccellentiſſimo Medico

Portogheſe eſperimentato il ſugo del Tabacco

eſſere vin remedio potentiſſimo per l'Alopecia

da noi volgarmente detta Pelarella,poiche col

ſuo calore riſcalda quelle parti, che per la fri

gidità, eſſendo diſſolute, ſon cagione, che il

pelo non poſſa radicare, e diſſecca per la ſua

ſiccità quegli humori, che ſon cauſa principa

le di eſſa, diede occaſione à Simone Paullo Me

dico Regio di Dania, di confermare l'opinio

ne del Neandro, e di dire, che il Temperamen

to di queſt'herba ſia calido in ſecondo, e ſecco

in terzo grado. Perche ſe l'indicato deue ha

uerevna giuſta proportione con l'indicante, e

ricercandoſi per ſanar l'Alopecia, ch'il medi

gamento, che ſe gli applica, ſecondo cº" 9

-- - d
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ſia riſoluente, mondificante, ed alquato aſtrinº

gente; quale parti ſi trouano tutte nel Tabac

co, poiche tanto la ſua foglia, quanto il ſugo

dalla foglia eſpreſſo riſolue, mondifica , ed

aſtringe, ne viene in conſeguenza, che eſſendo

queſti effetti d'una temperie calido in ſecondo,

e ſecca in terzo grado, che queſt'herba ſia di

º queſto temperamento dotata ; e però con ,

“gran ragione fu dal Zacuto Obſeruat. 1. lib.

r- de Medicam . Princip. Hſt il ſugo di

queſt'Herba perguai detta Alopecia eſperi

mentato, e cºn te ice ſucceſſo più, e più vol

te , come à ſuo luogo diremo adoperato.

Ne implica, che el a hab ia quella forza e,

d facoltà Narcotica, è ſtupefattiva per proua

re, che ſia più toſto frigida come vuole il

Bahnino, che calida; perche l'hauere queſta ,

facoltà, o forza Narcotica conuiene non ſolo

alle coſe frigide, ma anche alle calide: Il vino

cauaſi dall'Vue mature, che ſecondo Càſtor

Durante, e tutti gi altri Sempliciſti ſono cali

de, ed humide, e pure il vin è tenuto da tutti

per ſe ſteſſo calido, in tanto che anche da

mo ti fa aſſomigliato al fuoco. Così Platone,

Dial. de Legibus. Vietando a giouani prima ,

che arriuino all'età di 18 anni bere il vino, ar

reca per ragione, quia non oportet ignem, ad

ignem deriuare. Cosi Ouidio nel primo de Ar

te, parlando del vino diſſe Et Venus in Vimis a

D 4 ignis



56 Trattato del Tabacco .

ignis in igne fait. E Plinio nel lib. 14. della ,

Naturale Hiſtoria. cap. 5. De Natura Vini. Di

ce che il Vino ha queſta natura, e proprietà,

che bevuto ſcalda di dentro le viſcere, bagna

to eſtrinſecamente di fuori il corpo, è alcun .

membro di eſſo refrigera: Vino natura eſt,bau

ſto accendendi calore viſcera, foris inf.ſo refrige

randi, e con tutto ciò dice il Sennerte, che nel

vino quantunque ſia calido, ſi troua queſta for

za Narcotica, o ſtupefatti ua, cerebro, o ſpiri

tibus animalibus inimica. E vuole che queſta o

facoltà Narcotica ſi troui nel vino a cauſa del

ſuo ſolfore, ſi come ſi ritrona negli altri Nar

cotici, come Oppio, Hioſciamo, ed altri ſi

mili. i . . . .

Sanno molto bene i Chimici da tutti li

miſti far la ſeparatione del Solfo,del Sale, e del

Mercurio, e vogliono, che in tuttº eſſi aſſolu

tamente ſi ritrouino, cosi il Sennerte attribué

do al ſolfore del vino, queſta facoltà Narcoti

ca, e ſtupefattiua, la prova in queſto modo -

Et vim narcoticam vino tneſſe, non tantum ex eo

patet, quod qui nimium vini hauriunt ebri, e -

torpidi fant, ſed etiam quod qui muſti, & Cerui

ſia vaporem ſulphureum accipiunt maribus, apo

Eticorum more concidunt. 2uod accidit, quia

vapor ille ſulphureus in fermentatione d ſalſs

partibus ſeparatus in cerebrum pcnetrat, ci ſpiri

tibus narcoſin inducit ,

. Hora
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Hora ſe nel vino ch'è calido ſi ritroua queſta

facoltà,ò forza narcotica perche ſi dourà nega

re eſſere nel Tabacco, che è calido, e ſecco,vn

tnoſo, e penetrante, per le quali qualità dice il

Paullo concepiſce le fiamme? E ſe l'altrº herbe

hanno ancor loro queſta virtù Narcotica, che »

da altro non procede, che dal ſolfore loro, che

hà quella qualità di render ſtupidi i ſenſi, per

che nò douremo attribuirla anche al ſolfore del

Tabacco,métre vedemo, che preſo,ò in fumo,

d in poluere,ò in foglia, rende ſtupefatti i ſenſi,

perturba il cerebro, e fa girar la teſta,ſi che par

che, chi l'ha preſo ſia come ebriaco, e patiſca

ſtrane vertigini nel ceruello? non v'hi dubbio,

che quella qualità ſolfurea, del Tabacco, in

qualunque modo ſia preſo , è di natura ſua e

ſpiritoſiſſima, e penetratiua,onde aſcendendo,

ſi ſepara nella ſua fermentatione , delle parti

più ſalſe, e penetrando con la ſua ſottigliezza

il cerebro, induce ne'ſpiriti animali quella ſtu

pefattione, o narcoſia, in quella guiſa, che fà

il vino beutito intemperatamente, d l'odore »

del moſto, e della ceruoſa attratto per le nari

ci. Che poi nel Tabacco vi ſia naturalmente

il ſolfo, il ſale, e'l Mercurio ſi proua, perche a

meſſa la ſua foglia ſecca nella Pipa facilmente

s'accende, e da eſſa attraeſi il fumo; mà per

che queſto non potria auuenire ſe non conte

neſſe in ſe ſpiriti che facilmete poſſino infiams

- - marſia
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marſi, ne ſegue in conſeguenza, che quelli ſpi

riti infiammabili ſiano il ſolfo, che natural

mente l'herba in ſe contiene, tanto più che »

quell'odore aromatico, che nel prenderſi ſi ſen

te, dà chiaro inditio della ſua virtù ſolfurea - ;

ſi come l'agredine delle foglie tenute in bocca

e maſticate, non ſolo pizzica la lingua, ma an

che rende vin ſapore poco guſteuqle, il che ſe

condo i Chimici è euidente inditio del ſale » ,

che in eſſe foglie abbonda - Hinc eſt conchiu

de il Sennerte vt non ſolum eius ſpiritus ſint in

fiammabiles, 6 habeant odorem fragrantem , qui

eſt à ſulphure, ſed etiam ſaporem acrem qui eſt a

ſale volatili. Che poi di queſto ne rendino te

ſtimonianza l'eſperienze fatte, nelle ſeparatio

ni del ſolſore, del ſale, e dal Mercurio, ſe mi

verranno in acconcio l'addurrò à ſuo luogo,

volendo qui ſolo moſtrare, che non per queſto

che nel Tabacco ſi troua quella forza Narcoti

ca ſia frigido come l'Hyoſciamo. Anzi ha

uendo l'iſteſſo Dodoneo conoſciuto , che la

forza Narcotica del Tabacco no prouiene dal

1a frigidità, ma dall'eſſenza della ſua ſoſtanza -

conclude cosi. Poterit Hyoſciamus iſte calidus

ſimul, e Narcoticus eſſe. Temperie quidem cali

dus, narcoticus autem non temperatura , ſed ab

ipſius ſubſtantia proprietate. E come tale l'han
no ſperimentato Giouanni Schroedero nella s

ſua Pharmacopeia Medicochimica lib.4.Claſſ.

prima,
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prima, é altri Chimici più moderni, ſeguiti

da Simone Paullo Com. de Abuſu Tabaci & c.

cA PIT o Lo vIII.

Del modo di coltiuare il Tabacco.'

| RA', le cauſe materiali delle º

Piante Teofraſte connumerò

la coltura; & Ariſtotele lib.2.

de Plantis cap.1. infine, diſſe

che tutte l'herbe, e tutto ciò,

che ſopra la terra creſce, ha

- di queſte cinque coſe, dalle ,

Quali prouengono,biſ no. E ſono il ſeme dal

quale ſi producono; l'humore acquoſo, dal
quale riceuono l'incremento; il luogo idoneo,

nel quale ſon ſeminate, e piantate: l'Aeream

biente, dal quale ſono accolte; e la coltura di

eſſe nel modo, tempo, e luogo da piantarſi º

Di queſte cinque coſe, come che neceſſa

rie, habbiamo in queſto Capitolo da diſcorre

re. L'ingegno humano è gionto tant'oltre »,

che non ſolo con l'arte imita la natura, ma an

che con la ſua induſtria i difetti di eſſa correg

ge; E' più certa guida l'arte, diſſe vna volta Ci

cerone 4. definib, che la natura ; mà quando è

queſta dalla natura aiutata, non v'haº" º

C
-, -
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che non conſeguiſca. 2 º bona ſunt ſieri me,

liora poſſunt arte, ac doéirina, 5. qtee non opti

ma aliquo modo acuitamen poſſunt, 2, corrigi,

diſſe l'iſteſio 1. de Orat. Onde nel coltiuarle »

Piante l'arte ſagace sà con faticoſe induſtrie,

con operoſi apparecchi, e particolar diligenze

farº produrre e confermare in quei luoghi,do

ue ſpontaneamente non naſcerebbero eperò

ella elegge a queſto effetto il luogoopportu

no, ſi per ragione del terreno, come per ragio

ne dell'aria, ed aſpetto del Cielo: fceglie il

tempº più acconcio per ſeminarle, protede »

con eſatta diligenza, e ſollecitudine e adac

quale a ſuo tempo, occarle, e mutargli ſecon

do il biſogno la terra, e finalmente concruare

per quanto più la pianta ſi puole, con vſardi

ligenze in raccogliere il ſeme, e fomentar la .

radice, acciòche per altro tempo poſſa fare,

nuouigetti, ed eternarſi per coſi dire ne ſuoi

igermogli - - - -

Se nelli terreni, e luoghi alla loro natura, se

qualità accomodati han tutte le piante queſto

di Proprio di naſcer in quei luoghi ſpontanea

mente, e ſenza alcuna cultura mantenerſi ; e ,

cosi veggiamo, che tal'herba più in vn luogo,

che in va'altro abbonda; e tal pianta in vn ,
terreno ſenza cultura verdeggia, ed in vn'altro

ºgºe coltiuato languiſce, perche quel

º º alla ſua naturalezza accomodato: iºsi
- ſAC p

-
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"

ºt;

di

Q!

nell'America, nel Meſſico, nel Perù, nel Braſile,

ed in particolare nella Pronincia Tabacco, ed

Iſola Virginia, queſta pianta da noi, come ſi è

detto, inteſa per Tabacco ſpontaneamente in

tutti i uoghi naſce, e con gran vigore fiori

ſce, perche il terreno di detti paeſi è alla ſua s

naturalezza accomodato : ma non coſi gli

auuiene nelle parti di Francia più settentrio

nati nell'Inghilterra, e nella Germania,e Pan

nonia, doue per eſſer il paeſe molto più frigi

do poco dette piante durano, non hauendo

forza, e vigore di reſiſtere a quelli gran freddi,

e gelo: ma nelle parti d'Italia, che ſono più

moderate, e non eſpoſte a tanto rigoroſa fri

gidità ſi mantengono, fioriſcono, e durano; ſe

nó forſi con quel vigore, che fogliono fare nel

ſuol natiuo, vi è almeno molto poca differenza,

e ciò in particolare in Roma,Napoli, Sicilia e,

ed altre parti del Regno più eſpoſte al merig

gio, doue maratuiglioſamente luſſureggiano.

Mà quando per queſta per grina pianta ſi de

ue eleggere proportionato il luogo; deueſi

auuertire, ſia verſo il mezzo giorno riuolto,

habbia dalle Tramontane,e da altri Venti Set

tentrionali riparo, e che li venti impetuoſi di

Lebecci, e Grechi leuanti non habbino potere

in detto luogo di deradicarle, perche ſe ciò

ſuccedeſſe ſaria perſo il tempo, e gettata la

ſpeſa. Colà nell'America, ed Iſola detta la

- . ) Spa
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Spagnuoletta in ogni tépo dell'anno ſi racco

glion le foglie, li ſemi, ed i germogli; quandº

però la ſeminano, ſogliono farlo nel tempo di

Autunno, in luna creſcente, che quantunque

da ſe ſpontaneamente venga da quel ſuolo

produtta, con tutto ciò è ſempre megliore, e º

di maggior virtù la domeſtica, e coltiuata

ſi come ſono appreſſo di noi tutte l'altre Pian

te, che non è la ſeluaggia.
Quando ſi vorrà nella noſtra Italia coltiua

re, diciauuertire di ſcegliere, come diſſi:

vn luogo aſſolato, difeſo da venti Boreali º

humido deueſ la terra, ſe per ſe ſteſſa non è

graſſa, ingraſſare, il fimo di pecora, º lº ſtab

bio di cauallo per queſto effetto ſon propri

Nè baſta, che prima vi ſi ſemini queſto temº

vi ſia gettato, ma biſogna, che ſia ºn Pºzzo

prima a queſto effetto fermentata, e diſpoſta---

Si deuon da eſſa tutte l'herbe, che ſpontanea

mente vi naſcono sbarbare, tutte quelle che º
ripullulano diradicare, e da tutte l'altrº ſoz

zezze mondare. E' queſta vna pianta delicata,

che non ammette compagnia d'altre herbe º :
venuto il tépo di ſeminarui il ſuo ſeme nºn ſi

dette alla peggio, è come ſi fanno altre biade
ſeminare; ma ſi tirino i ſuoi ſolchi ben dritti

lo ai rºm dall'altro due piedi, e più. Si fºº

cino in eſſi con egualdiſtanza le foſſette ed in

eſſe ſi gettino quattro, è cinque ſemi,acciòche

- iº per
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per eſſer loro ſi piccioli, ſe vno è due per la

loro picciolezza ſi perdeſſ ro gli altri poſſino

ſupplire al lor difetto. E quantunque tutti

aſſieme naſceſſero, non vi ſaria , ei germogli

loro alcun diſordine. S'auuertiſca però che

douendoſi ſeminare, ciò ſempre ſi faccia in lu

na creſcente, come di ſopra ho detto, ed Egi

dio Euerardo comanda. -

Non è però regola generale, che ſi debba ,

in tutti i luoghi ſeminare nel tempo d'Autun

no: perche, ſi come molto bene auuerti il

Neandro dall'eſperienze da I i fatte, non ,

rieſce coſi vigoroſa la pianta ſeminata, ſecondo

Euerardo, nel meſe di ettembre in Germania,

e Boemia,come quella che fù ſeminata nel me

ſe di Marzo : e puol'eſſer, che nella Pannonia,

e Germania paeſi frigidiſſimi queſto bene ,

auuenga, perche facendo nel meſe di Marzo

ritorno il Sole nell'Equinottiale, e d'indi co

minciando a ſcaldar l'aria, ed ancor à riſcal

dar con l'autricinar de ſuoi cocenti raggi la ,

terra, tira più facilmente in sù la virtù di quel

ſeme, per eſſer ſtata nel paſſato verno con l'hu

midità di quella ſtagione inhumidito il ſuolo.

E ben par, che queſta ſia la ragione, che arreca

Ariſtotele lib. 2. de Plantis cap. 1. per moſtrare

la diuerſità degli effetti, che fa il calor del So

le in produrre le piante in diuerſità di climi,

perche doppo hauer detto. Etenim Planta e

- duobus
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duobus indiget, materia ſcilicet, o loco mature

ſua conuenienti. Soggiunſe Cum itaque hac am

bo adfuerint prouenit planta, vbi veròdeprehen

derimus à temperamento eſſe remotiſſimam, ina

miseſ . E perche la materia delle piante altro

non è che l'humidità,ed il calore, quindi è che

concocendo il calore nelle parti interne della

terra l'humidità, fa che d'indi ſi produca la

pianta; e ciò per lo più ſuccede nelle terre, e

luoghi temperati, come l'iſteſſo Ariſtotele dice.

Hac autem omnia in locis proportione calidis

fiunt; nam calor aquam in interioribus partibus

terre decoquit, detinetque illum Sol. Fit igitur

vapor, contingitgue inde in pianta alteratio. Ma

nelle regioni, e luoghi più freddi come è la

Germania, l'Inghilterra, la Francia, 3 c. ben

che qualche volta il ſimile auuenga, con tutto

ciò lo fà nel modo contrario, perche l'aria a

fredda comprimendo di ſotto il calore, e re

ſtringendo le ſue parti, fà che il ſuolo con ,

l'humidità, che ſi contiene in eſſo ſi conquo

ca, ed alleſsi, onde eſſendo poſcia conſumato,

abſorto, e diſeccato l'humore ſuperfluo ſi

ſquarcia il ſeno della terra, e da lui emerge

fuori la pianta. Locaverò frigida quamuis hac

ſimile quandoque faciant, tamen ex contrario -

Nam aer frigidus calorem deorſum comprimit,

cogitaue ipſius partes, o locus elixationem pati

tur ci m bumiditate, qua in copaten: eſi; abſum

pto
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pto deinde, exiccatoque humore ſuperfluo finditur

locus, & prodit ex eo planta. Ma nella noſtra -

Italia, che non patiſce tanto rigore di freddo

ſi puol ſeminare il Tabacco tanto nel meſe di

Settembre, quanto in quello di Marzo ſi per

che, ſe ſi ſemina di Settembre, ſtando il ſeme

lungo tempo ſotto la terra, e compreſſo dal

freddo del futuro inuerno, non fa emergere il

ſurcolo, ma getta ſotto terra più profonde le

radici, ſi che aprendoſi con la Primauera la

nuoua ſtagione, eſce fuori la pianta vigoroſa ºs

e ſi diſpone meglio ad eſſer poi nel meſe di Lu

glio matura, onde ſi poſſan raccoglier ſicura

mente ridotte alla loro perfettione le foglie » .

Se poi fuſſe cosi rigoroſo l'inuerno, che la

pianta già pullulante ſeccafie, (poiche più à

queſta, ch'à qualunque altra pianta, è nociuo

il rigore del freddo) all'hora ſi puol'aſpettare

di ſeminarlo nel meſe di Marzo in luna cre

ſcente di eſſo meſe.

Il Floriano adducendo in ciò il ſuo parere,

ſtima, che ſi poſſa in ogni tempo ſeminare, e

d'ogni tempo quando ſon le foglie ſue mature

raccorre ſenza alcuna oſſeruatione di luna, d di

ſtagioni. Mà queſta ſua opinione viene dal

Neandro rifiutata, perche non deueſi in vin ,

herba di tanta importanza far le ſue operario

nià caſo. Habbiſi dunque l'occhio alla qua

lità del clima, perche ne'paeſi più calidi ſi puoi
- E gº t



66 Trattato del Tabacco .

gettare il ſeme d'Autunno. Ne paeſi più fred

di nella Primauera, è meſe di Marzo; ſempre

però in luna creſcente, e con qualche buono

aſpetto di Marte, ed in ſegno d'Ariete ſe ſarà

poſſibile, che in eſſo Marte inſeſtile, è trigono

della luna, ſenza meſcolanza di Saturno ſi ri

troui; e queſto ſi fa perche queſta pianta è a

Marte dedicata, e per eſſer calida,e ſecca imi

tando il temperamento di eſſo, viene ad eſſer

da Marte dominata. Ma ſe non ſi potranno

accordare queſte due coſe, che la Luna ſia in

buon aſpetto di Marte, e Marte in Ariete. Si

ſcelga almeno il tempo, che nell'horoſcopo

di queſta ſeminatione,o'l ſegno d'Ariete emer

ga dall'Horizonte, il che nel meſe di Marzo, è

Aprile ſi puol fare doppo ch'è nato il Sole; è

ſe detto tempo foſſe forſi troppo incommodo,

potria aſpettarſi, che detto ſegno d'Ariete cul

minaſſe nel mezzo del Cielo, e la luna fuſſe in

ſegno di Gemini bicorporeo in buon aſpetto

di Marte.

Non v'ha luogo da dubitare, che l'oſſerua

tione de Cieli, e degli Aſtri ſiano di grandiſſi

moglouamento all'agricoltura, ed in partico

Jare alla coltura de'fiori, e dell'herbe, che ſo

no più profitteuoli alla medicina, perche eſ

ſendo gli alberi, l'herbe, e le piante ſottopo

fie alle ſtelle riceuono da loro il benigno, di

maligno influſſo ſecodo la qualità degli aſpet

- - ti, che
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i ti, che influiſcono nel tempo, che ſono ſemi

i nati, e piantati. Nè io mi ſtenderò molto à

a prouar queſto, baſtandomi l'eſperienze fatta

i ne, e l'autorità di tutti gli Aſtrologi, che fan

º no vn trattato a queſto effetto, intitolato

Aſtrologica circa Agriculturam obſeruationes,ò

i precepia; come ſi puoi vedere in Lucio Bellan

i tio, Maggino, Argoli, & altri Aſtrologi, ch

º hanno ſtampato Effemeridi . e -

s . Ma ſeguitando il modo di coltiuare il no

i ſtro Tabacco; dico che eſſendo nato dal ſeme

il germoglio, ed eſſendo ancora tenerello ſi de

º ue guardare, che non ſia offeſo dal freddo,da . -

º venti, e dal gelo; e pero con ogni diligenza ,

inaſprendoſi doppo ch hâ germogliato l'aria,

ſi deue coprire con paglia, è altro, ſin tante

º che ſia paſſato il rigore. Quando ſaranno cre

ſciute tanto, che ſi poſſinotraſpiantare, ſi de

, ue ciò fare in vna terra conſimile a quella ,

nella quale ſono ſtate ſeminate, cioè graſſa ,

apprica, & humida, riparata dalla tramonta

na, e che riguardi verſo il mezzo giorno. Si

deuono far in eſſa le foſſe vn piede e mezzo,ò

due piedi diſtanti l'una dall'altra, perche ſeco

doTeofraſto quelle piante, che hanno la loro

radica ampia, e diffuſa, e che di quà, e di là

vanno ſpargendola, come aumiene a queſta, ſe

gli deue darevn'ampio interuallo, acciò vna ,

non confonda l'altra,nè ſia l'una all'altra d'im

E 2 paccio.

»

!

;
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paccio. Nam que ampia, diffuſaque ſunt radi

ce, dice Theofraſto lib.3: de Cauſ. Plant. cap.8.

amplis conſerenda ſunt interuallis. E per far ciò

s'aggiunge vna nuoua ragione arrecata dal

Magneno, ed è che al Tabacco ſi deue dare »

vn grand'interuallo travna pianta, e l'altra- 5

perche creſcendo queſta pianta molto alta, ſi

no à cinque, e ſei cubiti, ſpande i ſuoi rami

d'intorno, e ſe non vi fuſſe vn interuallo trà,

l'vna, e l'altra ſufficiente, non ſolo simpedi

riano l'un l'altra, ma ſi torrebbero il Sole, ch'è

il padre di tutto ciò, che naſce, e creſce - 424º

ramos diffundunt ne vicina ſoli: radios ſibiſsº:

ducant, legitimis ſpatis ſunt diuidenda. V'è

anchevn'altra ragione non men di queſta effi

cace, ed è ch'à quelle piante, che per lornutri:

mento hanno biſogno di molto alimento: ſi

deue dare gran ſpatio di terra, acciò poſſa da

eſſa riceuerlo, e nutrirſi , onde eſſendo la piane

ta del Tabacco molto vorace nella ſua radice,

il che dimoſtra la gran quantità delle foglie, e º

germogli, che dal gambo produce; ſe gli deue
dunque dare vn'interuallo conueniente, acciò

oſſa mantenerſi, e non vſurpar alla vicina e

pianta quell'alimento, di cui ella è biſogne

uole 2 - - - . - -

ºſpiantate dunque in queſta guiſa le no

ºPiante,ſei fucio non ſarà,ſecondo il ſuo
biſºgno, connepientementehumido, ſi potrà

- CO là
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-

con acqua di fontana, dai raggi del Sole ri

ſcaldata, di volta in volta adacquare; e ſi la

ſcino creſcere le ſue foglie ſin tanto che ſaran

no mature, perche di certo, quelle, che ſpun

taranno nel meſe d'Aprile, è Maggio gionge

ranno a la maturità loro nel meſe di Luglio .

Germoglia del continuo queſta pianta ſucceſ

ſiuamente alari ſurcoli, ed in queſti d'ogni

tempo naſcono i fiori, e dalli fiori ſi produce

il ſeme; nè in ciò ſeguono dell'altre piante »

il coſtume, che ſecondo dice Theofraſto lib. 1.

de cauſis plant. cap. 14. Pregnantes byeme, par

turientes eſtate, che eſſendo pregne l'inuerno

ſogliono nell'Eſtate partorire; ma è di quella -,

qualità di piante, delle quali cantò Empedo

cle dicendo , a -

“Perpetuisfolijs, 6 toto fruttibas anno

Vbertate viget. - . -

Perche in tutti i tempi dell'anno è verdeg

giante, e freſco il Tabacco,non ſolo neli

co: nel Perù, nel Braſile, e nell'Indie Occiden

tali, ma ancora nell'altre parti dell'Europa , ,

come in Portogallo, nelle Spagne, in Francia.

Narboneſe, in Italia, nel Regno di Napoli, e ,

nella Sicilia, ed in tutti gli altri luoghi, che

ſono aprichi, e riparati da venti frigidi, ed a

quilonari. Anzi per quanto Euerarto raccon

ta in alcuni luoghi prima, che ſi penetraſſe la .

gran virtù di queſta pianta negli Horti, e Giar

- E 3 dini
-
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dini ſi ſoleua trapiantare appreſſo le muraglie

per farne di eſſe verdeggianti ſpalliere. Ma ne'

luoghi doue non tanto predomina il calore,

cd eſſendo queſta pianta inimiciſſima del fred

do, la ſogliono dentro i vaſi piantata, conſer

llar" nelle Cantine, d Grotte, d in al

tra ſtanza, doue poſſa eſſere riparata dal fred

do: marcendoſi altrimente ſopra del tronco le

foglie, che a poco a poco ſi ſeccano e cadono.

Aſcende queſta pianta ad vna marauiglioſa

altezza, e come di ſopra ho detto, paſſa tal'ho

rali cinque cubiti, ſpande d'ogni intorno i

ſuoi rami, con foglie molto lunghe, e larghe,

e però nella ſua cultura, ſi deuono due coſe »

auuertire, la prima, che da urbini, è venti im

petuoſi non ſia diradicata, d almeno coricata

in terra, perche quelle piante, che ſono molte

lunghe, ed alte, e conſeguentemente hanno

ſottile il loro gambo facilmente ſi coricano

allo ſpirar d'ogni vento, d vero ſi rompono.

Nè ſaria malfatto quando fuſie l'anno vento

ſoligare à ciaſcheduna pianta vn palo, acciò

nella furia de venti la ſoſtentaſſe, in quella ,

guiſa, che ſi fa alle viti, acciò non l'atterri, di

pure ricorichi il vento.

La ſeconda è che eſſendo il terreno molto

ſeeee ed ºmando queſta pianta l'humidità, ſe

autierrº che i Cielo ſia nel darle pioggie à ſuo

tempº renitente, e ſcarſo, deuei con l'arte ,

por
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porgere il rimedio,deuonſi pertanto adacqua

re, e ciò con ſomma diligenza, acciò la trop

da aridità non le diſecchi, è non gli laſci ve

nir le foglie à ſua grandezza e maturità. Ed

in queſto ancora biſogna oſſeruare, che l'ace

egua co la quale s'inhnmidiſcono,e adacquano,

non ſia putrida, e fetente, perche eſſendo eſſa

corrotta col dare l'alimento alle piante iudu

ce corruttione, e genera tal ſorte d'animali,

che le conſumino, erodino; onde eſſendo le ,

piante infette, non poſſono far le foglie vigo

roſe, e perfette, come ſi deſidera per quello,

che han da ſeruire. Siano dunque l'acque di

fontana pure, e limpide, e ſi laſcino dalli rag

gi del Sole per tutto il giorno riſcaldare ,

acciò ſe gli leui quella crudità, 8 aſprezza, e

verſo la ſera nel calar del Sole ſi inaffino,d pur

ſe la qualità dell'acqua fuſſe calida, ſi potran

no adacquare la mattina a buon'hora, prima

che ſpunti il Sole, acciò la terra habbia vn po.

co di tempo d'aſſorbirla, e non venga ſubito

dalli raggi del Sole diſſeccata. Parlando Teo

fraſto della qualità dell'acque, dice che quelle

ſono molto migliori per adacquare le piante,

che vengono dalla parte, che riguarda Aqui

lone, è pure ſono acque notturne; Nam no

cturne Aquiloniaue inter aquas preſtant. Quelle

poi che ſono impure ſtagnanti, e putrefatte, i

6 che del tutto ſon calide, come le ſolfuree, le
º E 4 - ſalſe, s
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ſalſe,e minerali non ſono a propoſito per adac

quare queſte piante, poiche come dice l'iſteſſo

l. 2. de cauſis plantarum cap. 8. Aque impura

damnantur, i calide; e meritamente, perche

eſſendo la materia neceſſaria per le piante l'ac

qua, conforme dice Ariſtotile de plantis l. 2.

cap. 1- Sed materia neceſſaria aqua eſt, quamuis

differentia ſit in aqua genere, fegueſta ſarà im

pura, corrotta, troppo calida, e ſalſa, non ,

puol dare alimento alla pianta, ſe non che im

puro, e corrotto, e conſeguentemente verria -

a renderſi inferma la pianta, perche queſte in .

vece d'alimentare, diſſipariano quello ſpirito

innato delle piante, ch'e come ne'l'huomo il

calor vitale, nuoceriano alle radici, gli cauſa

riano aridità, ch'è quello perche le piante sin

necchiano, ed impediſce, che non creſchino,

e non s'haueria l'effetto d'hauer le foglie vigo

roſe, groſſe, e piene di ſugo, ch'è quello, che

in queſta pianta ſi và cercando. Colomella -

lib. 1. cap.5. dell'Agricoltura. Loda in ſommo

grado l'acqua piovana, si perche è difecata ,

e pura, come anche perche dall'induſtria della

benigna natura viene a noi dal Ciel traſmeſſa ,

diſtillata º è più leggiera, e più approuata

per gli vſiºmani, perche hanno meno dei

terreſtri, ºndo queſta venga, e cada à ſuo

tempº fa ºggior effetto, che radacquarie,

sonarti mºmancando in ciò la ſtagione, ci
-

Cielo,
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Cielo, ſi deue alli biſogni ſouuenir con l'arte:

il Floriano contro l'opinione degli altri, non

vuole che in alcun modo il Tabacco s'adacquis

forſi perche l'humore, che la pianta attrahº

dall'acqua artificialmentevſata, non è di quel
la perfettione, che quello, che da ſe dalla terra

aſciutta, quantunque poco, naturalmente at

trahe. Mà contro queſta ſua opinione hanno

ſcritto molti altri, quali vogliono che ſi ſup"

pliſca con l'arte doue manca la natura. Di cui

è gran prudenza ſaperſi a tempo, e luogo ſer

uire, come ancella di eſſa.

Benche ſi poſſa connumerare il Tabaceo

tri le piante, che ſono di perpetua duratione

con tutto ciò, ha ancorella i limiti di ſua vi
ta, il che à tutti i viuenti è commune. In In

dia, nel Braſile, e nel Meſſico vn'iſteſſa pianta

dura dieci, e dodici anni; nella Germania e -

pinonia, fiandra, Inghilterra, ed altri paeſi

Settentrionali, e frigidi, ſe non ſi tengono de

tro alle grotte per il gran freddo in vn'iſteſſo
anno naſcono, e moiono. Nell'Italia , Sici

ia, Portogallo, Spagna, ed altri paeſi più ca

idi, ſe ſuperano il rigore del freddo ſogliº:

no per lo più durare quattro: e cinque anni:

ſecondo la cura, che di eſſi ſi ha, e la qualità

delle ſtagioni. Ma quantunque periſca col

ſeccarſi la pianta, ſi puole ogn'anno rinoueſ

iare col ſeme, che ſopra tutti gli altri ha quº
- Q-, a - -

-
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ſto di proprio, che doue gli altri in tre,ò quac

tro anni per iono la loro virtù feconda, queſto

la conſerua per ſei, ſette, e più anni, conforme

ſe n'è fatto l'eſperienza. Le foglie preparate

perdono la loro virtù, quando ſono troppo

vecchie, e che eccedono il quarto anno, con

forme riferiſce il Magneno. Auuertendo il

Lettore, che qui ſi parla della ſola prima ſpe

tie di Tabacco maſchio, è latifoglio:

C A P I T O L O I X.

Del modo di raccogliere, e preparare le fo -

glie del Tabacco.

, IN'hora s'è detto del modo

di ſeminare, e coltiuare le

piante di Tabacco, che è in

queſto noſtro Trattato la pri

ma operatione, e diſpoſitio

ne perches'ingrandiſchino, 8:

ingroſſino le foglie, che ſono

il ſoggetto di tutta queſt'Opera. Quando dun

que le foglie ſaranno mature, 8 atte ad eſſere

colte, ſi deue oſſeruare di raccoglierle in gior

no ſerenº º mpo quieto, e che il Sole ſia nel

ſegno diºone, in gradi 17, 18.19.2o di det

to egº? Perche in eſſi è più vigoroſo,":
- - - - roio,
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do

u

;

roſo, & hà maggior virtù, e vigore la foglia; e

ſi come ſi deue ſeminare a luna creſcente, coſi

ſi deuono cogliere à luna mancante. Si cono

ſceranno le foglie eſſer mature, e ben fatte »,

dall'odore, dal colore, e dal modo come ſtan

no li rami, alli quali ſono attaccate, poiche »

hanno meno lanugine, più ſincero colore, vnº

odore, e ſapore acuto. Il Neandro vuole »

che ſi coglino prima, che fioriſchino, 8 ad ef

fetto che habbino da eſſer più vigoroſe, e po

tenti, vuole, che quando tra le foglie mag

giori naſceranno germogli, d altre foglie trà

foglie, che queſte ſi lettino via, e non ſi laſcino

creſcer con l'altre, perche gli toglieriano quel

vigore ch'eſſe s'vſurpaſſero; così quando ſono

creſciute le piante ad vna proportionale altez

za ſe li detuono leuar via le cime , accioche il

vigore compreſſo tutto vada nelle foglie.Non

acconſente però a queſto il Magneno, e ſtima

che queſta diligenza del Neandro ſia inutile ,

perche dice lui non ſi raccoglieriano le foglie

ſe non che vna ſol volta, e non hauendo coſa

commune le foglie, co i fiori, quel nutrimen

to che è atto nato a nutrire le foglie, non ha

che fare con quello che è atto a nutrire, e far

creſcere i germogli per i fiori: che ſe altrimen

te foſſe il nutrimento tornaria in dietro, il che

è contro la dottrina d'Ariſtotile lib.de Somno,

e Vigilia, doue dice che-.ſurſum

- - eriter
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fertur omne. Mà ſia con buona pace di queſto

Dottore, non parmi diſpreggiabile la diligen

za del Neandro, ſi perche queſto iſteſſo ſi fain

tutte l'altre piante, che ſi vuole venghino alla

loro perfettione, come anche perche la ragio

ne perſuade, che quel vigore del nutrimento,

che andaria a quelle fogliarelle, e rampolli, né

trouando in che diffiderſi per no eſſer ſtate eſſe

leuate, ſe n'andaria a dar maggiornutrimento

alle foglie, delle quali s'hà ſol biſogno in que

ſta noſtra operatione. A quello che ſi potria e

dire intorno al ſeme, che ſe ſi toglieſſero via le

cime, & i rampolli, non ſi potria hauer ſeme

vigoroſo, per ſeminarevn'altr'anno, riſpondo»

che potriano conſeruarſi alcune piante à que

ſto effetto, e queſte nè sfogliare, nè cimare,ac

ciò ſi poteſſe hauere da queſte ſeme pervn'altrº

anno vigoroſo. - º

Auuiſa il Neandro, che quando ſi leuan via

quelli rampoli, e lecime dalle piante s'habbi

no a tor via ancora quelle due foglie maggio

ri, che ſtanno attaccate al tronco vicine alla a

terra, che da Spagnuoli vengono dette Baſche

ros, e la ragione, perche ſi debba ciò fare aſſe

gna ſia, perche toglieriano all'altre foglie il

i non ſapore, e virtù di eſſe ſe ſi meſcolaſſero ci

l'altre, perche ſono di ſapore graue, e d'odore

ingrato. Non vuol che ſi laſcino nel tronco ſe

non che dieci, è dodici foglie, doppo che ſi ſa

º - - - - -- - - ranno
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ranno tutti li rampolli cime,e foglie predette i

reciſe, perche coſi quelli che reſtano riceuono

dalla terra maggior nutrin ento, e vigore. E

ſopra tutto auuertice non ſi laſcino andare

in ſeme quelle piante, dalle quali ſi ueuon rae

corre le foglie per vio humano; e per farne »

mercantia. -

Non ſi deuono però gettar via detti ram

polli, e foglie laterali reciſe con quei principi

di fiori, che haueranno già pullulati,mà ſi deb

bon conſeruare all'infraſcritto effetto. (Mà có

queſti né deuono quelle foglie dette Baſcheros

meſchiarſi, perche debonſi gettar via del tut

to per eſſer come ei diſſenociue) Quando dun

que ſi ſarà fatto di loro vna buona raccolta, ſi

peſtino molto ben in vu mortaio, e poſcia ſe ne

ſprema ſecondo l'arte il ſugo; queſto ſi faccia

bullire in vino generoſo, d di Spagna, è mal

uaſia ( altri aggiungono, dice il Neandro la

Ceruoſa Gedanenenſe parlando del modo di

operare in Germania) e ſpeſſo ſe gli leui la

ſchiuma, ſin tanto che reſti molto chiaro, e,

pulito. E quando ſarà tale vi s'aggiunghi tan

to ſale, che pareggi la ſalſedine dell'acqua ma

rina. Prendaſi poi Aniſi, e Zingibero, e queſti

redotti in minutiſſima poluere con larga ma

no ſe ne ſparga quel ſucco coſi bullente, e di

nuouo ſi laſci riſcaldare, e bullire gagliarda

mente per ſpatio d'vna buon'hora.Si" po

-- Cla,

ſe
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ſcia dal fuoco, e ſi laſci poſare, e raffreddare;

e quando ſarà ben poſato s'inchini quel calda

ro, o vaſo doue hà bollito, e ſi laſci colare tut

to quello che non è denſo, ma liquido. Tutta

queſta materia che in Spagnuolo ſi dice Cal

do, che noi direſſimo in Italiano Brodo ſi con

ſerui in vaſo bene atturato, e chiuſo, acciò

niente della ſua virtù ſuapori, d ſuaniſca , ſin

tanto, che le foglie rimaſte nel tronco ſiano

ben mature, S atte ad eſſere ſtaccate, e colte »

poiche in queſte ſi trasfonde tutta la virtù, e

vigore della pianta, come in propria ſede. E

quando ſi ſtaccaranno s'auuerta, di leuarle vi

cino al gambo, ſi che vi reſti alquanto di pic

ciolo per poterle tenere in mano, perche que

ſtopuol ſeruire anco per infilzarle conforme

vn poco più appreſo diremo . Quando ſaran

no tutte finite di cogliere, quella materia, di

brodo già preparato ſi metta a riſcaldare al

fuoco, ma non però che bolla, perche la ſua

virtù ribollendo ſuaniria , 8 in eſſo coſi caldo

ad vna ad via quelle foglie s'intignino, ſino

che reſtino a pieno bagnate, e cosi vna appreſ

ſo l'altra in vna ſtanza, è loggia doue nè vi poſ.

fa ſoffiare il vento, e nè meno penetrare con

li ſuoi raggi il Sole, ſopravn panno, è coper

ta di lana ſi laſcino ſpaſe. Che ſe parerà trop

po moleſto intinger dette foglie ad vna ad vnas

ſi potrà fare in queſto modo. Si prendano dete

- - te
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te foglie à due à due, e ſi faccia ſopra di detto

panno di lana, è coperta, prima vin ſuolo, ſe

condo la quantità delle foglie l'une all'altre

contigue, e quando ſaranno tutte nel primo

ſuolo ben ſpaſe, ſi prenda vn'Aſperſorio, e con

queſto, intinto in quel brodo, tutte ben bene

ſi bagnino; ciò fatto, ſi faccia come prima ſo

pra di eſſevn'altro ſuolo, e compito, ſi aſper

ga nel medemo modo ancor'eſſo, e cosi ſi ſe

guiti à fare ſin tanto, che tutte quelle foglie

ſiano di quei brodo ben bagnate, queſti ſuoli

poſſono eſſere alti cinque, ſei, e più deti, & il

Neandro dice poſſono eſſere ancora vn palmo,

ouero va piede. Ciò fatto etiendo dette fo

glie cosi bagnate ancora calde, ſi ricuoprino

con altri panni, e coperte di lana, accio dette

foglie conferuino quel primo calore, e cosi ſi

fermentino. Che ſe dette coperte non ſaranno

ſufficienti a conferirgli tanto calore, che ſi fer

mentino, ſi di ura in tal caſo ſopra detti panni

di lana metter dello ſtabio di caualli aſſai ma

turo, acciò in queſta guiſa eccitandoſi il calore

quelle foglie reſtino con queſt'arte fomentate,

e fermentate. Mà acciò per il troppo calore

non ſi abrugino, deucnſi ogni giorno oſſerua

1e, ſin tanto che habbino mutato colore ,.

Quando dunque per detto caldo ſi ſaranno fer

mentate, (il che fi conoſce quando ſaranno di

uentate roſsigne, o di tal color roſſo, che,iti
- S li
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)

sù'I giallo, il che ſi può conoſcere ſe oppoſte

quelle foglie alla luce hauranno preſo tal colo

re, ) ſarà tempo di leuargli quelle prime co

perte, è ſtabbio di ſopra, e laſciarle cosi ſco

perte, perche quando ſono troppo riſcaldate

diuentano nere, il che è ſegno che ſono abbru

giate, 8 è iuditio della loro corruttione, e º

però in queſto ſi deue ſtare molto bene auuer

tito, perche queſto è il cardine principale ſopra

il quale la machina di queſt'artifitio ſi riuolge.

Ciò fa to ſi paſſino dette foglie per quel pic

ciolo, ch'io ho detto di ſopra douerſi conſer

uare, o ſe ſi fuſſe rotto per il dorſo neruoſo del

la foglia con vn filo ben forte, e tenace, e fate

tonevna,ò più longhe filze ſi mettino è raſciu

gare in vn luogo, oue sì, vi poſſa il vento, ma

on però il sole, perche il caldo raggio di eſſo

gli fà perdere la virtù; ſi ſecchino dunque al

l'ombra, e quafido ſarauno è ſufficienza ſec

che, ſi raccoglino in faſcetti, e poi ſi torcino a

modo di corda ſtrettiſſimamente torta, con

formevediamo quei rotoli, che vengono dal

Meſſico, è dal Braſile. Che ſe ad altri non ,

piaceſſe torcerli in queſta guiſa, potrà di eſſe

foglie farne tanti mazzetti ben ſtretti, e legati,

e queſti poi ben calcati metterli in qualche va

ſo ben chiuſo per conſeruarli, che cosi ancora

ritengono quella loro proprietà, e virtù, che

più ſotto eſplicaremo. - - -

Queſto
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ueſto è il modo di preparare, e conſeruare

le foglie del Tabacco deſcritto dal Neandro,

quale dice eſſer quell'iſteſſo, che s'vſa nell'A

merica di doue è venuto. Mà il Magneno aſ

ſegna altri tre modi oltre il predetto,che ancor

lui prende dal Neandro, e ſono queſti primo,

Dopo che ſaranno le foglie, come ſi è detto

dalli loro tronchi diſtaccate, ſi ſpandino in a

luogo ombroſo, ma ſecco, doue li raggi del

Sole non peruenghino, e qui ſi conſeruino ſin

tanto, che ſaranno mezze ſecche, Se all'hora ,

per impedire l'eſaltatione de loro ſpiriti, ſi

mettino dentro vina caſſa, è vaſo di legno met

tendo trà vn ſuolo, e l'altro di dette foglie la

carta, acciòche toccadoſi l'wne, e l'altre non ſi

marciſchino. Il ſecondo è che ſi condiſchino

con ſale, ed acqua, e cosi ſi conſeruino verdi

per vſo quotidiano dentro vin Caratello dile

gno, d altro vaſo ſimile per i biſogni, imperò

che gettata via l'acqua, e'l ſale, 8 lauate più

volte nell'acqua dolce, e chiara, ſi mettono è

riſcaldare ſotto la cenere per ſermirſene di me

dicamento nelle parti affette del corpo. Il ter

zo modo, è che ſi faccino le foglie dopo che i

ſon raccolte ſeccar'entro d'un forno chiuſo,

acciò non eſali la loro virtù, e poſcia ſi ſtrito

lino, e ſi riduchino in poltiere, che coſi ſi con

ſeruaranno più lungo tempo. Mà queſta ſorte

di Po.uere potrà ben ſeruire à metter ſopra le

F pia
-
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piaghe, 8 è remedi eſtrinſechi; mà non già

per l'effetto, che noi andiamo deſcrinendo, e ,

pretendiamo inſegnare in queſto Trattato. Re

ſta dunque, che il modo di prepararle dato dal

Neandro, come quello, che l'ha hauuto da

perſone, che venendo dall'America l'hanno

ſcritto, & inſegnato ſia il migliore, e più à pro

poſito per la noſtra operatione. -

Non ſtima bene il Magneno far quel brodo,

che loro chiamano,Chilario, co il vino di Spa

gna, di Maluaſia, d altro più generoſo, anzi è

ſuo parere non vi ſi douria vſare vino di ſorte »

alcuna, perche dicegli ſecondo Hippocrate ,

il vino nuoce alla teſta, é eſſendo il Tabacco

vn'heiba Cefalica, cioè, che conieriſce alla te

ſta, non deue meſcolarſi con coſe che ſiano no

ceuoli alli nerui, & al capo; ed in vero queſta

ſua opinione ha molto del probabile, ſe s'ha

riguardo alla qualità dell' vno, e dell'altro,

Imperò che il Tabacco è herba, che conferiſce

alla teſta, 8 è ſtato eſperimentato dal Monar

dese dal Neandro, e da molti altri, che la fo

glia di queſta pianta benche verde, e freſca ſe

farà riſcaldata, 8 ammeſciata al fuoco, e po

ſta ſopra la teſta di quello, che patiſce emicra

nia, e cefalea, ſe il male haurà hauuto origine

da cauſa frigida, è da flati, ſarà vin remedio

preſentaneo, e potentiſſimo, che ſubito miti

garà il dolore, e replicato più volte toglierà di

- fatto
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-

fatto la cauſa del male, e renderà preſto ſalute.

Folia huius planta, dice il Monarde calefatta,

ci impoſita, preſens in cephalea, 6 hemicrania

ſunt remedium ſi morbus, ex cateſa frigida, aut

flatibus ortusſit & c. l'iſteſſo conferma Egidio

Euerardo, e l'eſperienza tutti i giorni il dimo

ſtra, il che non ſi potria fare ſe non fuſſe l'her

ba per ſe ſteſſa calida: che ſerue dunque ag

giunger calore è calore con fare il Chilario, o

brodo per prepararle di maluaſia, è vino di

Spagna, è d'altro paeſe egualmente potente, e

generoſo? Di più,noi ci ſeruiamo del Tabacco

non per altro, che per ſgranar la teſta, é il ce

rebro dalla pituita, e da gli humori, che tal

volta l'aggrauano; ma il vino eſſendo per ſe,

ſteſſo calido, e fumoſo, non ſcarica altrimente

la teſta da ſimili humori, anzi intiando ad eſſa

li ſuoi ſpiriti fumoſi, riempie il cerebro d'eſſi,

e violenta la mente. Vinum dice Lorenzo Ber

yerlinck nel Teatro Magno della vita humana

Tom. 7, Verbo Vinum, difum eſt à Latinis ſuc

cum vitis à vi, quam menti infºrt; Gnde da

Oſea Profeta fù detto che il vino toglieua i

cuori, Fornicatio, vinum, cº ebrietas auferunt

cor. E Plinio diſſe, che partoriſce furori, e

Lucretio, che conturba l'anima dentro l'iſteſ

ſo corpo. Vehemens violentia vini - i

Conturbare animanº conſueuit corpore in ipſo.

Et Eratoſtene conferma iſteſo, con quella
- si F 2 bella
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bella ſentenza eſpreſſa in verſi Greci, che tra

dotti in latino dicon così

e Vinum igni equalem habet vim ; vbi homi

- ºgeº72

Subierit, quem conturbat, vt Libicum mare

- Aquilo, vel Auſter: itaque prodit latentia

In mentis receſſu, animumque vniuerſum cone
-

- cutit .

- Perche dunque far il Chilario ſudetto col vi

no, e non più toſto con l'acqua, d altro liquo

re proportionato, è per reſiſtere alla fumoſità

del Tabacco, d reprimere quel ſuo natural ca

lore ? Mà dato, che ſia neceſſario adoperarui il

vino per dar vigore,ed ageuolar l'attiuità del

la virtù Tabacchina in penetrare il cerebro, e

da eſſo attrahendo quelli pituitoſi humori,

purgarlo, e nettarlo da tutto ciò, che l'offende,

o impediſce, perche ſeruirſi più toſto della

aluaſia di Candia, de'vini più generoſi di

pagna, 6 più potenti, che in altri luoghi ſi

tromino, non baſtan forſi i vini communi di

qualunque paeſe, e doue eſſi non trouanſi, la

čeruoſa o altro liquore ſimile, che ſia atto,ſe

non tanto, almeno in qualche parte a detta -

operacione, e preparatione ? ,

A queſta obiettione riſponde il Neandro,

che il modo di preparare il Tabacco nella for

ma da noi deſcritta, è vina nuoua inuentione

de Spagnuoli, quali in quella forma lo prepa

- , 3 - - rano
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/

rano in Spagna, e Portogallo,ed han fatto mé

tione della maluaſia, e vino generoſo di Spa

gna, per inſegnarcivn modo che ſia più poten

te, per dare a quelle foglie vigore, che non è

altra ſorte di liquore: e che ſia veriſimile, che

nell'America prima che vi fuſſero piantate da

medemi Spagnuoli, ed altri Europei le viti,que

ſto Chilario, d Caldo, ſi faceſſe da loro con vi

no di Palme, è di Coccho, ch'è quello, che in

dette parti ſi vſaua, non hauendo hauutoanco

ra notitia dell'efficacia del vino: è pure che a

lo faceſſero della propria orina, il che a quegli

Americani ſi rimprouera, come diremo più

ſotto; ma non apporta egli alcuna ragione ,

perche più debba farſi con vini generoſi, che »

con altri meno potenti. Ma a me pare, che con

gran giuditio douendoſi ſernire in queſt'ope

ratione di eſſo, ſi debba ſcegliere il più ga

gliardo, e generoſo. Prima perche douendo

ſeruire le foglie del Tabacco per prenderſi in

fumo, è in poluere, è in foglia, ſe fuſſe prepa

rato con Chilirio d'altro liquore, che di vino

non ſaria così penetratiuo, nèi"

me deue eſſere pergiungere al cerebro, e da .

eſſo attrahere la pituita e gli altri praui humo

ri: che ci ritroua. E il vino per ſua natura ,

ſpiritoſo, e ſottile, e molto penetratinos e per

eſſer di qualità, e temperamento calido facili

mente aſcende, e con facilità nel luogo dorie.
- º - - - -- - - - - lº 3 - de,le
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deue terminare s'introduce, quindi è, che ſera

uendo per Chilario alla foglia di Tabacco, gli

puol ſeruir di vehicolo per portare la ſua vir

tù più velocemente al cerebro, in quella ma

niera che fà, perche ſubito preſo in qualunque

modo ſi ſia, và ſouente al ceruello, e da eſſo ne

attrahe quella pittuita, e praui humori, che lo

moleſtano, ed eſſendo queſta proprietà di tutti

li vini, in genere, ſarà molto più efficace in quel

li, che ſono più gagliardi, e generoſi, come »

ſono le maluaſie di Candia, le Saragoze,il Gre

co, il Falerno, 8 altre ſorte di vini molto da

Scrittori celebrati, quali adoprati in ſimili

medicamenti ſono vtiliſſimi, ſi come beuuti

troppo profuſamente, ſono nociuiſſimi alla te

ſta, al ceruello, al fegato, al ventricolo , 8 à

polmoni ; ſecondo, che douendo ſeruire dette

foglie di Tabacco per varie ſorti di medica

menti, come d'applicarſi ſole ad alcune parti

del corpo; è con altri ingredienti per farne ,

impiaſtri, olii, ſciroPpi, e oaſami,quantopiù

ſaranno meglio fermentate, e preparale tanto

più operaranno. E perche il vino ha facoltà di

conſeruare e mantener vegeta in eſsi la loro

virtù, hanno ſtimato bene far detto Chilario

col vino generoſo, per dargli maggior forza, e

Potenza in operare. Terzo per poter più lun

gamente, e meglio conſeruar dette foglie, per

che donendovenire da lontaniſſimi paſi e na-.
-

- - -
-

-
-

ulgare
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uigare vn'Oceano vaſtiſſimo, non ſaria poſſibi

le poterle portare da An erica in Europa, in

Aſia, e nell'Africa e non fuſſero prima prepa

rate, e torte in quelle corde, O faſcetti, confor

me vengono da quelle parti; per far dunque ,

che poſſino reſiſtere alla putredine, ed a gli al

tri accidenti, che gli poſſono occorrere, hanno

ſtimato molto meglio far detto Chilario col

vino generoſo, e gagliardo, che con altra ſorte

di liquore quale no ſaria ſtato forſi tanto

buono, quando egli è.

Il Zengebero, che dice il Neandro douerſi

mettere in queſto Chila io, ſi rende molto ſo

ſpetto al Magneno,& in particolare quello che

viene dal Calicut, che naſce nell'India Orien

tale, e nell'Arabia Trogloditica,perche è trop

po calido, eſſendo in terzo grado di calore .

È quantunque ſia molto vtile à gli occhi, allo

ſtommaco ed al ventricolo,perche come cantò

Caſtor Durante nel ſuo Herbolario - -- -

-

Gingiber eſt oculis, aluo, ſtomachoq: ſalubre

Calfacit, atque coquit, Venerem citsſiccat, &
aluum

Emollit, purgataue oculos,confertgue venenis,

Conuenienſgue cibo eff, dat virtutemdue co

Ventriculumqiuuat.tum frigida corporatilde
Cafacit & c. ,

rº- - - - - º º o -re suono l'orien,
Con tutto ciò ſtima non eſſer buon rienº

- -, - F 4 tale
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tale per queſto effetto,e ſtima migliore quello,

che naſce nell'America, chiamato da Delecam

pio zingiber Acoſte, che à detto ſuo è molto i

vtile, doue queſt'altro per la ſua troppo foco

ſità lo ſtima nociuo. Tratta diffuſamente di

queſto Delecampio nel libro de Plantis Pere

grinis, e Caſtor Durante auuertiſce, che ſi ſcel

ga ſempre del più freſco per ſimili condimenti,

perche eſſendo ſtantiuo, facilmente ſi tarla, e ,

queſta è la cauſa, perche il più delle volte ven

ga dal Calicutte condito, e non freſco, per co

ſeruarlo ; hà il ſapore ſimile al Pepe, e li noſtri

Europei facilmente ſi diſpenſano, di metterci

il Pepe in mancamento di eſſo, il che ſe ſia ben
fatto lo laſcio conſiderare al Lettore.

Che poi vi ſi meſcoli ancora l'aniſo ridotto

in poluere inſieme col Zengebero non mi par

mal fatto, perche ancor che l'aniſo ſia caldo,e

ſecco nel terzo grado, e però riſcaldi, e diſec

chi come il Tabacco, con tutto ciò per eſſer

confortatiuo del capo, e dello ſtomacho, e per

hauere quaſi l'iſteſſe buone qualità, che ha il

Tabacco, conforme le deſcritte vn'Autor mo

º derno in queſti verſi -

Morboſos renes, veſicam, guttura, Vuluam,
** Inteſtina, iecur, cumqaeliene, caput,

confortat, vari ſque Aniſum ſubdita morbis

Membra, i tua tantam vim leue ſemen habet

Non è mal fatto metterlo nel chiario confor
- - - -- -- - pme

-
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me la ricetta del Neandro. Il Magneno però

propone vin'altro modo da far queſto Chilario

aſſai più conueniente a ſuo giuditio, più faci

le, e men nociuo, ed è in queſto modo -

Si prendano quelle foglie e rampolli, che º

naſcono di qua e di là dal gambo della pian

radiTabacco, a guiſa di ſparici, con li princi

pijde'fiori come di ſopra s'èdetto: ſi peſtino,e

ſe ne caui il ſugo. Queſto ſi faccia bollire (à

ſuo tempo) con moſto noſtrano, è con vino

potente e generoſo, e ſi ſchiumi fin tanto, che

reſti pulito, la doſe del vino, vuol eſſet tre par

ti dei ſugo cauatto, acciò non ſia più il vino a

ch'el ſugo.Quando ſarà ben ſchiumato ſi preº,

da cannella, aniſi, finocchio, 8 vn pochetto di
zengebero Orientale,ſe né ſi potrà hauer l'Oc

cidentale, e nato in America. In luogo del ſa

le inſegna il modo di far il ſale di Tabacco in
queſta maniera. , a

Si prendano le ceneri delle foglie di Tabacº

co abrugiate, e preparate nel forno quanto baº

ſta; Queſte ſi mettino nella manica d'Hippo

crate, e ſi feltrino fecondo l'arte; per l'acqua

che ſarà feltrata ſi faccia paſſare va altra volta

il ſugo eſpreſſo dalle foglie verdi, 8 in vna Par

te di queſta colatura ſi mettino parti quattrº

di Hydromelite ſemplice, e ſi faccino bollire a

fin che ſiano ben ſchiumate e pulite ºggi"

ganſi poi di quelle polucri di cannella anº:
- - - - nocchi,r
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nocchiº e Zengebero orientale quanto baſta,

e ſi faccia bollir tanto, che ſi conſumi alla me

fº: Con queſto s'aſperghino e foglie di Ta

bacco, e ſi laſcino fermentare come ſopra, 8.

aſciutte ſitorchino a modo di corda, che ſarà,

dice egli, Tabacco meno nocino » e più delica

to- Qui ſi deue auuertire, che non biſogna ,

mettere l'Hidromellite, quando, ſugo ſi bol

le col moſto, è col vino Seneroſo, perche an

dandoci l'Vno, ºon biſogna metterci l'altro;

ma l'Hydromellite demeioſi, col ſugo;
d invece di eſſo il ºgo col moſto,ò vino. FIG

voluto regiſtrar qº la ſopra ſcritta ricet

- ta del Magneno, perche nni pare o

più facile da farſi nella noſtra,

Europa, e più ſpedita a

- Pratticarſi,

-
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c A P 1 T o L o x.

Se le foglie del Tabacco preparate nell'Europa

ſiano d'eguale, è inferior conditione
dell'Americane.

I muouo à propor queſto dra

bio à cauſa d'alcuni troppo

affettionati alle mercatan

tie ſtraniere, che oſtinata

È mente contendono quelle o

coſe eſſer migliori, e di mag

º - e gior perfettione, che vengo

no di fuori, e da paeſi a noi totalmente inco

niti, che quelle che naſcono in Europa, e ne'

noſtri paeſi domeſtici, e però con molta arro.

ganza vilipendono quelTabacco , che ſi fà in

isortogallo, in Spagna, in Francia, in Germa

nia, ed in Italia, nel modo ſudetto, dicendo non

hauer quella virtù, che ha l'Americano, del

Meſſico, del Perù, del Braſile, e Virginia, tanto

da quei popoli celebrato. Ma quanto s'ingan

nino, ſi proua prima con l'eſperienza, e poſcia

con la ragione. Non vi mancano Medici, che
l'hanno voluto eſperimentare, 8. han trouato

che l Tabacco nato in Europa, è ſian le foglie

verdi, o ſecche adoperate nell'Vlceri, nelle fº:
-- rite
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-

rite º in altre ſorti di mali habbia più preſto,

e più ſicuramente operato, con riſaldare » S 2

guarire detti mali di quello ha fatto iraba,
co venuto dal Braſile,8 altri luoghi dell'Ame

rica, ed io iſteſſo ho eſperimentato le foglie di

Tºbºcº verde produrre quegli iſteſſi itti 2.

Che il Monarde, 8 Enerardo dicono produr

l'Americano, 8 in particolare per la Tigna -,

che viene nelle teſte de Fanciuli, e per il do

ºr di corpo, è d'inteſtini, come più àlungo

dirò a ſuo luogo. Non ho trouato rimedio

Più preſentaneo per ſanare, ºguarir le ferite ,

ºheil ſugo di queſt'herba applicato ſopra d'eſ.

ſe, conforme ho fatto vedere queſti giorni paſ

ſati, nel farlo mettere dentro la ferita d'wn ca

ne , a cui malamente era ſtata ſpaccata la te

ſta, che la mattina ſeguente, ſi trouò con la .

ferita ſerrata, e dei titto guarito, con ammi

ratione, e guſto grande del Padrone, che per

eſſer veltro cacciatore, ne faceua 8fan conto -

Così ancora hd in me ſteſſo eſperimentato, che

le foglie ſecche ancor che non fuſſero prepara

te conforme ſopra, maſticate, o ridotti in »

poluere m'hanno fatto miglior effetto, & arre

cato Pigiouamento che l'America e prepa

fare. Hº ſe così ſemplici fai, gl'iſteſſi ef,

fetti, che quºle, quanto maggiormente li fa

ranno, eſſendo Prºpatate e fermentate cola,

ºdiligenti che idene:i i
- --- --- r"
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ogn'vno ſe le puol cogliere, preparare, e fer

mentare a ſuo guſto, e l'haurà ſempre più fre

ſche, e men ſofiſticate che le Peruuiane, quali

è credibile, che venendo da paeſi tanto lonta

ni, e che per nauigar quei mari vaſtiſſimi ci vo

glion gli anni intieri, con tanto periglio di té

pette, e naufragiº, che giungendo in Europa,

ed in molte Prouincie di eſſa habbin per la .

vecchiaia,è altri accidenti,perdura la maggior

parte della loro natural virtù. S'aggiùge a que

ſto, che quei medicamenti ſono piu conface

uoli alla noſtra natura, e piu adattati a guari

re i noſtri mali, che naſcono nel mottro patrio

ſuolo, che quelli, che vengono da lontano; e

forſi da queſto ſi moſſe Nerone Imperatore a

far promulgare quella legge, che neſſun Medi

co, e Spetiale haueſſe ardire, di ordinare, o far

medicamenti di Semplici, di Aromati che fuſ

fero venuti da paeſi ſtranieri , d che non fuſſe

ro di quelli, che naſcono nella noſtra Europa,

mà che doueſſero nelle medicine feruirſi ſolo

di quelli, che ſono familiari, e noſtrani, e con

faceuoli alla noſtra natura, e compleſſione , i

come anche perche ſono più alla mano, e poſ

fonſi in ogni biſogno hauere, più freſchi, più

ſcelti, e più megliori, eſſendo la maggior par- -

te di quelli, che vengon di fuora, e da paeſi

ſtranieri più ſtantini, rigettati da loro, e più

ſoſpetti, e ſofiſticati, conforme diſſe Cornelio
« è . asr
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Agrippa lib. de vanitate ſcientiarum cap. 84.

doue trà l'altre coſe dice, ch'è molto neceſſa

rio per la ſalute degli huomini, 8 è di gran ,

giouamento alla Republica dar di bando i

quei medicamenti eſotici, 8 peregrini, che º

vengono portati da paeſi ſtranieri da Mercata

ti ladroni, con tanto noſtro coſto in danno,e »

detrimento della Republica. Plurimum condu

cere ſaluti hominum (ſono queſte parole ſue - )

ac Reipublica peregrinis omnibus, exoticiſtue º

Pharmacis, que tanto praterea pretio a prado

nibus mercatoribus in Reipublice detrimentum

aduecta ſunt omnino interdicere. Et apporta -

egli iſteſſo l'eſempio, che diede Nerone con ,

fare la ſudetta legge. Qua is dumtaxat, quº

noſter gignit orbis.pharmacis pharmacopole oti

compulſi ſunt, cum hee noſtre cuiuſque natura

conueniunt magis, tum longe recentiora, eleifiora

minorique difficultate, ac ſumptu haberi poſſunt a

minorique periculo quan peregrina i quorum

maxima pars ſuſpecta eſt, vt que ſepiſſimè ſophi

" reiettitia, vel in naui ſuffocata, vel im

merſa lacuna, vel vetuſtate corrupta, vel non ,

debito tempore, 2 loco (vnde ſepe plurimum

imminet periculi) colletta ſunt. E diſſe molto

bene il vero, e ſi puol molto dubitare non ſuc

cda ciò com'egli dubita, perche l'auariti

e Mercatanti, che la portano, e l'ingordigi

di quegli Americani, che la vendono, è hoggi

giun:-r:
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giunta a tal ſegno, che eſſendoſi accorti, che ,

la mercatantia del Tabacco è molto ſtimata ,

nell'Europa, e ſono alcuni Europei tanti ingor

di di prenderne, che nell'eſſer Tabaccofili non

inuidiano, è cedono punto è gli Americani, in

tanto che il Sereniſſimo Rè d'Inghilterra Iaco

mo Seſto nel ſuo libro, che ſcriſſe contro l'ab

buſo del Tabacco intitolato Miſocapnus, dice »

che s'era così intrudutto queſto vitio di fumi.

gare il Tabacco in Inghilterra, che appena »

vna intiera ſelua era ſufficiente à proueder di

Tabacco è i fumiganci, Vix integram ſyluam

Britannie fumi vendulis ſuffagandis ſufficere. Del

che reſi quegli Americani accorti, non vſano

più quelle diligenze nel ſeminare, raccogliere,

preparare, e fermentare le foglie di Tabacco

come faceua prima, ma facendo d'ogn'herba

faſcio, confondono le buone con le cattiue »,

le macerano nell'orine co le quali fanno i Chi

larij, le riſcaldano, per far più preſto, ſotto il

lettame, le ſofiſticano, e falſificano a lor piace

re, e coprendo le parti eſteriori de Torcoli con

quelle corde, che ſono luigliori, mettono di

dentro il buono, e cattiuo per riempitura, e ,

tale à noi lo tramandano. Così lo diſſe Simo

ne Paullo Medico Regio di Dania nel ſuo C6

mentario de Abbuſi, Tabaci , 6 Herbe Thea.

Vt reliqua tamen credibile eſt, vt ſubdula Ameri

cana natio, nobis, Europeis, vbi aduertit tantam

e vim

sºr s
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vim Tabaci Europam quotannis abſumere, lucri

cauſa imponat. Anzi che l'iſteſſi Mercatanti

per cauarci il denaro dalle mani, con molti in

ganni, e varie arti ſofiſticano il Tabacco col

ſugo di limone, con l'aceto con l'Euforbio,

hauendo ciò imparato a fare dall'eſperienze »

fatte, onde adulterano quel Tabacco (che per

altro è tanto gioueuole) per vn loro viliſſimo

guadagno. 2uin immo ipſi Europei Merca

tores, vt nos emungant pecunia varijs dolis, ac

prauis artibus beneficio muria limonum,aceti, vi

ni, euphorbij, iam dudum dotti ſunt adulterare »

Tabacum - E proſeguendo più à lungo queſta

ſua proua inſieme col Neandro, ch'egli cita a

à ſuo propoſito dice Inſuper creditu difficile eſt,

vt quicquid finis in modum contortum nomine

Tabaci ex America, omme illud ex meris, aut non

vitioſis, ſed ſolum ſelettiſſimis Tabaci folis con

stet. E' molto nota a noi Europei qual ſia la

differenza tra Tabacco, e Tabacco, e ben ſi

conoſce il vero dal ſofiſticato, il ben fatto, e º

con le vere regole, e quello, che ſi fà alla peg

gio; il colore, il ſapore, e l'odore ce ne fan -

teſtimonio, e quando altro non vi fuſſe il prez

zo iſteſſo è quello, che ce ne porge inditio,per

che del vero, e perfetto non i ne dà quella

quantità, che liberamente ſi fa del falſificato,

e ſi come quello nel peſo è differente da queſto,

così ſono anche differenti ne prezzi.º"
- -- - an
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han da fare li Mercatanti, che per diſaunentura

nel portar dall'America tal mercadantia han

no patito naufragio, 8 empiendoſi d'acqua la

Naue hanno trouata tutta la lor mercimonia

bagnata,ezuppa,e per eſſer ſtati longo tépo có

finati in vn porto, ſono ſtati defraudati della

loro ſperanza di poter a condurre à ſuo tempo

in Europa? Deuon dunque perche e ſtantiua »,

bagnata, ammuffita, ed ha perſo il ſuo colo

re, odore, e ſapore gettarla nell'onde , e an

dare per queſta diſgratia falliti è Cosi in vero

far ſi douria; mà hanno ben loro trouato a

queſto incommodo, dice il Paullo pronto ri

medio. Condoce facii ſunt ex paſillo aliquandite

ſi ſpendere in Cloacis Tabacum, vt beneficio ſalis

valde volatilis, vrine, ci ludi, aut ſtercoris hu

mani corruptum, inſipidum, ci leue; acrius, &

ponderoſius ignaris huius peſſimi doli venunde

tur. Quali parole per eſſer troppo ſporche non

mi curo tradurre in volgare. Hor che diran

no adeſſo quelli, che preferiſcono al Tabacco

noſtrano, ed Europeo, quello d'America, del

Perù, del Braſile, Virginia, ed altri luoghi di

quella parte del Mondo, tanto da noi diſtantiº

Ah che quì eſclama il Paullo,che non è ma

rauiglia, che doppo ſi è trouato il Tabacco,ed

altre ſorti di delitie mandate dall'Aſia, Affri

ca,& America in Europa, ſi ſiano ſcoperti tan.

te nuoue infermità, e ſintomi tanto ſtrauagan

- G -- --- - t12
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ti, che da neſſun Medico antico è ſtata mai

fatta di loro mentione, e ciò, dice egli, dà che

procede, ſe non che da queſte nouità delle ,

quali con tanto coſto della lor ſanità, e vita »

ſon curioſi gli Europei,ed inuidioſi i ſtranieri?

Et quis dubitabit cum quandoque accidat, vt non

a veteribus quidem deſcripti morbi in Europa in

feſtent gros, ſed nouis,º inauditis comitati ſºm

ptomatis, immo vel noui in Europa emergant

morbi, qutn, qua Aſia, Apbrica, America in

Europam mittunt, ſiue medicamenta ſue frustus

edules, aut nouas delicias; omnia hac ſeminaria

ſunt, aut fundus noſtre calamitatis. Ed in vn »

altro luogo ponderando, che il Tabacco in

quella guiſa di ſopra deſcritto, e ſofiſticato no

puol far quell'effetto, ch'è ſolito produrre il

buono, e' vero dice cosi: Egregia autem me

thodus capitis medendi, aut ereo educendi eſcre

menta, perche come potrà rimediare alla pit

tuita del cerebro quel Tabacco ſtercorato,me

dicato con l'Vrina, e falſificato col ſale volati

le, è ſalnitroſo?

Non credo dunque vi ſarà alcuno tanto oſti

nato, e cosi attaccato alla ſua opinione, che

per le ragioni ſopradette, non acconſenta eſſer

molto migliore il Tabacco noſtrano, che »

l'Americano, ſe non fuſſe forſi di quella ,

qualità di perſone, delle quali dice Cornelio

Agrippa nel luogo citato, a quali nonº".
- O
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-
-

do la propria terra, e'l mare, con ciò che da

eſſi ſigli produce nel patrio ſuolo, e che ſen

za gran ſpeſa, e fatica più facilmente poſſono

hauere, ed acquiſtare, vanno in traccia di

quelle coſe, che ſono più pellegrine, e non ,

communi à tutti, e che per farne acquiſto,

vi biſogna ſpendere i patrimoni intieri. O

che pazzia è queſta: Stultum eſt, dice egli,

ex India petere, que domi habemus, propriam

meque terram, negue mare ſufficere exiſtiman

tes, patriſdue rebus peregrina , frugalibus

ſumptuoſa, ac facile acquiſibilibus, difficilia ,

ci ab vſque terre finibus importata preferentes,

& c. A queſta mia opinione non ſolo è fauo

reuole il Neandro, ma anche il Magneno, il

qual ſtima eſſer molto migliore il Tabacco no

ſtrano come ſopra , che quello dell'Ameri

ca, arrecando ancor egli l'iſteſſa ragione ,

erche Indico mille reseſe admixtasſuſpica

bimur, Salem, Zingiber, Vinum, Piper, Mu

riam limonum, acetum, Euphorbium, que vi

restius, vel vitiant, vel corrumptunt. Si che ,

concluderò, che eſſendo il vero Tabacco no -

ſtrano, nato nelle noſtre terre, ſeminato con

le noſtre mani, e preparate le foglie, raccolte

prima a ſuo debito tempo, Luna, e luogo

nel modo ſopradetto, molto più ſincero, e ,

buono, che l'Americano ſtantiuo, e guaſto, o

G 2 ſofi
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ſofiſticato, ſia anche più confaceuole alla ,

noſtra natura, e temperamento, che quello,

che viene dall'Indie Occidentali, e che l'Ita

liani non ſi debban ſeruire d'altro Tabacco,

che quello, che naſce in Italia, e coſì tutte »

l'altre Nationi, del proprio, quando ſia

preparato, accommodato, e fatto

con quella diligenza, che »

habbiamo inſegna

to di ſopra- e
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CAPITO LO X I. ,

Da quali perſone debba uſarſi il Tabacco º

e chi debba aſtenerſi da eſſo.

Essi Regola generale, dice il Fer

Si Nº neilio" medendi lib

NS M2 4. cap. 14 che qualſiuoglia e
sº medicamento è della natura

inimico, è ſia violento, è leg

giero, perche la natura ha

ſempre in prender medica

menti ripugnanza: Medicamentum omne vali

dum, aut malignum nature infinſuf eſt. Che »

il Tabacco ſia medicamento, non v'è alcun

Medico, o Sempliciſta, che l nieghi, e Gio:

Schroedero a lettera di ſcatola gli dà titolo di

officiale medicamentum. E perche li medica

menti quando ſon preſi à luogo e tempo ſono

molto gioueuoli per reſtituirla ſanità, eſſendo

perduta; cosi preſi da ſani ſono molto nocini,

perche ſecondo Celſo Alimenta ſanis, medica,

menta egrisſolum còuentunt. Ed Hippocrate nel

2. degli Aphor. 37. d ce, che è coſa molto gra

ue purgar quei corpi, che godono perfetta ſa

nità. Graue e 7 hospurgare, qui ſecura ſanitate

fruuntur. Mà hoggidì gli huomini ſono cosi

Prodighi della loro ſanità, che per vm guſto

G 3 acci.
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accidentale che ſentono in prendere il Tabac

co, non ſi curano punto di perder l'eſſentiale ,

della vita, chè la ſalute, e lo ſtar bene. Queſta

conſiſte in vina certa mediocrità, dice Ariſtoti

le Prob. ſecf. 1. prob. 3. ed è la compoſitione »

de quattro humori in tal mediocrità, che vino

non ecceda l'altro in conto alcuno, che ſe tra

loro naſcerà qualche diſcordia, e che vno ſo

pra l'altro ſi muoua, cauſarà ſenza dubio al

cuno mouimento nel compoſto, ed indurrà

l'infermità, e potendoſi queſti alterare per l'V

ſo del Tabacco, e cauſare indiſpoſitioni gra

uiſſime, m'è parſo bene di moſtrare in queſto

Capitolo a quali perſone conuengaſi il Ta

bacco, e chi dall'Vſo di eſſo debba aſtenerſi.

Hà il Tabacco vna qualità in ſe, che li Me

dici chiamano Phlegmagoga, perche è buona

per euacuar la pituità , e l'altre humidità dal

corpo, e fà queſto per mezo degli eſcrementi,

che ò tira fuori dalle narici, è per lo ſputo, è

per il vomito, è per euacuatione per ſeceſſo; e

ſe la pituità ſarà craſſa con il ſuo ſale la riſol

ue, ed aſſottiglia; con la ſua acrimonia l'in

cide, e taglia; con la ſua attiuità fà la prepa

ratione, acciò ſi poſſa gettar fuori dal petto, e

dalla bocca, onde li Medici lo ſtimano medi

camento purgante, e come dice il Neandro

Hydragogo, Phlegmagogo, e Vomitiuo, al
che acconſente il Zaccutolib. 2. de ºri me

G4
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dica admir.obſeru. 58. e Daniel Sennerte Para

lipom- ad Inſtit. 27. oltre il Magneno,ed altri.

Mà perche nella claſſe de'medicamenti purgå

ti Phelemagoghi, ſi trouano tre ordini, cioè di

quelli che placida, e benignamente euacuano;

di quelli, che ſono vigoroſi, e forti; e final

mente di quelli, che ſono troppo violenti, ed

hanno in ſe qualche qualità velenoſa. L'vſo del

Tabacco non deue metterſi nella prima claſſe,

perche preſo per medicina, purga con qualche

violenza, ſcuote il corpo, è troppo graue, con

cita il vomito, e conturba troppo lo ſtoma

co, ed il ventricolo, il che non fanno li medica

menti della prima claſſe, che placida, e beni

gnamente purgano. Nè ſi deue tampoco met

ter nell'infima, d terza claſſe del medicamenti

violenti, e c'hanno in ſe qualche portione ve

lenoſa, come ſono la ſcamonea, coloquintida,

ed altri ſimili; perche preſo il Tabacco non ,

debilita la compleſſione, e compaginatione ,

dell'huomo, nè ſi moſtra contrario a neſſuna .

parte principale del corpo humano, anzi pre

parato gioua molto al cerebro, al cuore, al fe

gato, alle reni, ed alii ventricoli più freddi, là

doue li purgatini violenti del terzo ordine ,

nuocono ſempre a qualch'vna delle dette par

ti principali. Sarà dunque neceſſario ſi metta ,

nell'ordine depurgatiui mediocri, e nella ſe

conda claſſe, perche egli purgab:ne, e tal'ho.
- 4 I di
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ra alquantoviolentemente, ma ſenza pericolo

di far alcun danno (nonoſtante, che nel pren

derſi renda nauſea, e conturbi lo ſtomaco) nè

laſcia veſtigio alcuno di malignità, anzi dop

po preſo, eccita l'appetito, prouoca il ſonno

placido, e quieto, e ſe ſarà preſo a tempo, e

luogo, e con moderata doſe,riſtora il cerebro,

e conforta tutto il corpo.

Mà perche il Tabacco in genere ſi ſuol pren

dere in più modi, il primo è in medicine,come

ſciloppi, lambitiui, e tauolette, d in elettuarij,

è ceroti, d in acqua ſtillato, d in olio, d in ,

balſamo, ed in queſto non deue la perſona eſſer

temeraria, e prenderlo da ſe per piacere, come

ſi fà in Fumo, in Poluere, ed in Foglia, ma ſi

dourà per prenderlo dimandar conſeglio a '

Medici, come diremo a ſuo luogo. Il ſecondo

modo è prenderlo in fumo, il terzo in poluere

ſemplice, è acconcio con odori; Il quarto è in

foglia maſticandola co'denti. Il quinto è in

lambitiuo familiare, conſeruato liquido in vn

ſcatolino, prendendone di volta in volta col

dito, mettendoſelo in bocca. Ma laſciato quel

primo da parte, diremo del ſecondo, terzo,

quarto, e quinto modo, prima in genere, e poi

in ſpecie.

Dico dnnque, che l'uſo del Tabacco in

qualunque di queſti quattro modi moderata

mente preſo e molto vtile, e gioueuole alli cor

- pr
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pi molto humidi, perche abbondando in que

ſti gran quantità di flemme, dalle quali ſono

taluolta oppreſſi, hanno biſogno di tal medi

camento, che aiuti a diſſeccare, onde hauendo

il Tabacco per eſſer calido, e ſecco, la virtù

diſseccatiua, non ſi puol trouare per loro nè

medicamento più commodo, e ſenza faſtidio a

nè più à propoſito, nè più vtile ; ſi perche non

arreca mai danno alle parti principali, che co

me s'è detto ſono il cuore, il fegato, 8 c. come

perche è proportionato è diſseccar quegli hu

mori, che eſſendo humidiſſimi, ſe ne vanno i

poco à poco generando putredine ſe no ſi diſ

ſeccano. Soglion queſti tali, come che ſiano

Saturnali hanere vin color pallido, d cedrino c5

qualche repletione, e graſſezza, hanno le vene 2

naſcoſte, e profonde, gli occhi per lo di lacri

manti, pochi capelli, negricci, è canuti. Spu

tano ſpeſſo, e mandan fuori dalle narici eſcre

menti mucoſi, hanno il petto largo, e la con

ſtitutione del corpo loro è molto coſtante, e

ferma; e perche à queſti tali ſogliono occorre

re le malatie per cauſa della troppa pituità, ed

humidità, che in loro abbonda, ed i detti lor

mali ſoglion dare in putredine, il Tabacco

per loro è vnico rimedio, perche è eſpurgatiuoi

diſseccatino, e per la loro ſanità preſeruatiuo

commodiſſimo. Prenderannolo dunque la a

mattina a digiuno ſubito leuati da letto,i
l
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li farà eſpurgare per la bocca, e per il naſo, e

ſe lo prenderanno in fumo gli farà maggiore

effetto, petche è più potente in fumo, che in

poluere; ſe lo maſticaranno in foglia, lo po

tranno tenere in bocca per qualche tempo, e ,

tra tanto eſpurgare,autiertendo di non inghiot

tire con la ſaliua il ſugo, accio non li perturbi

il ventricolo; ſe in lambitiuo potranno porſe

lo sù la punta della lingua, che gli tirarà dalla

teſta gran quantità d'humidità, anzi talvolta

frequentandolo ſtemperato in vn poco d'ac

qua vita, e convna penna di gallina applicato

come ſopra alla lingua, gli tirata dalla teſta e
gran quantità di ſlemme. - -

Dico ſecondo, che l'Vſo del Tabacco è molº

to vtile à quelli, che viuono in luoghi humidi,

d nauigano il mare, come Marinari, Soldati,

Galeotti, Forzati, ed altri, che la maggior

parte dell'anno, ſe non tutto, dimorano ne va

ſelli, e luoghi maritimi, ed acquoſi; ed a -

uelli ancora, che ſono in alcune Terre, è Ca

ielli ſottopoſti alle nebbie e fumoſità della ,

terra, e fiumi circonuincini, da quali eſalano

certi vapori humidi, che ſono penetratiui, e ,

riempiono i corpi d'humidità eſtranea Eſt au

tem vapor, dice Ariſtotile deſenſ & ſenſil. cap.

5. humiditas quedam penetratiua corporum; fu

mida vero exalatio communis eſt aeri, do terre,

c perche il noſtro corpo è fatto a guiſa d'una

ſpu
–

º
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-

ſpugna, che facilmente ogni humidità, è fº

mido vapore, ed eſalatione attrahe; quindi è,

che queſti tali ſono molto ſottopoſti all'infer

mità, che procedono da cauſe humide, perche

attrahendo col reſpirare quell'aere, che di ſua

natura, come diſſe Ariſtotile è humido: Ete:

mim aer natura humidus eff, ſi riempiono tutti

d'humidità, e ſi veggion ſempre con certe fac

cie gialle, che pare gli ſia ſparſo per la vita il

fiele, o ſiano impaſtati con acqua di zaffrano.

Vna delle principali cauſe della noſtra vita,

e ſanità è l'aere, che quando è buono, e per

fetto ventilato da venti, e remoto da certi luo

ghi paludoſi, ed humidi è buono, e perfettiſſi

mo, ed aiuta l'huomo à viuer lungo tempo ,

mà quando queſto è corrotto, non fà mai buo

no effetto. Aer morbosefficit, dice il Fernellio,

de abditis rerum cauſis lib. 2. cap. 12. quoties ve

hementer aut immutatur, aut inficitur: e ben

che la ſoſtanza dell'aria per eſſer ſemplice non

poſſa immutarſi, riceue però nelle ſue prime »

qualità varie mutationi, quali prouengono

da molte ſporcitie, che ſono come ſemi, che »

ſpargonſi à cauſar diuerſi mali, e di queſti al

cuni prouengono da cauſe inferiori, altri da o

cauſe ſuperiori: dall'inferiori come da ſtagni,

da paludi, da'laghi,ne'quali l'acqua ſi racchiu

de ſporca,e putrida,onde ne ſpira vn vapor pu

trido, che infetta l'aria con queſta ſua"
- alla
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dalla terra molto humida, graue, e piena di

lezzo; dalle ſpelonche, e baratri profondi, che

nella terra, e nelle radici delle montagne ſi tro

uano, ſpirano certe eſalation contagioſe, che

infetta o pariméte l'aria; dà cadaucri câto hu

mani, che d'altre fiere, quando né ſiano abru

giati, e reſtano sù'l campo doppo vina ſangui

noſa guerra, è mortifero contaggio putrefacé

doſi le loro viſcere eſalano va fiato puzzolen

te, ed inſopportabile che non ſolo accora i vi

cini, ma infetta ſouente l'aria ambienre, che »

portata altroue da venti, cagiona ancora tal

volta la peſtilenza, e da altre ſimili cauſe viene

infettata l'aria, che noi ſpiriamo, qual poi è

cauſa dell'infermità, ed endemie, che patiſco

no i popoli adeſſo ſoggetti; e laſciando da a

parte le cauſe ſuperiori, che parimente l'aria º

infettano, perche non fanno a propoſito di

queſto luogo, ripigliarò col Fornelio, che licet

aeris ſubſtantia ſimplex ſit & putreſcere negueat,

variam tamen primis qualitatibus mutationem ſis

bit. Chi dunqne ſi trouarà in Paeſi doue l'aria

ſia à tali mutationi ſoggetta Puol pigliare ſi

curamente il Tabacco, in fumo, in poluere, o

in foglia, è come meglio gli parrà , perche eſ

ſendo di natura calido, ed eſiccatiuo, viene à

diſeccare quell'humidità, e reprimere quell'in

fettione, che s'at rahe con l'aere. E ne paeſi, e

luoghi done l'aere per ſe ſteſſo è buono, " di

- VOIC3
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volta in volta ſogliono venir pioggie, ed altri

tempi humidi,ancor in queſti ſi puol modera

tamente prendere ſenza pericolo alcuno.

Dico terzo, che l'Vſo del Tabacco modera

tamente preſo, non ſolo è vie,ma poſſo dire

anche neceſſario à Preti, Monaci, Frati , ed al

tri Religioſi; che deuono, e deſiderano Illenar

vita caſta, e reprimere quemoti ſenſuali, che

ºtanto infaſtidiſcono; perche eſſendo queſti

dedicati al culto Diuino, ed hanendo fatto

voto di caſtità, deuonoProcurare tutti i mez

zi neceſſarij, che à queſto lor fine facilmente,

licóducano,e Pºi che a cauſa naturale della li

bidine è il calore, eº humidita, quando que

ºa venga con Ivſo del ºcco di ſeccata, non

i ſentono quelli moti libidinoſi coſi vehemen

ci, e per le ragioni d'arrecari Più ſotto da me

Pºimaritati, è ammogliati, e bene, che eſſi

º Prendino ad imitatione ºi quel gran serao

di Dio de'noſtri tempi il Padre Fra Gioſeppe »

da Connertino Frate di San Franceſco d'Aſſiſi,

giº ºſtndo interrogato dal Signor Dottor di

Medicina Aºnio Vitagliani, conformi egli

ſcriue nel ſuo libro de Abuſi Tabaci fog. 7o.

erche cauſa prendeſſe coſi ſpeſſo Tabacco?gli

riſpoſe, che ºperientia didicitaſſiduum Tabaci

vſum venerem di ſuo manere retrabere. Eguan

tunque ciò hateſſe vdito dire daaltri, né l'ha

ucia coſi facilmente creduto, ſeni giri.
- - fermana
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fermaua detto Padre: Qui in Aſſiano Cano

bio Sancti Franciſci Sanctitatis fama prefulget,

eum quotidie ecſtatico raptu feratur in aere vo

latus inſtar, qui quidem Tabaco vtitur, non tan

tum ad ſe expergiſi endum, vigilemque nottu con

ſeruandum ſed et ad accurrendas carnis tentatio

nes, ci fragilitatis peccandi pericula ſuperanda,

Mà prima di lui diſſe Giouanni Schroedero

nella ſua Pharmacopeia Medicochimica lib.4.

Claſſi prima. Che lui haueua conoſciuto mol

ti, che miſtionem, ſiue pollutionem notturnam

ZTabaci ſuffitu precauebant, dicendolo coſimo

deſtamente, e ſignificandoci il valore del Ta

bacco adoprato a queſto effetto - -

Dico quarto, che quantunque il Neandro

prohibiſca à i vecchi l'uſo del Tabacco parti

colarmente in fumo, perche eſſendo queſto di

ſeccatiuo, e quelli per lo più aridi, e ſecchi,co

me dice Macrobio lib.7. Satural. cap. I 1. Nam

enefiaſicca eſì inopia naturalis humoris, humetta

eſ abundantia vitioſi, ex frigºre procreati; e

corriſpondendo alle membra la ſiccità del ce.

rebro, e la leggierezza della teſta, non pare »

ſia conueniente dargli occaſione col prendere

il Tabacco, che gli ſi diſecchi d'auantaggio

quell'humido radicale, quale è fondamento, e.

prima ſoſtanza delli ſpiriti, e del calor vitale,

conforme diſſe Fernelio , de ſpiritu, 6 innato

calido lib4, cap. 5, Is, cioè humidum radicale,
- - - -- - - - - - ttlfi)
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tam ſpiritus,tum innati calorisfundamentum eſt,

attue prima ſubftantia, perche diſeccandoſegli

queſto con l'uſo del Tabacco , nè hauendo il

calor naturale con che alimentarſi, facilmente

diſtruggeria il compoſto, perche tandu viui

ºttandi calor vitalispermanet in corpore ».

E ſi come alla luce non v'è coſa più contraria,

che le tenebre, perche queſte ſono la Priuatio

ne di eſſa, coſi dice il Fernelio lib,4 ſopra ci

ºcap de vitali calore ſtatuo, qui quantu

luſtumque corpuspoſideat, idipſum rºgit, attue »

7220deratttrº, calidumq;denunciat. E pero non ſe »

gli deue permettere in alcun modo riſo del

Tabacco ; onde à detto del Neandro Debilibus

ſemibus Nicotianefumum plane interdicimus,ari

di enim plerique ſunt, 3 lon44 die illorum bu

mºdum, quod ad viſum non ſolum,ſed & ad vi

tam i natura indictum fuerat ºpirauit.Si proua

queſt'ite o con l'autorità di Galeno, che agra

mente diſputa contro quelli, che aleriani,
ſer la vecchiaia, ed i vecchi humidi lib, 1. de ,

ººp3 e l'iſteſſo inſegna nel , de cauſis

ſymptom, cap. 3. e nel primo de ſanit. ttten.cap.

5: º però hauendo i lor corpi ſecchi, hanno

ancora di queſta iſteſſa ſiccità compoſto il ce.

rebro, leggieriſſime le teſte, ed, defluſſo d'

humori ſtemperato, come inſegna l'iſteſſo Ga

leno lib. de Arte Meaend. cap. 2 o. Onde ſi con

clude, che debilibus ſenibus alicifumus plane

7707g
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non eſt praſcribendus. Da vin'altra coſa ſi cono

ſce ancora eſſere la vecchiaia molto dominata

dalla ſiccità, perche li vecchi per lo più hanno

ſempre ſete, e deſiderano ſempre con l'humido

del vino agiutar l'humido radicale, e ſouuenir

con queſto mezzo a quella ſiccità interna, che

gli è cagione di detta ſete, dal che preſe occa

ſione di dire Simone Paullo Damnoſa eft ergo

ſenibus fatalis ſiccitas. Nam hac, non calor, facit

eos membris ſubfrigidis, aridis, cuteque corru

gata, vtappetentes potus ſint. Hinc ſitiunt ob

ſiccitatem, non ob calorem,o appetentes humidi

ſunt.E però diceſi per prouerbio, che'l vino è

la mammella del Vecchi.

Con tutto ciò conſiderando quel, che dice »

Hippocrate lib. de frati.ſect. 6. Che v'è gran -

differenza tra età, ed età, natura, e natura, e che

vna è più vigoroſa dell'altra, e che non tutti li

vecchi ſono ſecchi ad vn modo ; mà vno più

dell'altro: dico, che generalmente non ſe gli

deue negare l'uſo moderato del Tabacco, ſi

perche la ſiccità, ch'è in loro non è mai tanto

ſegregata da praui humori pituoſi, e flemma

tici, che non habbian biſogno d'eſſer'euacuati,

e tirati fuori con qualche mezzo conueniente,

acciò reſtando dentro non li ſuffoghi, è cauſi

qualche gran ſintoma; come anche perche 2

quantunque in eſſi predomini molto il tempe

ramento freddo, e ſecco, non peròſo"
- il Fer
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-

il Fernelio de temper.lib.3,cap. 11. melancolici,

mà ſe alcun'humore predomina in loro, queſto

altro non è, ch'il pituitoſo, per enacuare, il

quale è efficaciſſimo il Tabacco. Quin & ſe

nes, dice il Fernelio quorum etas frigido ſicco

que laceſſitur minimum melancholia coaceruant,

fedſi quis ſuperfluit novius humor is maximèpi

tuitoſus eſt: Vnde 6 ſenes à ſuperuacuorum re

dundantia pituitoſos eſse omnes confirmant. Se >

dunque nell'età ſenile, alla quale ſi deue hauer

vn grá riguardo(nó douédoſi dara Vecchime

dicine ſenza conſeglio maturo di Medico pru

dente, che ſappia conoſcere la qualità del ma

le, ed il temperamento del vecchio mal'affetto,

ed il diſcapito della natura in lui mancante, e

delli ſpiriti vitali, che per l'aſſidua conſuma

tione dell'humido radicale, vanno ſuanendoſi)

ſi conoſcerá eſſer dagli humori pituoſi più dei

douere infeſtato, e che ceteris paribus, ( non

vi eſſendo altra coſa in contrario) poſſa, e vo

glia vſare moderatamente il Tabacco, d in fu

mo, è in poluere, è in foglia, non sò vedere ,

perche ſe gli habbia à negar queſt'vſo; tanto

più, che dice Hippocrate ſet. 1. aph. 42. che »

in quelle perſone, che ſon molto vecchie, non

concuocendoſi gli humori catarroſi, ſi deue ,

prouedere, non s'accumulino le diſtillationi,

che poſcia l'affoghino, e però parmi conue

niente, che quegli humori pituoſi, e catarroſi
- -, H fi va
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ſi vadino gentilmente à poco a poco euacuan

do, e ſecondo che ſi vangenerando, ſi procuri

d'eſtraerli, perche s'altrimente ſuccedeſſe, por

taria pericolo, che il calor naturale non reſtaſi

ſe dall'abbondanza d'eſſi ſuffocato, ed oppreſ

fº. Nè sò s'appena altro rimedio ſi troui, che

tiri fuori i cairi, e detti pituoſi humori cri
di ed indigeſti con maggior efficacia, e gen

filº di quello faccia i Tabacco, che quaſi

inſeſſibilmente, e ſubito tira fuori dalla teſta,

e dal cerebro quella pituità, ed acquoſità, che

tanto l'infeſta, ſenza arrecare alcuna offeſa al

le parti principali, ed officinali : Non sò dun

que vedere per qual cauſa ſe gli debba, come ,

diſi, negar queſt'vſo. Aggiungo di più, che ,

ºſſendo ancora il Tabacco ſolutiuo, e quando

fi Prenda debitamente preparato, lubrica il

ventre fa ſputare, non pronoca vomiti violen

ti, mà ſe li prouoca ſono tali, che non pertur

bano, e conquaſſano il ventricolo. Anzi, eſſen

do, che l'humido radicale non và mai diſgiun

to dall'altro humido eſcrementitio, e queſto

molte volte dando nell'ecceſſo, viene ad eſtin

guere ne vecchi quelle poche ſcintille di vita,

che à loro arreca il vital calore, e biſognando

cuacuarlo gentilmente, e con medicamenti fa

miliari, (non eſſendo conueniente adoprar per

queſto effetto medicamenti violenti, nè miſ.

fione di ſangue, conforme diceferi
. . . thodi
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thodi meden. lib., 2. cap. I 1. perche moribundum

ſenem precipitat, quiſquisreliquum vita calorem

º cum ſanguineprofundit & c.) quali ſenza arre

i cargli noia, è danno poſſiono euacuare dalla

teſta, e cerebro quella pituita, che in eſſi, co

º me in ſua metropoli riſiede, e però eſſendo il

l'

l

Tabacco, come s'è di ſopra detto herba cefa

lica, e flemagoga, e corroboratiua de ſpiriti

i vitali, ſi puol ſenza ſcrupolo alcuno in vino de'

º quattro modi permettere à i Vecchi, quando

º altro in contrario non oſti. -

Io non ſon di quelli tanto del Tabacco ini

º mici, che quantunque non poſſa tollerare il

ſuo abuſo, voglia, perche alcuni ne riceuano

notabiliſſimo danno nelli ſenſi dell'Vdito, del

i guſto, dell'odorato, del tatto, e della viſta -,

i pregare i Sommi Pontefici, gli Imperatori, i

º Rè, i Prencipi, e Monarchi aſſoluti, le Repu

bliche, e Magiſtrati di tutta l'Europa, che da

a tutta eſſa sbandiſchino per quanto poſſono il

a Tabacco, conforme vorria Simone Paullo, 8e

i Antonio Vitagliani, perche ſe bene, è chi ſe »

i n'abbuſa è canſa di moltiſſime infermità, ſpre

i gamento di robba, e di tempo, di ſomma in

i decenza, e coſa vergognoſa, e ſchifoſa, con ,

º tutto ciò, è chi moderatamente lo piglia ar

ſi recavtili euidenti, e preſerua da molti mali.

| Nè per queſto che vna coſa è a molti nociua-,

t e della quale molti ſe n'abbuſano, ſi deue dal

- FI 2 Mondo
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Mondo sbandire, conforme eſſi vorriano ſi fa

ceſſe da tutti i Principi, acciò non ſi trouaſie

nel Mondo più Tabacco. Cosi lo ſcriſſe nel ſuo

Commentario de Abuſu Tabaci, 3 herba Thee

Simone Paulo con queſte parole. Sed ex Ta

bacophilorum turba omnia hac temnentia, ceu

quorum aures à fumo 2 abaci ita occaluerunt, 23°

cerebri neruorum, quia tum par à fuligine ita a

obturatum eſt, vt ſalubria monita admittere ne

queant: prodeat quis in medium, needum adhuc

vitioſus querataue à mr, an hec mens mea fie,

aut ratio mea vi velim Pontificem Maximum,

Imperatorem, Reges, Elettores, Principes, Duces,

ac Magiſtratus ex vniuerſi Europa proſcribere,

e relegare Tabacum debere? optandum ſanè pro

ſcriberent, 6 relegarent. Nè mi piace il conſe

glio in queſto di Cornelio Agrippa de Vanita

te ſcientiarum cap. 84 che dà a tutte le Repu

bliche, e Prencipi del Mondo, che prohibi

ſchino ſotto graui pene, perdita di robbe, e 2

confiſcationi de beni, che per l'auuenire neſ

ſuno ardiſca introdurre di portare in Europa,

dall'Aſia, Africa, edAmerica droghe, e me

dicamenti d'herbe eſotiche, e peregrine, con

tanto danno degli huomini, ſpeſe ſuperflue»

di denari, e diſcapito della ſanità, è per me.

glio dire, perdita della propria vita, nel che »

tutta la Republica Europea, ne riceue dâni ec

. ceſſitiis perche non oſtante il ſuo detto già ſo

-- - pra
e - . . . -, e
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pra da me vn'altra volta portato: Plurimum

conducere Reipublice peregrinis omnibus exoticis

pharmacis, que tanto praterea pretio à predoni

bus mercatoribus in Reipublice detrimentum

adautie ſunt omnino interdicere, perche queſto

ſaria leuar dal Mondo il trafico, e commercio

tra vna parte di eſſo con l'altra, e fare vn gran

torto all'iſteſſo Iddio,qua e ha voluto, che non

vi ſia parte del Mondo, che habbia tutte le ,

coſe, delle quali è biſogneuole, acciò coltra

fico poſſa hauer commercio con gl'altri, anzi

non v'è Città, Terra, d Caſtello, che hauen

do neceſſità d'alcuna coſa, non vada a prone

derſene colà doue ſi troua, nel che riſplende la

gran prouidenza di Dio. Cosi anche quanto

infelici noi Europei ſarefſimo, ſe delle droghe

più ſane, e pretioſe non foſſimo dall'altre tre ,

parti del Mondo proueduti ? Doue naſcono

nella noſtra Italia, in Francia, in Spagna, in

Germaniali Zuccari ,le Cannelle, Garofoli,

Pepe, ed altre ſimili de'quali giornalmente per

condir le viuande ci ſeruimo ? Donde vengono

li Bezzoar, li Balſami, le Salſepariglie, i Legni

Santi, i Cocchi, ed altre ſimili pietre, è radi

che d'herbe, d legni, che tanto ci ſono profit

teuoli per renderci la ſanità, che dall'altre tre

parti del Mondo è E coſi tante, e tante ſorti di

droghe, de'quali ci ſeruimo per medicine, che,

nell'Europa non naſcono, ci vengono dall'al:
e II 3 - tre
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tre tre parti per noſtro veile tramandate. Dun

que perche molti d'vna coſa s'abbuſano, a -

molti è nociua, à molti è eſitiale, ſi deue total

mente per tutti, e dal Mondo iſteſſo sbandire ?

Cosi ſe il Tabacco abuſato da molti gli cauſa »

tiſichezza, ſordità, perdita di viſta, manca

mento d'odorato, paraliſia, apopleſsia, ed altri

ſimili morbi, non ſi deue permettere, ad altri,

che moderatamente prendendolo, ne ſentono

vtile grande,e certiſſimo gionamento? ſe quel

li à lor malgrado per vin guito momentaneo, e

dannoſo, ne ſentono incommodo, n'accuſino

la loro intemperanza, e non il Tabacco, che a

per ſe ſteſſo è vn'herba di grandiſſima virtù, ed

vtiliſſima a chi ſe ne ſerue, e la prende mode

ratamente in vno de'quattro modi ſecondo il

proprio biſogno. E coſi non eſſendo per ſe ſteſ

ſa nociuo, non ſi dourà ne meno prohibire à i

vecchi di prenderlo quando ne haueranno bi

ſogno. º - . -

Circa le ragioni arrecate dal Neidro, che lo

moſſero a dire, che i Tabacco né era buono per

i vecchi per eſſer diſeccatiuo, ſi riſpode có Ga

leno lib.5 de ſanit tuenda cap. 8. Che la ſiccità

che ſi trouane'vecchi è ſolo nelle parti ſolide,

mà eſſer loro negli eſcrementi humidi, ma non

offendendo in modo alcuno il Tabacco in qua

lunque modo preſo alcuna parte ſolida, anzi

eſſendo attonato, come herba Cefalica à pur

- - º , - gar
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gar quegli eſcrementi humidi, e pituoſi, che

vengon dalla teſta, come che nociui, edop

primenti, oltre che (come s'è detto) hauendo

li vecchi poco calore per concuocere e digerir

il cibo, che mangiano, e da queſta indigeſtio

ne generandoſi in loro eſcrementi humidi, ac

quoſi, e pituitoſi, da quali il calor vitale, co

meauuentiti, ed eſtranei, reſta oppreſſo, ed

eſtinto, conforme fù di parere Auicenna lib. 1.

cui dette humidità, ſeroſità, e pituità, che il

Tabacco, parria torgli vn ſoccorſo vitale, ſe ,

ſi negaſſe à i vecchi il Tabacco, e non figli per

metteſſe prenderlo moderatamente. Conclu

derò dunque col Magneno. Tabacum ergo ce

teris conſenſientibus,ſi optimè preparetur ſenibus

eſº appoſitum. Mà perche non ſi dette con que

ſti tali proceder temerariamente, ma con ,

molta prudenza,e giuditio, ſoggiunge il detto

Magneno, Neque vero omnibus erit deglutien

dum, ſed quibuſdam ore tantum detinendum ad

ci iuſtu. -

Sin' horas'è conſiderato a quali perſone ſia

vtile prendere il Tabacco; hora habbiamo da

vedere, a qual'altri ſia nociuto, e dannoſo, ac

ciò quei tali ſe ne poſſino aſtenere, e non eſpor- s

ſi aderidente pericolo della vita,è di qualche
pericoloſa infermità. -

- - - - - H 4 Dico

ſputa pronouenda,alis aliaforma profidi Medi
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Dico quinto, che l'Vſo del Tabacco in qua

lunque modo ſia preſo, non puol arrecare vai

le alcuno è quelli, ne'quali predomina labile,

e che eſſendo di natura colerica, ſono di tem

peramento calido, e ſecco in eſtremo, ſe non ,

che in qualche caſo, ſecondo che ſarà ben giu

dicato da Medici periti. La ragione di ciò è,

perche eſſendo il temperamento del Tabacco,

come ſopra ſi è detto, calido; e ſecco, ſaria a

vn'aggiunger fuoco a fuoco, ſe vn'affetto bi

lioſo, ch'è calido, e ſecco, con vn remedio ca

lido, e ſecco ſi voleſſe curare. Dicono tutti li

Medici, ed è commune aſſioma, che contrarijs

contraria curantur. 'Et il Fernelio inſegna e

Meth. med. lib.2. cap. 3. qualis morbi, talis eff,

ei contrari remedi conditio: Dunque la condi

tione del medicamento deue eſſer contraria

alla conditione, e qualità del male. Quelli, che,

ſono colerici, ne quali la flau a bile ſopramo

do abbonda, hanno biſogno di medicamenti

freddi, ed humidi, e non calidi, e ſecchi, con

forme è il Tabacco, quale ſe da queſti tali fuſ

ſe preſo,ed vſato, non ſi euacuaria in loro al

trimenti il contrario, mi s'aggiungeria alla a

lor bile maggior forza, perche euacuando il

Tabacco la pituità, ch'è il freno della bile, eſ.

fendola pituità omnium, qua in corpore ſanº
hami ſi ſima, 6 frigi iſſima, conforme dice il

Fernelie, rinfraege e tiene è fieno il gran car
- - -
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lore di eſſa, quale togliendoſi con tal'wſo, in

vece di gioiare arrecaria del danno.

- Dico ſeſto, che quelli, cheſono melancolici

non deuono frequentemente prender Tabacco,

la ragione di queſto è, perche il medicamento,

che ſi dà per arrecar giouamento, deue eſſere

proportionato, e corriſpondente all'affettio

ne, è male, che ſi patiſce, ma eſſendo la melan

colia vn'humore generato nel noſtro corpo

dall'iſteſſabile quando è arſa, ed abbrugiata di

dal gran calore dello ſtomaco,e del fegato, è

perciò il peggiore di tutti gli humori, che ſo

no nel noſtro corpo, come diſſe l'iſteſſo Ferne

lio lib.6. Defuntiionibus, 3 humoribus cap. 9

Ex his demumfumme vftis, ciò le tre ſpecie di

bile, che ſono vitellina, cedrina, e flauafit,º in

conſpectum ſe datatra bilis ea, que omnium eſt

humorum deterrima; e quantunque per eſſere i

troppo arſa ſia per lo più fredda,e ſecca, ed al

tre volte calda, e ſecca, è conſeguentemente s

tenaciſsima, coſtante, e che ſi meſce con la a

naturalezza di tutto il corpo, conforme diſſe ,

Ariſtotile Probl ſett. 3o. prob. 1. Humoris id

genus, quam atrabilem vocamus, protinus ſeſe

conſtantie, naturaque vniuerſi corporis intermi

ſeri, confunditgue. Temperamentum omne calidi,

& frigidi eſi, quippe cum ex his duobus natura ,

dº feruetars & conſter . Non puole il Tabacco

per eſſer coſa gentile, e che purgaſuauemente a

- Pene
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trare a far forza alla frigidità dell'atrabile, s

quantunque poteſſe accreſcergli con la ſua ſic

cità aridezza, e però come inefficace, in darno

s'adopraria da quelli, ne'quali ſoprabonda ,

queſto prauo humore.

Pico ſettimo, che nè tampoco evtile à que
gli huomini, che hanno poca carne, e ſono ſec

chi di corpo, perche eſſendo queſt'habito in

ditio d'vn temperamento bilioſo, ed eſſendo a

tal temperamento, come ho detto di ſopra ,,

molto nociuo, invece d'arrecargli gionamen

to, gli apportaria del danno. In vin caſo però

tanto a queſti quanto ad altri ſi potria permet

tere l'uſo di eſſo, quando patiſſero diſtillationi

di teſta per cauſe humide, o che, benche fuſſero

ſecchi di corpo, fuſſero frigidi di teſta, ed in .

tal caſo, l'Vfo moderato di eſſo non ſi biaſma

ria. Deueſi però in queſto aunertire le diffe

renze, che ſono trà bilioſo, e bilioſo; ſecco, e

ſecco, perche come ben dice il Magneno. Si

temperiesſit calidior,ſicciortue praeſertim in vè.

triculo, magis nocebit quam proderit, & in que

ſto caſo lodarei, che ſi teneſſe la foglia di ºra.

bacco in bocca, maſticandola ma non inghiot.

tendo mai il ſugo; e ciò ſolo per pronocarla,

ſaliua e gettardalla bocca la pittuita, che,

viene dalla teſta, notando bene, che il rabac

co non tira da eſſa ogni ſorte di pittuità, ma

Primieramente perſe ſola, quellaºariº,
- ch'-
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l

ch'è eruda, ed acquoſa. Che ſe ſarà ſalſa i

non potrà il Tabacco per ſe ſolo attrahers º

queſt'humor ſalſo, ſe non ſarà miſchiato con i

ſalſa pariglia, o altra coſa, che habbia virtù di

attraherlo; cosi parimente ſi deue argumenta

re dell'altra pituità cetrina, e di quella, che

viene con la bile meſchiata, a quali il Tabac

co per ſe ſolo non porge rimedio, ſe in vna

non è meſchiato coi i ſandali, e nell'altra come

l'Aloè. Con tutto ciò, dice il Neandro, che º

tanto la poluere, quanto le foglie maſticatº

nelle diſtillationi frigide, ſono rimedi felicifº

ſimi. fol. 45. In diſtillationibus vbi materia

frigida infeſtauerit, ſuffitusſiant ex aridis Nitº

tiana follis. Idem praſtant folia manducata, vel

palato attrita; htc pitaitam in capite conceptam

liquant, e ex ventriculis cerebri prioribus, or

per eam partem qua Chrani vulgo infundibulum

licitur Catharrificos ſuccos eliciendo diſtillatio

num alueos exiccanti neſcio an felicius, an fide

lius ad hanc rem remedium inſtitui poſit. Al che

fi ſottoſcritte il Magneno con diſtinrione però

de'temperamenti, e compleſſioni,come s'è det

to di ſopra, per molte eſperienze da lui fatte , se

con occaſione di medicare l'Infermi di queſto

male, eſſendo egli Medico prattichiſſimo, onde

dice Cuì libenter in certis temperamentis ſubſiri

bo, experientus pluribus, ita edottas, non autem

in omnibus complexiontbus. º

- - Dico
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Dico ottauo, che il frequente vſo del Tabac

eo è molto nociuo à gli huomini ammogliati,

e che ſon tenuti a render il debito del matri-.

monio.Sopra di che ſi deue ſapere che il Sacra

mento del Matrimonio, eſſendo ſtato inſtitui

to da Dio ad effetto di propagare il Genere »

humano, conforme il ſuo Diuin Precetto fat

to ad Adamo doppo hauerlo creato con bene

dirlo, e dirgli Creſcite, z multiplicamini, 6

replete terram, e ſubjcite eam, di c.qual precet

to venne anche nella Nuoua Legge di gratia e

confermato da Chriſto Signor Noſtro, mentre

diſſe 2uos Deus coniunxit, homo non ſeparets

il fine del quale non è altro, che prouedere alla

propagatione della ſpetie, quale ſenza i mezzi

del matrimonio, è per meglio dire congiun

gimento carnale non ſi ſaria potuto propaga

re. E perche nel noſtro Sacramento del Matri

monio queſta copula lecitamente faſſi, anzi è

vn'opera ſpettante alla Virtù della Giuſtitia ,

alla quale nell'atto di contrahere detto Matri

monio tanto l'huomo, quanto la donna ſi ſono

obligati (regolarmente parlando) rendere il

debito matrimoniale l'vno all'altro lecitamen

te richieſto, e ſe ſi niega, ſi incorre in peccato

mortale; ſopra di che tutti li Dottori, Teologi,

e Canoniſti muouono circa queſto contratto

diuerſi dubij, quali io laſcio decidere da caſi

i; ma trattando io del Tabacco, e perisl
ch”r

-
- -
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ch'hò detto di ſopra, eſſendo egli molto diſec

catino, e buon rimedio per quelli, che deſide

rano eſſer continenti, non poſſo dimeuo di

non proporre quì vn dubio, ſe ſia lecito a gli

huomini, e perſone legate di queſto vincolo

matrimoniale il prenderlo. Sopra di che noto

prima con il Bonacina queſt. 4 de his qua per

tinentad vſum matrimoni par. 1. num. 2. Che

quell'huomo ammogliato pecca mortalmente,

che con mezzi illeciti ſi rende impotente al ré

dere il debito matrimoniale. E la regione di

ciò è, perche eſſendoſi nel contratto matrimo

niale obligato a render il debito alla moglie,

qual'hora con mezzo illecito egli à far ciò ſi

rende impotente, fa contro la virtù della giu

ſtitia, che vuole, ch'a ciaſcuno ſi dia il ſuo.

Noto ſecondo, che non folo quando ſi rende

impotente con mezzo illecito, ma etiandio,

quando con vna aſprezza ſmoderata di vita ,

con digiuni, vigilie, flagelli, ed altre ſimili pe.

nitenze ſi eſtenuaſſe di modo, che ſi rendeſſe

inhabile a rendere il debito, dice l'iſteſſo, che

n5 puol far ciò ſenza incorrere in peccato,per

che c'è il pregiuditio di ſua moglie, ſe non gli

preſtaſſe in queſto il ſuo conſenſo. Secundo

Coniugem non poſſº immoderata vita aſperitate 9

o notabili ieiunio extenuare vires, quibus indi

get ad commode reddendum debitum & c. Et è in

ciò tanto circoſpetto il Bonaccina, che per ſo

- ſtener a
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ſtener queſto peſo di rendere il debito, dice eſi

ſer lecito (non potendo far altrimente) di rom

pere il digiuno di precetto, e che pero non ſia ,

tenuto a digiunare, e lo proua con Sanchez

lib.9. diſp. 3 n. 1 I. con Riginaldo, con Co

minchio, ed altri, che ſono dell'iſteſſo parere.

Noto terzo col Diana Reſol. 162. Trac. 6. S.

14. Che tanto l'huomo, quanto la donna, che

per renderſi ſterili pigliano qualche medica

menti, d coſe per bocca per non concipere,co

mettono peccato mortale,perche fanno contro

il fine del Sacramento del Matrimonio, che è

ſtato comandato da Dio, ed inſtituito da

Chriſto, per la generatione de'figliuoli, in quel

le parole Creſcite, 3 multiplicamini, onde pré

dendo queſti qualche coſa, d medicameto Per

che li renda tai, fanno contro la giuſtitia, p.

contro il proprio obligo. Ciò premeſſo, dico,

che l'uſo del Tabacco quando ſia ſmoderato è

di grande impedimento alla generatione della

prole, ed alla copula tra coniugati ,

In quanto al primo, la generatione, ſecon

do Ariſtotile de Reſpir. cap. 14. altra coſa non

e, che la prima participatione col caldo dell'a

nima nutritiua, e perche ſecondo Sant'Agoe

ſtino lib. Io. ſuper Geneſiad lit, il principio atti-,

uo della generatione eſt ratio ſeminalis,eſsendo

che nella generatione due principii natural

mente deuon concorrere l'attiuo,ches"
- 'Vin
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l'vn ſeſſo dall'altro, ed il paſſiuo,che dagli la de

nominatione di maſchio, e di femmina, eſſen

do l'huomo, oi ſeſſo maſcolino principio atti

uo, el ſeſſo femminino principio paſſiuo. E

ſi come ſenza queſti due principi non ſi da ge

neratione alcuna, coſi la potenza generatina e

nella femmina è imperfetta, e quaſi di neſſun

valore, riſpetto alla potenza generatiua, che è

nel maſchio, dice il Dottor Angelico S. Tom

maſo 3. par. q: 32 art. 4- ad 2. E però ſi come

nell'arti, l'arte inferiore diſpone la materia ,

acciò l'arte ſuperiore vi poſſa indurre la for

ma. Coſi la virtù generatiua della femmina -

diſpone la materia, acciò poſſa riceuer la for

ma, che la virtù generativa del maſchio infon

de, ed informa nella materia preparata; ſi che

tutta la virtù; e potenza attiua è nell'huomo,

la paſſiua nella donna, e quantunqua Scoto nel

3. delle ſent. diſt. 4. q. 1. pretenda che la fem

mina concorra ancor'eſſa attiuamente, e come

principio attiuo alla generatione del feto, per

che le potenze, che ſpettano alla parte vegeta

tiua ſono attiue, ma in ciò ſi deue ſapere, che

le coſe fatte dall'attiua potenza di eſſa ſono

meramente materiali, non principio attiuo

della generatione, in tanto che il maſchio, e

la femmina conuengono in queſto, che le po

tenze tanto dell'ºno, quanto dell'altro ſono at

tiuebenfi, ma con queſta differenza,s"
COid

N.
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coſa fatta,vna potenza è differente dall'altra;

il fatto dal maſchio, ch'è il ſeme, è principio

attiuo della generatione;il fatto dalla femmina,

o ſia meſtruo, è ſia ſeme comunque ſi voglia,è

principio ben ſi della generatione, ma materia

Ie, e coſi in vera Filoſofia ſi ſalua quella vnità

ſpecifica tra l maſchio, e la femmina nelle for

me, e nelle potenze. Cosi l'inſegna Ariſtotile,

e lo proud il Caetano ſopra la Somma di San

Tommaſo Parte 3. quaſt. 32. art. 4, S. ad eui

dentiam, doue dice Faeminarum potenti e adpare

tem vegetatiuam ſpettantes attiue procul dubio

ſunt ſed res fatta ah attiua potentia femine ma

zeriale eſt non actiuum generationis principium ;

ita vt mas, & femina conueniant in hoc, quod

vtriuſque potentia ſunt attiue, ſed differunt in re .

fatta per illas potentias, nam factum a mare ſe

men eſt attiuum generationis principium; fattum

vero a femina quicquid illud ſit menſtruum, aut

ſemen materiale eſigenerationis principium, dal

le quali parole ſi vede che il principio attiuo

della generatione nell'huomo è il ſeme, queſto

per eſſer ſecondo ſi ricerca ſecondo Ariſtotile

probl.ſelf-4-3 1. che ſia caldo, ed humido,

erche naturalmente tal'è il ſuo temperamen

to. Natura enim ſeminis, calida, ci humida eſt;

Se queſto con il ſuperfluo vſo del Tabacco per

derà quella ſua naturalezza, e diuerrà ſecco, e

non humido, freddo, e non calido, non ſarà

- - più
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più atto alla generatione, per la quale è ſtato

inſtituito il Sacramento del Matrimonio. Che

oltre Ariſtotile, Hippocrate, Pitagora,ed altri

pretendino per la fecondità del ſeme, queſta -

humidità ſi proua chiaro, perche diffinendo

Hippocrate queſto, dice Semen eſt portio opti

ma, 29 validiſſima illius humoris , qui in toto

corpore continetur. E Pitagora Spuma optimi,

c3 laudabilis ſanguinis. Platone Defluxus me

dulle ſpinalis, Et Auerroe prendendolo da

Ariſtotile Excrementum quoddam humidum eſt,

e ciò perche l'iſteſſo Ariſtotile trattando della

cauſa della generatione nel primo deGen. Ani

mal. cap. 13. dice non eſſer la cauſa di eſſa -

quelli due Meati, da quali ſi traſmettono gli

eſcrementi, ma perche la natura del ſeme è

per ſe ſteſſa humida Generationis cauſa non eſt

excrementi emittendi duplex meatus, ſed quiz .

ſeminis natura humida eſt; E ſecondo Andrea

Laurentio lib. 8- quest. 3. controuerſ Anatho.

Semen eſt corpus humidum, ſpumoſim,o album,

ex reliquis alimenti bumidi, o ſpirituum vbi

que oberrantium permixtione vi ſola teſtium ela

boratum ad perfettam animalis generationem ;

il che conferma, e prona con diuerſe ragioni

il P. Pietro Vrtado de Mendoza diſp. 2. de »

cauſis, & ordinegenera. ſett. 4- doue conclude

Semen eſſe humidum adeo certum eſt, vt plures

arbitrati ſint, eſſe aqueum, nec poſſet eſſe aptum
l -ſi is
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ſuisfuntiionibus ſine humiditate, toltagli dun

que queſta humidità, è impeditagli con l'Vſo

troppo frequente del Tabacco, non v'ha du

bio alcuno, che gl'huomini ammogliati ſaria

no inetti alla generatione, e conſeguentemen

te alle funtioni del matrimonio.

Che poi il Tabacco ſia diſeccatiuo, e pro

duca queſto effetto di render l'huomo,che fre

quentemente lo prende ſterile; oltre il detto

di ſopra, perli Religioſi, e Preti l'eſperienza ,

ha dimoſtrato eſſer coſi in diuerſe occaſioni,

in tanto, che conforme dice Simone Paullo

nel ſuo Trattato dell'Abuſo del Tabacco, S&

berbe Thea fogl.6.eſsédoſi l'ImperadordeTur

chi, e d'Oriente Amuratte IV. accorto, che il

Tabacco produceua queſto effetto di render

gli huomini ſterili, ed inetti alle funtioni del

matrimonio, e dubitando che queſto abbuſo,

quaſi vn contagio no s'attaccaſſe ne'ſuoi Vaſ

ſalli, e che auuitiati in eſſo ſi rendeſſero ſterili, e

mancaſſegli in proceſſo di tempo li Soldati, da

ſeruirgli in guerra, publicò per quanto ſcrive

Vigagneno nel Libro de'Riti, e coſtumi de'

I tirchi, vn'Editto, nel quale ordinaua, ſot

to pena della vita, che neſſuno ardiſſe prender

il Tabacco in Coſtantinopoli, e ſuo diſtretto;

e che d'altronde neſſuno in detta Città lo por

taſſe, o lo vendeſſe, acciò con l'uſo di eſſo li

ſuoi ſudditi non dimeniſſero ſterili, e non po

teſſero
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teſſero far figliuoli, non permettendo la lor

legge per altro il prender più mogli, che »

per il detto effetto. Cosi ancora il Gran Duca

di Moſcouia l'anno 1633. per quanto riferiſce

Adamo Oleario lib. 3. cap 6 e 2o. della ſua

Hiſtoria di Moſcouia, e Perſia per toglier via

l'Abbuſo,che colà s'era introdotto di prender

il Tabacco;pubicò ancor'egli vn ſimile Editto

nel quale(ſotto pena di far paſſare co vna leſi

na,ò ſubia il naſo del traſgreſſore,ò di tagliar

glielo affatto) ordinaua che neſſun'haueſſe più

ardire per l'auuenire di prender Tabacco,ò in

troduceſſe cotal mercatátia in Moſcouia,e ſua

dittione,nè ſi poteſſe dar ricetto ad alcun Mer

catante, che da altre parti lo portaſſe colà per

véderlo,ed eſitarlo. Anzi nel lib.5.cap.21. dice

che Schaclbas Rè di Perſia nell'eſercito, che

haueua aſſoldato contro il Cham Tamerlan ,

fece bandite da Trombettieri, che neſſun Offi

tiale, d Soldato, è altra perſona, che in eſſo ſi

trouaſſe, poteſſe tenere, hauere, ſeruirfi,d ado

prare neſſuna ſorte di Tabacco, nè in fumo,

nè in poluere, nè in foglia, ſotto pena d'eſſer

gli tagliato il naſo, ed abrugiato vino. E rac

conta il detto Autore, che eſſendo occorſo,

che dalle ſpie gli fu riferto, che non oſtante ,

detta prohibitione alcuni ſuoi Soldati haueua

no traſgredito queſto ſuo ordine, egli ſenza ,

portar riſpetto ad alcuno fece préderli prigio

- I 2 ll 1,



132 , Trattato del Tabacco. -

ni, legare, e tagliargli il naſo, e le labbra, e º

cosi mal'acconci gli fece codurre per tutto il

campo, acciò fuſſero da tutti veduti. Anzi di

più eſſendo in detto campo vin venditore di

Tabacco, che non ſapendo queſt'ordine, an

daua vendendolo alli Soldati; lo fece prende

re, e coſi con tutto il ſuo Tabacco lo fece »

abrugiar viuo vino, ed ecco le ſue parole º :

.2ui cum aliquando per exploratores cognouiſet

quoſdam militum intemperantia ſue poſt habuiſ

ſe i ſius mandatum, eis naſum, & labia preſcin

denda curauit; immo idem adeo ſeuere in Ta

baci vendulum Perſam inſcium interdiff in

Caſtris promulgati, animaduertit, vt ad viui

comburium codemnatum in rogum ona cum Ta

baco coniiciendum, ci comburendum iuſſerit? E

ciò né per altro, ſe no perche temeua,che quel

li Soldati a queſto vitio dediti, laſciaſſero per

prenderlo di farle funtioni militari, e per il

frequente vſo tornati poſcia alle loro caſe, a

riueder le loro mogli, ſi rendeſſero inhabili al

le funtioni maritali, ed alla generatione de'

figli. Mà che andiam cercando eſſempij ſtra

nieri, ſe giornalmente l'eſperimentiamo in .

queſti ſpregatori di Tabacco ? Da che naſce ,

dice il Paullo, che in queſti noſtri tempi ſi ve

devna gran quantità di giouentù fiorita, che »

dati à queſto vitio, eſſendo diuenuti coſi aridi

di virtù, che potendo non ſi curano di pigliar

-
-
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moglie? non da altro, ſe non perche quell'hu

midità, che dà il prurito libidinoſo per l'uſo

continuo del Tabacco viene eſtinta in loro.

Perche molte, e molte Donne per altro fecon

diſſime, ceſſano ſenza alcuna lor colpa di far

figliuoli, e ſenza eſſer da alcun male, è cauſa

ſteriliſcente moleſtate, ſono quaſi diuenute »

ſterili? non da altro, ſe non perche li loro ma

ritidati a queſto vitio del Tabacco, ſi ſono

talmente diſſeccati nella fecondità ſeminale »,

che ſi rendono totalmente inhabili all'uſo ma

ritale. Perche hoggidì ſi ſentono tanti con

traſti, e liti tra mariti, e moglie, che doue pri

ma era frà loro vma tranquilla pace, e verdeg -

giar vedeuaſi la pacifera oliua, hora in vece di

eſſa, non ſi ſente che guerre, e diſſentioni, e 2

pianti? perche non più l'oliua, mà la foglia ,

del Tabacco nelle loro caſe verdeggia. O quan

to bene Seneca il Poeta nella ſua Medea allu

ſe à queſto quando cantò,

Nulla vis flamme,tumidique venti -

Tanta, nec teli metuenda torti, -

9uanta cum coniux viduata tedis

Ardet, 23 odit

E Giouenale neila Satira ſeſta non andò molto

lungi da queſto, mentre deſcriſſe le liti, e le ,

conteſe, che fà la Donna niaritata quando dal

ſuo marito non è corriſpoſta conforme al ſuo

deſio - -
-
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Semper habet lites, alterna que iurgia le tue

Vn quo nupta iacet,minimum dormitur in illo.

Tunc grauis illa viro; tunc orba Tigride a

- peior i - 3 --

Cum ſimulat gemitus, occulti conſcia fite

- ti & c. 2 - - - º : i

E pare a loro d'hauer in queſto ragione, per

che eſortando l'Apoſtolo San Paolo nella pri

ma de'Corinti al 7. a prender moglie per fug

gire il peccato della fornicatione. Propter for

nicationem autem vnuſquiſque ſuam va orem

habeat, º vnaqueque ſuum virum habeat, e

non baſtando hauer detto queſto, eſpreſſamé

te anche ſoggiunſe vvori-vir debitum reddat ,

ſimiliter autem va or viro, e n'adduſſe la ragio

ne, perche mulier ſui corporis poteſtatem non

babet, ſed vir; ſimiliter autem & virſui corpa

ris poteſtatem non habet, ſed mulier. Hor che

gli ſerue d'hauer queſta poteſtà ſopra il ſuo

marito, ſe queſto per il troppo frequente vſo

del Tabacco ſi rende inhabile à rendergli il

debito ? Diceua S. Girolamo vn Adagio mol

to celebrato da Scrittori, ch'è quaſi impoſſibi

le, che tra maritati non vi ſia lite, perche eſ

ſendo la donna per ſe ſteſſa vn'animale molto

querulo, ſe non vede che ci ſia la ſua, e che ,

il marito gli dia quelle ſodisfattioni, che de

ſidera, ſempre mormora, e con tutti ſi lamen

ta di lui, grida, ſtrepita, contraſta, e per ogni

- -
minima
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---

minima bagattella, attacca lite, e però, qui non

litigat celebs eſt, diceua il Santo, non biſogna

ch'habbia moglie, chi dal litigare è eſſente ».

Mà è molto più litigioſa all'hora, che non ha

dal marito le ſue ſodisfattioni,

Mulier in altis quidem timore plena,

Timida autem in pugna, e ferrum reſpicere;

s Sed quido circa lectum iniuria affetta fuerit,

-. Non eri alia mens magis homicida. s .

IDiſſe Euripide nella ſua Tragedia Medea , -

- Che poi l'abbuſo del Tabacco cauſi queſto

effetto di render gli huomini impotenti a tali

inſulti, l'eſperienze fatte quotidianamente lo

moſtrano. Racconta Antonio Vitagliani nel

ſuo libretto de Abuſu Tabaci, che come Me

dico attuale eſſendo ſtato chiamato a viſitare ,

vn Infermo nomato Gio: Battiſta dal Monte

S. Giouanni in Campagna, giouane di anni

quaſi venticinque, trouò, che in queſto per il

troppo frequente vſo del Tabacco s'erano

quelli ſpiriti vitali, che ſogliono andare alle a

parti genitali di tal maniera deuiati, che non

hauendo più ſentimento in quelle parti, s'era ,
reſo inhabile alle funtioni maritali, ed era di

ſomma pena alla ſua Spoſa, ed è tutti di ſua

caſa. Ma perche ſi veda l'eſpreſſiua del

caſo, regiſtrarò quì le ſue iſteſſe parole la

tine, che per buoni riſpetti non traduco in

volgare.
- -

- - -

-- -

Fatti
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Facti contingentia expertus loquor, cum

multos o ſitauerim, hac de cauſa ineptos, &

impotentes (cioè a render il debito) quos ef

fuſius ore, 6 calamo predicabo, & inter cate

ros dum hac conſcriberem quemdam Io: Bapti

stam de Monte Sanéti Ioannis in Gampania

annorum fere vigintiquinque, qui ex defectu

ſpirituum ad genitalia, propter nimium vſuma

Tabaci, quod ſpiritus emittendo reſoluens,8 ad

alias d fundens partes, itavt friitio, o tenti -

go penis minime fieri poſſet, ci conſequenterſe

minis eiaculatio ad ſobolis multiplicationem

propagandam, quemadmodum in Geneſi prece

pit Deus, Veneris impotentiam, ſeu partium

Genitalium ignauiam, molesta cura verecundia

patiebatur. Et vn poco più ſotto: Penes vad

rem pulcherrimam iacebat in tetto immobilis,

velut unelettabile pondus, cºre. Et arreca a ſuo

propoſito quello che cantò il Marino nella ,

ſeconda parte della ſua lira canz. 4. in vn'altra

ſimile occaſione, cauſata per ſtanchezza, e non

per hauer preſo Tabacco io

Goſi mi giaccio inutilpondo appreſo

A la mia Ninfa amata i

Che mi deride, ſtupido, º inſano,

i Perchio madiro, e dico, è di me ſteſſo . n

Parte vile inſenſata,

Chi fa più che t'auuiui, ohimès'in vano

Si vezzoſa, ci amica

- - Più
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Più volte s'affatica

zoi farti riſentir la bella manº º

certo di ſaſſo ſei, ma come (ahi laſſo)

come ſi molle ſei, ſe ſei di ſaſſo º
vn caſo ſimile racconta Oleario eſſere auueº

nuto alla sultana Coſmin dell'Imperador de

Turchi Mahamud riferito dal Paullo nel più
volte citato libro fogl.46: Perche per il conti

nuovſo del Tabacco, e del Chafè, che colà

nell'Aſia ſi coſtuma, eſſendoſi detto Impera

dore reſo inhabile, ed impotente all'Vſo ma

trimoniale, daua occaſione alla ſua Sultana

di querelarſi; queſta eſſendoſi vn giorno affac

ciata ad vn balcone, che riſpondeua ſopra
d'vn luogo, doue ſi doueua caſtrare vn caual

lo, vedendo inimolta gente radunata, e fra º

ioco quel generoſo deſtriero, che per eſſer trop

o focoſo, lo voleuan ſneruare;chieſe per qual

fine ſe gli legaſſero le gambe, e fuſſe colà tanta

gente radunata fugli riſpoſto, e ſpiegata la a

cagione.Se è coſi riſposella che ferue adopra

re il ferro, e'l fuoco ? Fategli prender quan

tità di Tabacco, dategli da bere il Chafè, che

fra pochi giorni diuerrà come il gran Signore,

che non ſi curarà punto di Donne, e renderaſſi

impotente al coito come è lui. Ma in queſto

deuono ſtare auuertiti gli huomini ammoglia

ti, di non dare occaſione alle moglie di Pro

uederſi altroue, ſapendo che Probris Femi
- e N mas

N
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ni, non aliud, quam ex matrimonio ſolatium

eſe poteſº. Carol Paſchal. in Axiom, Poli,

Vn'altra ragione ancora douria far aſtener

gli huomini ammogliati dal frequente vſo del

Tabacco, e queſta è acciò tal vitio loro non

paſſi ne figliuoli. Soppongo dunque, che la

ſiccità, che cauſa il Tabacco non habbia in.

loro tanta potenza, che gli diſsecchi quell'hn

midità, che è neceſſaria alla generatione defi

gli; non puol però far di meno, che ne figliuo

li, che generano l'iſteſſi vitii, ch'eſſi hanno, i

ſiano d'animo, è di corpo non ſi rauuiſino. E'

il figlio, dice Ariſtotile parte del ſuo Padre,

ed ogni ragion vuole, che naſcendo queſti ſia

noalli loro Progenitori non ſolo nell'eſſer hu.

mano, ma anche nell'eſſer morale ſomiglianti,

perche lor ſono come membri del Padre. Eth.

lº 5 cap.7 El'Inſtituta lib.3. tit.2o. s. ei vero

dice, Vox Patris vox fili eff, & vose fili, oo.
ºatris e 7. Trattando dell'inutili ſtipulationi;

perche il Padre e il figlio nelle leggi ſi riputa,

novna coſa iſteſſa, ſi come anche diſſe Chriſto

in S.Gio: al 5 Agos & Patervnum ſumus e

ure Ego in Patre, ci Pater in me eſi, E laſcian

do da parte la Diuinità in Chriſto, che lo fa.

cena ſimigliante nell'eſſenza al Padre, in tutte

l'alºre creature queſto ſi verifica, che i figli ſo.

no ſempre ſimiglianti ai lor Padri, onde can.

tò Horatio nell'Ode 4 del libro 4 nellaie
le-
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le celebra le lodi di Druſo - º

Fortes creantur fortibus; & bonis

Eſt in Iuuencis, est in equis patrum

. Virtus: nec imbellem feroces -

Progenerant Aquila columbam.

sopra di che Dioniſio Lambino ſuo Scoliaſte 3

dice, che primo loco ponit naturam & Genu 3

deinde dottrinam, º educationem - Coſi anche

diſſe Ariſtotile 3. Polit. Viro, preſtantiores eſº

eos, qui è preſtantioribus nati ſunt . E ciò ſi

proua per ragione phiſica, perche non ſi puol

negare, che nella generatione il Padre dia la

forma, e l'eſſenza al figlio, che deue generarſi a

e coſi lo diſſe Galeno lib. de cauſis morborum -

Masformam, eſentiam dat infanti; hora ſe
il Padre ſarà ben ſano, e bene inclinato, e º

prudente, generarà il figlio ſano, ben inclina:

to, e prudente, ſe farà malſano, vitioſo, mal'

inclinato, ſciocco, e ſtolto, tale ancora genera

rà il figlio e coſi lo diſſe il Dottiſſimo Fernelio

De ſignis lib. 2. cap. 12. Qualis erunt Paren

tum natura, quo maximè tempore genuerunt,

conſpectius erit prolis temperamentum , medue

temperamentum ſolum, verum etiam onnis

illus natura, º quas in ſe partes valida quas

imbecillasilla obtineat, 3 quibus cumulandis

humoribus, quibus morbit ſit opportuna. Nam

parentum ſemina, atque pregnantis vitusprin

cipium partium, totiuſue corporis naturame

- i conſti

-
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conſtituunt. Per lo che Platone ſaggiſſima

mente autrertiſce li Spoſi, che per tutto l'anno,

anzi per tutta la vita, ma particolarmente nel

tempo, che attendono a propagar la prole » ,

debbano ſtar ſopra di ſe,guardare d'ebriacarſi,

di incorrere in alcun male, di difetto naturale,

d delitto tale, che gli rechi dishonore, e biaſi

mo, perche ſimili infermità, é infamie s'im

primono, e formano nell'anime, e ne'corpi di

quelli, che ſi generano. Dial.6. de Legibus. Ad

ſeminandum igitur deprauatus, & inutilis eſº

ebrius. Nam inaqualia ſºſpetta ſunt, & con

ſentaneum eſt ipſum, negue mores rectos, neque

corpus retium vnquam generare poſſe..2ttapro

pter per totum annum, & omnem vitam maxi

me vero per hoc tempus, quo quis adhuegene

rat, vereri oportet, & non facere vltro ea , qua

morboſa ſunt, neque ea, qua cum contumelia,

aut iniuria coniuntta ſunt s nam in animas, &

corpora eorum, qui generantur imprimi, ac ef

formari neceſſe eſi, o peritas deteriora gignere.

E ciò dice, ſi deue guardare in ſpecie quel

giorno, è quella notte, che all'atto della gene

ratione s'attende, con guardarſi d'incorrere in

alcun difetto naturale, è peccato graue; per

che concorrendo ladio nella generatione del

l'huomo alla creatione dell'anima, che infon

de in eſſo, ſe vedrà che il Padre, e la Madre ſia

nohuomini dabene, non vitioſi, nondei al

3.
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la crapula, 8 ebriachezza non à laſciuie, e di

ſoneſtà, non ad altri delitti, che rechino infa.

mia, concorrerà con eſſi in bene alla formatio

ne del corpo della lor prole, e gli infonderà vn

anima ſaggia, e prudente, ben inclinata, e tale

che ſia alli parenti d'honore, e gloria. Preci

pue vero ſegue Platone illa die, ac notte d tali

bus abſtinendum - Principium enim, e Deus in

hominibus infidens omnia ſeruat, ſi conuenien

tem ipſ honorem abvnoquoque vtente ipſo ade

ptas fuerit. Vn Sant'Agoſtinol, vn Sant'Am

trogio, evnSan Gregorio non poteuandare,

vn conſeglio più ſanto, e più buono di quello,

che fà vn Gentile alle perſone ammogliate, e

che viuono nel vincolo del matrimonio COn » .

timor di Dio. Se dunque li viti tanto del cor

po, quanto dell'anima delli Padri s'imprimo

no nell'atto della generatione nelli figliuoli,

deuono per quanto poſſono aſtenerſi da eſſi,

acciò non habbia da verificarſi il detto d'Ho

ratio lib.3.od.6.

Aetas parentum, peior auis tulit.

Nos nequiores, mox daturos

Progeniem vitioſforem.

Che eſſendo ſtati li loro Padri cattiui, ſieno

ſempre più peggiori i figli. Et arrecando il

troppo frequente vſo del Tabacco, tanto nel

l'anima, quanto nel corpo vitii, ed infermità

graui,conforme dirò è ſuo luogo, ogni ragion

vuole,

l
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vuole, che quelli, che ſono ammogliati lo

prendino moderatamente, e non ſtian tutto il

giorno nelle botteghe di Tabaccari ad ebria

carſi col fumo di Tabacco, d à conſumar con

tanto lor coſto la poltiere fatta di eſſo.

Dico nono, che l'Vſo del Tabacco non ſi de

ue permettere in alcun modo alli fanciulli, e a

giouinetti. Mi ſon ben io accorto che facen

do queſti la ſcimia alilor Padri, e Parenti, e

vedendo, che quelli lo prendono, ancor'eſſi al

lettati dal loro mal'eſempio, vogliono in

queſto con tanto ior pregiuditio anche imitar

li. E' queſto vin mal commune, che tutti vi

miamo, ed operiamo non conforme al dettame

della ragione, ma perche coſì fanno tutti gli

altri, Inter cauſas malorum noſtrorum, ſcritte

il Filoſofo Seneca nell'epiſtola 39.Eſt quod vi

uimus ad exempla, nee ratione componimur, ſed

conſuetudine abducimur, quod ſi pauci faciunt,

molumus imitari ; cum plures facere caperunt,

quaſi boneftius ſit frequentes ſequimur, 3 reti

apud nos locum tenet error multorum. E queſti

fanciulli vedendo, che coſi fanno i lor Padri,

ſtimano eſſer ben fatto il farlo ancor loro. Mà

quanto ſia a loro noceuole coſi lo dimoſtro. E'

il temperamento degiouanerti,e fanciulli (la

ſciando ſtar li bambini ſino alli quattro, o cin

que anni, de'quali non parlo, perche ſuppon

go non ſe gli permetta prenderlo ) caldo, ed

- - -- humido,-
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humido, e perche la conditione humana porta

ſeco queſto difetto, che non ſtà mai nel mede

mo ſtato, ma ſempre và ſino alla morte, e ri

ſolutione del compoſto, che ſi fà con la ſepa

tfone della forma dalla materia, ch'è l'anima

dal corpo deteriorando; quindi è, che naſcen

dol'huomo, è in quel ſuo eſordio dall'utero

materno di temperamento calido, ed humidiſ

ſimo, perche eſſendo generato di ſeme, e ſan

gue, che ſono coſe fluuide, ed humidiſſime»,

ritiene ſeco nel naſcere le medeme qualità hu

mide, dalle quali vien generato. Queſte ſono

quelle, che fanno in quella tenera età la carne

humida, e mucoſa, linerui, le legature, e l'oſſa

tenere,e fleſſibili in tanto, che all'hora ſi forma

no,ed accomodano come ſi vuole. D'indi ſeco

do, che quell'humidità ſi và ſeccado,coſi vànoſi

l'oſſa, le cartilagini, i nerui,e le legature aſſoda.

do, ſin tanto che arriuino a tal perfettione, che

col proceſſo di tempo reſtino ben ſolide,e fer

me; e perche ſecondo ſi và ſminuendo l'humi

dità, và creſcendo il calore; quindi auuiene ,

che nell'età coſtante l'huomo acquiſta il tem

peramento, che gli Medici chiamano ad iuſti

tiam, non sceedendo in eſſo più vna qualiià,

che l'altra; Se ben queſto in ſua perfettione ſi

dà di raro, conſiſtendo nel ſangue tanto delle

vene, che dell' arterie, eſſendo quello per

alimentarli membri del corpo, e queſto per

- gene
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generarli ſpiriti animali accomodato 8 atto:

Mà perche da quel tempo in poi, vaſſi quell'

ſhum dità natiua a poco a poco diſſeccando,

in tanto che nell'eſtremo della vita tutta ſua

niſce: onde nell'età decrepita diuiene il tem

eramento dell'huomo ſecco, e frigido (che

gli Aſtrologi attribuiſcono a Saturno, ſi come

Ii primi anni della vita alla Luna) al quale per

l'eſtenuatione di quel poco calor vitale, che per

il difetto dell' humido non ſi puoi più auui

uare, ſuccede la morte, che è delle coſe terri

tili la terribiliſſima. Eſſendo dunque l'humi

dità quella, che forma il noſtro corpo, quella,

che vſcito alla luce lo compone, gli dà aiuto

nel creſcere, l'accompagna nel viuere, ed eſtin

tagli dà la morte, ſi deue con ogni diligenza e

procurare di mantener queſt'humido vegeto, e

coſtante, ſe ſi deſia viuere; e quantunque a a

tutte l'età queſto ſia neceſſario, è però neceſ

ſarijſſimo nella giouentù, perche egli ſerue in

quell'età à dar augumento alle membra, e farle

creſcere in ſtatura in quella guiſa, che per far

creſcer le piante, e l'herbe(quando ſia il tempo

aſciutto) negli horti s'adacquano,ed humetta

no. Deueſi dunque in quell'età conforme di

ce Hippocrate ſeif. 1. Aphor. 16. procurare in

loro l'augnmento, e che creſchino in altezza ,

e groſſezza; ma perche come di ſopra habbia

mo viſto la proprietà del Tabacco, è di diſecº
- - Cate,

-
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care, ed attrahere dal cerebro quell'humidità,

che in eſſo ſi ritrouano di qualunque qualità ſi

ſiano è vitioſe, è buone, poicheif cerebro è la

metropoli, in cui fanno l'humidità, e pittuite

reſidenza. E da queſto non ſolo quell'humidi

tà ſoſtentante è neceſſaria, in tutte l'altre parti

del corpo ſi diffonde, ma etiandio da eſſo per

mezzo de'ventricoli, che ſono in lui racchiuſi,

della Pelue, è conca, dalle Glandule, dalla

Choroide, dalla Rete marauiglioſa; dal Cer

nello, dalla Glutia; dal Conario, e dal verme

ſtillano tutti li ſuoi humori fu erflui, e tutti

gli eſcrementi ſi rigettano, per le vie partico

larmente, che elle hanno ne'cinque ſentimenti,

conforme vogliono gli Anatomiſti, e molto

ben dichiara Atierree, e Piſteſſo Fernelio des

Pare corpor humani deſcriptione lib.1icap. 9 ne

viene in conſeguenza, che in quella tenera eti

fino agli anni" debba permet

tere a giouinetti l'uſo del Tabacco, che per eſ.

ſer troppo diſeccatiuo gli poeria impedire le

funtioni neceſſarie dell'humido radicale è con

arrecargli qualche infermità incurabile dei

cha, è di Ptiſe; è pur eeſſendo quell'humido,

che li douria far creſcere in altezza, e corpu

lenza ſi difeccaſſe di modo, che non haueſſe fa

coltà di farli creſcere, e li faceſſe reſta come,

nani gracili, º aſciutti come ſigaro, le pure

non gli toglieſſe la vita. Iuuenun, a visius,

K - dice
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dice il Neandro henignum madorem deſiderat ad

ivirium, totiuſque corporis roboramentum e º

“perciò a queſti giouinetti non ſi deue permet

tere mai i vio del Tabacco, è ſia in Poluere º,

è in foglia, e molto meno in fumo, perche eſe

ſendo calidiſſimo, e diſeccatiuo ſopra modº

i diſeccaria il cerebro, s cauſaria infermità

ieplorabili. Nintus enim & aſſiduits eius vſus

extra ſanitatis lineam cerebrum redigit, 6 in

intemperiem calidiorem multo abipit ita, tº eu

craſiam ſuam, i ſanitatis ambitº, deſerat -

E coſi cauto nell'iſtruttione, che diede peral

ienar bene la giouentù Platone, che nel ſuo

ſecondo Bialogo delegum lation prºibi con

gran premura, che non ſi daſſe a fanciulli, sº

giouinetti a bere giamai il vino, ſe nºn hº
neſſero paſſato li anni dicidºttº ºventi della

loro età, e ciò perche eſſendo il vino di qua.

lità ignea, e la gieninezzº di ºperaimento

igneo, non è bene aggiº5" fuoco a fuoco,

,a ore a calore, ſin tanto che ſiangionti ad

Haier robuſtezza tale ne membri, che poſſino
ſoſtenere le" 3 diceua a

egli molto procline a far pazzie ed eſſer mol
ti, allegra, e ſe con l'accreſcere il brio per mez

zo del calor del vino, faceſſer qualche ſtoltezze,

fariano vn cattiuo habiso in eſſe, che ſaria po

ſcia difficiliſſimo a mutarſi, sebriacariano,

deuerriano petulanti, libidinoſi, e di!"i
- - COitlla
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coſtumi, ſi che non ſeruiriano ſe non che d'ag

grauio alla Republica ; però per euitar tutti

º queſti diſordini profibiſce darſegli, il vino.

Nonne, dice egli legem ferimus primum qui

dem vt pueri ad decimum ottanum vſq. annum

omnino vinum non gaftent; docemuſi; non opor

tere ignem ad ignem addere, tum in corpus, tum

in animam prius quam ad labores progredi inci,

piant, ad inſantam procliuem iuuenum animum

verentes ? Deinde verò vinum guſtare)oportet
va

º moderatum ad trigeſimum vſque annum; verum

ab ebrietate, ci multi vini potu, iuuenem omnino

abſtinere. Se dunque per queſte cauſe Platone

alligiouinetti prohibiſce il vino; quanto msg

giormente ſe gli deue prohibire l'ºvſo del Tar

bacco, e di queſto particolarmente in fumo,

che per eſſer egli calido, e ſecco, ſi potria ,

dubitare non gli aggiungeſſe calore à calore,

fuoco a fuoco, e gli diſſeccaſſe quell'humidità

del cerebro, che alle funtioni della lor vita è

neceſſaria. Ha il vino vna qualità Narcotica ,

come di ſopra habbiam detto, che induce ſtu

pefattione, emutatione di temperamento. E

queſt'iſteſſa forza Narcotica ha anche il Ta

bacco, come s'è viſto non men ſtupefacientes,

e poderoſa di quello ſia il vino, e puoi conſe

guentemente turbare il cerebro de giouinetti,

inducendogli ſtupefattione, furore, pazzia ce

cità, e altri morbi, che vengono dall'ecceſſivo

è - R 2 calcre
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calore cagionati. E quantunque tra il Tabacco,

e 1 vino ci ſia qualche differenza, perche non ,

“ſi puole il calor di queſto paragonare a quel

lo, con tutto ciò a quell'età giouenile non ſi

conuiene in conto alcuno, perche qualunque »

calore, ſecondo Galeno Aphor. 5.28. di ſua -

natura aſcende, perche partecipa della virtù, e

qualità del fuoco, che è atto nato ferri ſurſumi

e reſtando il cerebro dalle coſe calide molto

toffeſo (perche non ſoffre alcuno ecceſſo di ca

lore) il calor natiuo reſtarebbe da queſt'auué

titio oppreſſo, conforme aſſerì Galeno nel Li

bro de Viét.ſalubr. e ſarian periglioſi di qual

che improuiſa morte, è di cadere ne'predetti

morbi. Cerebrum caloris exceſſum non fert, di

ce il Neandro, calidum namque natiuum oppri

meretur aduentitio. Con ogni diligenza, e ſtu

dio deue procurar l'huomo di mantenerſi in

vita ſano, e tutta l'arte di far queſto, conſiſte »

ſecondo Auicenna Fen. 1 p.c. in far di modo,

che in noi non ſi generi putredine, e che l'hu

mido radicale non venga a diſſeccarſi,ma ſem

e à mantenerſivegeto, e coſtante, e ciò con

l'aſtenerſi dalle coſe troppo eſiccanti, d con ,

fuggir quelle, che ſono molto ardenti per le ,

quali vien diſſeccato, e diſſoluto : In ipſius ar

sis potentia, dice egli ſitum eſt, ve ne putredo in

nobis gignatur, o ot natiua humiditas diutius

perennet, ne cite ab exiccantibus vel vrentibus

e - cauſis
-
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cauſis diſſoluatur, è vt etiam quam longiſſime

vnum quodque corpus ſecundum tempus a nati

zuo temperamento ſibi debitum proferatur. Come

ciò debbaſi fare, e con qual arte rimediare,che

nè la putredine in noi ſi generi, nè l'humido

radicale ſi diſſecchi l'inſegna coſi. Tre coſe,di

ce egli, ſi deuono oſſeruare, la prima è nel moe

do del mangiare, e bere, in quantità, qualità ,

ſoſtanza, modo, ordine, miſura, tempo, e luo

go. La ſeconda è nel prohibire, che non ſi

cauſi putrefattione nelle viſcere. La terza è nel

aſtenerſi da quelle coſe, che per ſua natura »

poſſono nuocere alla vita, ed in breue tempo

eſtinguer l'humido radicale, e rapircela in vin

momento. Queſte ſono le vigilie, cioè il trop

po vegliare, e non dormire, li faſtidij, l'ango

ſcie, l'Vſo delle coſe, che ſono troppo calide, e

diſſeccatiue, come alcune ſorte di droghe »,

aqua vita, eſſenze, e ſe a ſuo tempo ſi fuſſe tro

uato il Tabacco l'haueria meſſo in nota con

l'altre, perche per difetto del paſto conuenien

te s'eſtingue il calor vitale,e l'humido radicale,

per mácaméto del quale, come diremo più ſot

to, ne vien la tiſichezza, d tabe, che ſecondo

Galeno lib, de Tabe non prouiene da altro, che

dalla ſiccità, e conſumo del corpo viuente. E

benche il Tabacco non ſia vna di quelle coſe »

violenti, ch'induchino ſubito la morte, come

ſono alcun'altreherbe velenoſe, lo fà però in

- K 3 pro
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progreſſo di tempo, conforme di coſe ſimili,

diſſe Galeno nel 4. de ſimplic. E però non mai,

è almeno con gran riſerua ſi dete adoprare il

Tabacco da giouinetti, prima, che habbino

paſſato li dicidotto, di venti anni della loro età

ſe non vogliano ſoggiacere, come ho detto a

febri ardenti, freneſie, ethiche, delirij,e pazzie;

oltre l'apopleſie, 8 epilepſie,conforme dice Si

mone Paullo, perche tirando il Tabacco per ſua

qualità occulta, e Narcotica dal cerebro alla

conca pituitaria quell'humor pituitoſo, tira ,

parimente con lui gli eſcrementi alla cauità

del cerebro, i quali con facilità dal calor del

Tabacco liquefatti poſſono non ſolo facilmen

te indurre detti mali,ma anche la morte iſteſſa.

Dico decimo,che l'uſo del Tabacco né ſi de

ue permettere in alcun modo alle donne, e in

particolare alle giouani maritate, perche qua

tunque Ariſtotile Hiſtor. Anim. lib. 4. cap. 1.

dica, che ſempre la carne delle donne per ſec

che, che ſiano è più humida, che quella dell'

huomo: Caro quippe femtne humidior eſt, quan

maris, e che paia, per aſciuttar detta humidi

tà vi ſia biſogno di qualche coſa eſſiccante, e º

che per queſto effetto ſaria neceſſario l'uſo del

Tabacco, con tutto ciò facendo rifleſſione a

gli agiuti, che gli ha dati la natura, per eua

cuar dette humidità ſuperflue, non è bene in

modo alcuno eſſiccar quell'humore, che":
- C
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de altra via da ſe per vſcir fuori. Ne v'há du

bio, che i temperamento della donna ſia gene

ralmente calido, ed humido,e che però non ſia:

peloſa per il corpo, non habbia corna, nè vn

ghie da griffi, d bouine, e caprine, come molti,

altri animali, ne'quali ſi producono per la

ſiperflua humidità eſcrementitia, ma invece,

di eſſe, gli è dalla prouida natura dato li me-.

tri, cºguali tutte le ſuperfluità del ſangue,
ridondante da ſe diſcaccia. Ma quantunque ,

ella ſia calida, non ſi deue però il ſuo calore, a
quel dell'huomo paragonare, perche è molto

più debile, e fiacco, che quello non è, ma però

in ſuo genere è tale, che molto ben ſerue alla

concottione, e digeſtione, e quel più d'humo

re, che non puoi concuocere, e ridurre in ſan

gue Perfetto lo traſmette fuori nel meſtruo ſan

gue Hauendo dunque la natura coſi beneal

le donne in queſto caſo prouiſto, non è conue--

niente impedire i ſuoi offiti, emoti col viſo,

frequente del Tabacco, che per eſſer diſſeccati

uº, gli potria arrecar gran nocumento. Ma ſe

alle donne in genere, non ſi deue permettere il
frequente vſo di eſſo, molto meno ſideue con

cedere a quelle, che ſon grauide, e particolar

mente in fumo perche non v'è coſa, che a que

fetali più perturbi lo ſtomaco, e le metta in .

Pericolo di far abborti quanto il vomito, per

che per mezo di eſſo ſi diſſoluonosiasi

K 4 del
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dell'wtero, per via de'quali il feto riceue il ſuo

alimento. Che il Tabacco ſia vomitorio, e che

tanto il ſuo fumo, quanto la poluere, e ſuo de

cotto ecciti il vomito, non v'è alcuno della ,

profeſſione di medicina, che hauendolo eſperi

mentato non l'aſſeriſca. Nèfe prima l'eſperie

zail Zaccuto, conforme egli atteſta nella ſua ,

Praxi medica admidanda lib.2. e doppo eſſo il

Sennerte Paralipomen Inſtit. 27. doue dice Ho

die etiam Nicotiana advomitum eiendum viun

tur. E doppo loro l'han viſto praticare in .

molti il Neandro, ed il Magneno, e la ragione

siſteſſa l'addita, mentre che il Tabacco qualho

ra ſia o maſticato, e qualche parte del ſuo ſugo

inghiottito, è preſo in fumo, qualche parte di

eſſo giunga al ventricolo; è attratto dalle na

rici ritorni in gola, e nel ventricolo deſcenda»

in vn ſubito cagionavna nauſea, e perturba

tione,che lo muoue al vomito, 8 attaccidoſià

quelle fibrette interne, che offendédo quelli ſu

i particolari, che ſi contengono dentro al

ventricolo, e miſeuterio produce l'opere ſue ,

conſuete. E perche nell'eſcluderſi quelle mate

rie dal ventricolo, non puol eſſer di meno, che

non tirin fuori ancor quella parte de'ſpiriti,ne,

quali la natura riſiede, come anche, perche la

natura mentre fa le ſue funtioni naturali tradu

cendo l'alimenlo nell'habito del corpo, lo at

trahe dal centro alla circonferenzai d

- - - Q
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do per mezzo del ſugo,ò fumo di Tabacco per

turbata nelle funtioni naturali, è forzata di ri

chiamare quelli ſughi, e ſpiriti vitali dalla cir

conferenza al centro, 8. in queſti contrarijmo

ci ſommamente la natura patiſce, perche non

puol ſoffrire, che con ſomma ſua noia, due º

contrarijmoti in vn'iſteſſo tempo, e perche il

ventricolo è contiguo all'utero doue ſi ricetta

il feto, perturbandoſi l'uno ancor l'altro per

conſenſo delle parti ſi perturba, dal qual moto

violento ſi puoi cagionar l'abborto, quale ſe

condo il Fernelio de partii morbis, 6 ſymptom

lib. 6. cap. 17. puoi cagionarſi da diuerſe cauſe

interne, a eſterne, e fra l'eſterne dice eſſere le

ſincope, i timori, e le meſtitie, quali vecido

no il feto, coſi il fumo attratto per bocca, l'o

dore tirato con le narici, e da altre velenoſe »

ſoſtanze. Altre eſſer quelle, che diſſoluono l'a

cetabuli dell'utero, come ſono alcune forze, 8e

eſſerciti violenti, 8 altre coſe, che violente

mente ſcuotono il corpo,ò che per la loro vio

lenza percuotino dentrº all'utero il feto. Abor

tus, dice egli velab euidentibus, vel ab interio

ribus fit cauſis, euidentes alia fetum enecant, vt

ſyncope, timor, c triſtitia: & que toto genere e

extinguunt,vt qua velſuffitu, vel odore, vel ſub

antia venenata ſunt. Alie vteri acetabula diſº

ſoluunt per quefetus alimenta capeſsebat, vt vio

lenta exercitatio, ſaltatio, durior equitatio, anº
- º º o - . . vetiio;
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vettio, grauioris oneris geſtatio, caſus violenter

concuttens, aut ventris ictus faetum contundens

circ. Si che per ouuiare, che dette donne non ,

ſoggiacciano a queſti perigli, meglio fora, che

s'aſtenghino ſempre dall'Vſo ancor che mode
rato del Tabacco. -

Mà benche queſto mio conſiglio ſia per tut-º

te le donne in genere, non niego però che ad

alcune in ſpecie non poſſa con conſeglio, eli

cenza di perito Medico eſſer conceſſo, ed in

particolare a quelle, che ſono frigide, é humi

de di teſta, e che han paſſato gli anni cinquan

ta, ne'quali termina il tempo di poter concipe

re, alle quali ſi potrà concedere di poterlo pi

gliare in poluere due, o tre volte il giorno per

ſcaricar la teſta da quelle pituite, che aggra

uano il cerebro, è in Lambitiuo, come ſi co

ſtuma nell'America, e noi deſcritueremo a ſuo

luogo. Ma perche anche in queſta età ſuole ,

la matrice dare a molte moleſtia, e fra gl'altri

effetti mandando molti fumi alla teſta, cagio

nar dolori acutiſſimi di eſſa, ſi deue con eſſe,

loro andar con gran riguardo, acciò non l'of

fenda, perche quantunque il Tabacco ſia her

ba Cefalica, e che molto conferiſca alla a

Cefalea, e dolori di teſta, conforme vuole»

il Monarde, Euerardo, Cluſio, ed altri, a qua

li ſi ſottoſcritte il Zaccuto, e'l Senerte,con tut

to ciò è molto meglio per l'Emicrania, eie
- - - - - - - Ci
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lea applicarla foglia verde del Tabacco am

moſciata, e riſcaldata ſotto la cenere, & appli

cata alla teſta, ſe il male haurà hauuto origine

da cauſa frigida, d ventoſa, conforme inſegna

il Monarde, d ſe non ſi trouaranno foglie ver

di, applicarci le ſecche, come vuole Euerardo,

che per detto effetto prendere il Tabacco in fu

mo, ouero in poluere, o in lambitiuo. Mà chi

ſi fuſſe coſtumato à prenderlo ſouente, e che »

n'haueſſe prouato vtile, e giouamento, e che

nell'aſtenerſi dal prenderlo poteſſe ſuccedere »

qualche male peggiore, e meglio che ſegua »

conforme è coſtumato, perche oltre l'aſſioma,

d prouerbio commune che ab a ſuetis non fit

paſſio, anche Hippocrate ſett. 2. Aph. 5o.

acconſente che, 2ue ex multo tem

pore conſueta, etiam deteriora,

inſuetis minus moleſta

eſſe ſolent.

cA
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C A P I T O L O X II.

Se per pigliare il Tabacco vi ſia biſogno del

conſeglio del Medico, è alcuna purga

antecedente.

ERCHE ſecondo il detto di

Plinio Secondo lib.23. cap. 3

non vi è animale, che molto

ben né conoſca, ciò che gli è

d'vtil,ò dânoſo eccetto l'huo

mo, poiche quelli dall'inſtin

to naturale moſſi, ſanno aſſai

ben comprendere quali ſiano l'herbe, che poſ;

ſono ſervirgli per paſto, o medicina, e quali

ſian quelle, da che deuon ſi guardare; non v'è

periglio, che per amore, è con carezze; è per

forza,e cô minaccie ſi poſſimo indurre a valerſi

d'vma coſa, è che la loro naturalezza ripugni e

qual hora ritrouano, d venga gli offerta; là do

ue l'huomo ſenza fai alcuna diſtintionedal be

ne, o dal male ingordamente tanto al gioue

uole, quanto al nocitio s'appiglia; Animalta

omnia ſibi ſalutaria noſtunt, prater hominem -

E per ſouuenire a queſto ſuo natural difetto:

hà la Sapienza Eterna creato la medicina, ed i

medicamenti opportuni, perche ſian rimedio -

à i no
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a i noſtri malori, conforme dice il Sauio nell'

Eccleſiaſtico al 38. Altiſſimus creauit de terra

medicamenta, ci vir prudens non abborrebit il

la, e ben dichiarariaſi per grand' imprudente

quel tale, che nelle ſue infermità, non voleſſe de

medicamenti valerſi, Mà perche di queſti non ſi

debbano, come di ſopra ho detto à lor piacere

valerſi,ma con gran prudenza a tempo,e luogo

applicarli, quindi è che l'iſteſſa DiuinaSapien

za creo per queſto effetto il Medico, a cui ſi

deue portare gran riſpetto, e riuerenza, perche

ci puol con l'arte ſua, ne'noſtri biſogni ſouue

nire. Honora Medicum propter neceſſitatem e

Etenim illum creauit Altiſſimus. E ſi come li

medicamenti preſi ſenza ſuo conſeglio ci poſ

ſon nuocere, coſi preſi con ſua licenza ci poſ

ſono arrecargrand'vtile, e giouamento. Tem

poribus medicina valet; data tempore proſant, co

data non apto tempore vina nocent, diſſe Ouidio

de Remedio Amoris: Quindi è che i Magneno

giuditioſamente diſſe, che non deueſi far delli

medicamenti, come delle veſti, che ſi poſſono

à noſtro capriccio mutare, perche non deuon

ſi quelli ordinare, che da prudente, e ſaggio

perito nell'arte, e che ſappia diſtinguere, l'età,

la ſtagione, il tempo, la qualità del morbo, la

qualità del temperamento del patiente, e del

modo come ſi deuono eſibire i perche ſe in .

vno di queſti ſi ſgarra, ſi puoi commettere vin'

. - V --- erro
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errore, che ſia poſcia irremediabile. Già hab

biamo prouato, che'l Tabacco è vin'herba ,

medicinale, e che in qualunque modo vſata »,

ſuol produrre li ſuoi effetti di euacuar quegli

humori pituitoſi, che ſi generano nella teſta ,

diſſeccare, riſcaldare, confortare, e conſolida

re ſecondo ſarà adoprato, e pero non è doue

re, che ſia temerariamente vſato, per non far

torto alle ſue merauiglioſe virtù, ma a tempo,

e luogo, e con la ſcorta ſicura di Medico pru

dente, e giuditioſo; che hauendo riguardo al

l'età, e robuſtezza v.g. d'vn vecchio gli ne per

metterà l'Vſo,ò di maſticar la ſua foglia co'dé

ti, ad altri di prenderlo in fumo, ad altri di

attrarlo con le narici in poluere, ad altri di

ſecuirſi del ſuo ſugo, ad altri di farlo in con

ſerue, e tauolette, e coſi meſchiato col zucca

ro, o col miele tenerlo in bocca, e finalmente

à queſti in vin modo a quegli nell'altro ſecódo.

iudicarà eſpediente - Tabacum ergo, diſſe il

agneno ceteris conſentientibus, ſi optime pra

paretur ſenibus eſt appoſitum. Neque vero om

nibus erit deglutien aum, ſed quibuſdam ore tan

tum detinendum adſputa promouenda, aliis alia

rma profidi Medici ſuaſa circº

Mà vedendo, che in tutte le parti del Mon

do queſto vitio s'è cofi ampiamente diuulgaro,

che gli huomini d'ogni età, d'ogni ſeſſo d'ogni

conditione, e ſtato, ſenza hauerriguardo nè è

- . tempo,
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tempo, nè è luogo, ſenza prender conſeglio,nò

dirò da Medici, ma nè tampoco da amici, e in

particolare da quelli, che eſperimentando nel

troppo frequente abbuſo il preſente lor danno,

non ſapendoſene loro aſtenere, perſuadono ad

altri l'aſtenerſene, e fanno come quegli, che »

cantò, -. . . . . . . . . - - -

s Io lodo il ben, ma pur m'attacco al peggio.

M'hà fatto venire in ſoſpetto, ſe ſia ben fatto,ò

nò, ſeguire in queſto la corrente commune »

del volgo, è pur ſe ſia vero, che per prendere »

il Tabacco vi ſia biſogno del conſeglio, ed or

dine del Medico, e di preparar pria il corpo

con qualche purga antecedente.

. Conoſco molto bene , che è vm gran dono,

dato dalla deſtra di Dio la ſanità, e che come

diſſe Plinio è vn gran condimento della vita a

humana, Bonº valetudo maximè diuinum ſua

uiſſimumque ef, condimentum, anzi ſecondo

Ariſtotile 5. Moral.ad Eud.cap.1. Preſtantiſſima

res eſº, perche è vna integrità, e temperanza

della natura, che procede dal ſangue come cali

do, ed humido, e dice S. Iſidoro lib.4.Ethimol.

che ſanitas da altro non trahe la ſua ethimolo

gia ſe non che dallo ſtato del ſangue, quale ſe

condo,che egli non è alterato,nè più da vn hu

more, che l'altro ſoprafatto,còferiſce la ſanità,

ch'è vn'integrità,ò téperamento della natura,

che conſiſte nel caldo, ed humido, là doue 2

que
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queſto alquanto alterato con la ſiccità, è eol

eddo adduce l'infermità, che altra coſa non

è che ſtemperamento della natura cauſate,

dal meſcuglio degli altri humori frigidi, e ſec

chi col ſangue, che la ſua ottima qualità alte

rano, e perturbano. Sanitas, diſſe S. Iſidoro,

eſt integritas, di temperantia natura, ex calido,

& humtdo, quod eſt ſanguis, vnde ſanitas didi at

eſi quaſi ſanguinis ſtatus. E diffinende Auere

roe nel Cotig.2. cap. 1. la ſanità diſſe eſſer que

ftavna buona diſpoſitione ne membri del core

o humano, con la quale l'huomo opera ciò,

che deue oprare,e conſeguentemente patiſce 3,

ciò che deue patire, perche non è altro il vie

nere, che agere, e pati. Ed è tanto pretioſa -,

che meſſa in paragone con tutto l'oro del Mé

do, con tutte le glorie, e dignità , ed honoris

queſte ſono vn nulla appreſſo eſſa; coſi lo can

rò Horatio Epiſt. lib. 1 epiſi. 12

* Si ventri bene, ſi lateri eſt, pedibuſauetuis: nil

i Diuitie poterunt regales addere maius, i

Mà è ben vero, dice S. Geronimo, che gli huo

mini, che viuon ſani, non ſanno conoſcer que

ſte gran bene, ſe non doppo che l'hanno perdu

to 2uid boni habeat ſanitas languor oſtendit;

d, in comparatione grauioris morbi, ſanos nos eſ

ſe credimus. E Seneca ancor lui nell'epiſt.2. del

primo libro, diſſe, che la ſanità diuien più gio

conda in coloro, che ſono davna longa, e pee

º - riglioſa

-
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riglioſa infermità ſcampati, che in quelli, che

non hanno prouato male alcuno. Bona vale

audo iucundior eſteis, qui degraui morbo curati

ſunt, quam qui nunquam egro corpore fuerunt,

Ma queſte paion canzoni, che ſi dicono da a

Ciarlatani in piazza, quando ſi cerca perſua

der coloro (che datiſi al vitio di prendere il

Tabacco, non ſolo non ſanno,ma non voglior

no aſtenerſi da eſſo) che non faccino ciò coſi

frequentemente, e ſenza conſiglio di perſonale

prudente, che conoſcendo la loro indiſpoſitio

ne, e'l danno, che gli ne potria auuenire,ordi

naria ciò, che fuffe più eſpediente, e douendo

eſibirgli il Tabacco come medicamento euar

cuante, per ſcaricargli la teſta da queglihumo

ripituitoſi, 3 aquei, gli faria pria pigliare via

beuanda, che preparaſse, e diſponeſſe dettihu

mori all'eſito, conforme vuol Galeno, e coi

manda Hippocrate ſeit,1.Aphor. 22.poiche nò

ſi poſſono euacuar ſubito gli humori, che ſon

crudi, & indigeſti, ma ſi ricerca, che pria

ſi concuocino, e preparino, perche ſtimò, che

concotta medicari, 6 moueri, & non cruda poſse,

Non sà ſtare alle moſſe, Simone Paullo nel

ſuo Commentario dell'Abbuſo del Tabacco,

ed herba Thea, che non faccia vn'inuettiua a

contro queſti Tabaccanti, che tengono tutto

il giorno la Pipa in bocca, e tutti fumiganti

dagli occhi, dalle narici, e dalle fauci ſi fanno

L vſcir
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ºvſcir quel puzzolente fumo; e contro gli altri,

· che tutto il dì col ſcatolino in mano, non ,

fanno mai altro, che attrarre con le narici la

polue. Poiche, dice egli, ſe vi veniſſe vn ,

picciol dolore di teſta, vin'affluenza di catarro,

vna doglia, benche leggiera, in vn fianco, chi

faria di voi, che ardiſſe di prendere tre,ò quat

tro oncie di manna, è altro ſciroppo ſolutiuo,

ſenza pria chiamarne parere al Medico ? Chi

s'ordinaria vn gargariſmo, vin lambitiuo, è ſi

faria metter le ventoſe, è tirar ſangue ſenza

farne conſapeuole il Medico ? Chi ſi faria far

pittime, bagnuoli, è ſtufe? chi per bocca pré

deria pillole, polueri,8 altri medicamenti em

pirici per liberarſi da qualche doglia, ſe non

gli fuſſero ordinati da Medici ? e pure il Ta

bacco è va medicamento, che non ſi deue eſi

bere, ſe non,che in certe occaſioni,come dun

que ſon tanto ſcioperati gli huomini, di pren

derlo ad ogni momento, ſenza precedente ,

purga, è ſuo conſiglio. Pazzi dunque da lega

re ſono tutti eſſi, poiche non curando la ſani

ta, vanno cercando il male, è il malanno.Non

ſanno forſi eſſi, che tutti li medicamenti ape

rienti, ſe ſon troppo frequentati diſſeccano le

parti ſolide del corpo, e generano vn ſangue »

groſſo, e corpulento, che poſcia dal calor na

rurale abrugiato ne'reni, genera la pietra, es

toolti altri mali, conforme diſſe Galeno i. de

-
7046’alt
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medicam. ſimplic. facult ? mà più degli altri

puol far ciò il Tabacco per eſſer di qualità ca

lida, ed eſſiccante, e conſeguentemente più vi

goroſo nel nuocere, ſe ſarà preſo da perſone »

robuſte, e ſane, ſenza prima purgarſi, è pren

der conſeglio da periti. De Tabaco verò affir

mari poteſi, dice il Neandro fogl. 54. quo multi

frequentius vtuntur, quam vlli vnquam huiuſe

modi medicamentis aperientibus, plus enim con

tinet in ſe caloris, 6 ſiccitatis, quam illud, atque

eadem ratione plus virium ad ladendum ſana, 3

eucrata corpora,al che ſoggiunge l'eſortatione.

Aducrtite igitur, aduertite Capnophili, ne huius

apocapniſmi nimietate extra linea curratis, ci ob

fuliginem obliti Deo aucupio voſnetipſos manci

petis. Mà come io diſſi quelli, ch'han fatto

i'habito in queſto vitio, non ſolo non ſe ne vo

gliono aſtenere, anzi a loro ſi puol dire ciò,che

cantò Giouenale ſat, 2, 8, - :

Dedit hac contagio labem .

Et dabit in plures ſicut grex totus in agro

Vnius ſtabia cadit; & porrigine porci .

Vuaque con ſpetta liuorem ducit ab vua. e ..

Poiche imparando l'Vn dall'altro, ed vno ſe

uitando l'altro, ſi perdon fouente dietro il

abacco, ed hauendoſelo fatto connaturale»

hanno tanto piacere in eſſo, che non ſe ne ſan

no aſtenere, ed a loro potriaſi applicar quei

tanto, che nella ſua Epiſt. 33- ſcriſſesi a

- . L 2 Cllº
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sche Voluptatibus in conſuetudinem abduttis ca

arere non poſſunt; & ob hoc miſerrimi ſunt, quod

coperueniunt,vt illis qua ſuperuacua fuerit fatta

sſint neceſſaria. Ma nè meno voglion farne pa

rola con Medici, e prenderne da loro maturo

conſiglio. .

Mà in gratia di quelli, che han queſto vitio

riſoluerò queſta queſtione con vna diſtintione;

-

e dico, che il Tabacco ſi prende,o per medici,

na, di per ſenſualità ; ſe per medicina queſta ,

è d applicando le foglie, o prendendo il ſuo

ſuffomigio, o'l ſuo ſugo in qualunque modo,

in ſiroppi, conſerue, pilole, lâbitiuo, in d altra

maniera, come, è in cataplaſmi, è in balſamo,

&c. ed in queſto caſo, per eſſer queſto medica

mento di molta attiuità, non deueſi prendere

da alcuno ſpontaneamente ſenza conſeglio del

Medico, e ſenza hauer prima preparati gli hu

mori, con purgar tutto il corpo per far ſtrada

al medicamento Tabacchino, acciò poſſa me

lio operare; edin tal caſo il Medico pruden

e deue hauer riguardo prima al temperamen

to, e qualità di chi lo deue prendere, all'età, al

ſeſſo, alla diſpoſitione dell'infermo, e mal'af

fetto, e poi conſiderare, che il Tabacco ha

queſta proprietà, d'andar ſubito alla teſta, ed

al torace, ma non entra già mai negli inteſtia

nisſe prima non è col tempo digeſto; né meno

paſſa per le vene miſeraiche, che prima non
e e - i hab
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habbia euacuati quegli humori, che in teſta e,

e nel cerebro ritrona, quali poi euacuati paſ

ſando per eſſe, dagli inteſtini, nell'altre vene º,

s'infonde, che ſe il corpo non ſarà prima ben

purgato, metterà il ſuo infermo in pericolo,

che per il conſenſo, e concatenatione dell'altre

parti eſcrementitie, non s'inſinuaſſe in tutte º

l'altre vene, dalle quali attratto le riempiſſe º i

e quando lo dourà dare, l'ordinarà in quella e

qualità, e doſe, che ſecondo l'arte giudicara

douer portarvtile, e non dáno al ſuo Infermo.

I mali a quali è preſentaneo rimedio il Ta

bacco, ſono l'Alopecia, l'Aſma, e Toſſe inaec
chiara, Crudità del ventricolo, Dolori nefri

tici, è di calcoli, ſuffocationi di Matrice,Do

lori artetici ; è anche aliſsi farmaco contro

veleni; vale alli Crabonchi, alle Gangrene »,

all'Vlceri, al Polipo; è buono contro l'Apo

pleſia, Epilepſia,& altri mali, conforme ſi puol

vedere nel Monarde: ed il Cluſio compendian

do le ſue facoltà dice coſi. Apudnos diligenter

colitur non ſolum tam ornatus gratia, quam ob

inſigner facultates, preſertiºn à nobilioribus qui»

buſdam matronis rei herbarie ſtudioſis, quefolijs,

eius recentibus, aut in vmbra ſiccatis, & ſtillati

tio iliorum liquore vitreis organis extratto frc

quenter vtuntar ad vlcera antiqua, putrida a a

maligna, gangrenas, ſeabiem, impetiginem, li

chenes, oculorum nebulds felici cum ſucceſſi dirci

- - L 3 Gio
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Gioua anche ſecondo l'iſteſſo, per guarire la s

Todagra: alle Strume, alla Tigna, che viene in

capo de'fanciulli, ed a moltiſſimi altri mali,

conforme vedremo a ſuo luogo.

Se poi l'Vſo di dette conſerue, pilole, ſci,

roppi, eſſenze, magiſterii, ed eſtratti, foſſe in

poca quantità ed aſſai leggiero e ſolo per con

ſeruar la ſanità, in tal caſo, ſe ben ci vuole il

conſeglio del Medico, non ſi ricerca però far

altra purga, e prender per preparargli humori

altra medicina; e la ragione è, perche in que

ſto caſo non ſi pretende vna grande euacua

tione di quegli humori, ma tale, quale,e ſolo:

per euacuar dal ventricolo la pituità, è per

ſgrauar la teſta da quel catarro, che la mole

ſta, tanto più che la doſe, che in queſto caſo

s'aſſegna è in poca quantità, moderata, e che

appena tira fuori quelle materie humide dalla

bocca per ſputo ; o ſe alle volte lo fa ancora ,

per ſeceſſo, ciò auuiene doppo le dodici, o di

ciotto hore, ſenza alcuna violenza, che poſſa

ſconuolgere l'economia del corpo: e però pré

dendoſi il Tabacco in coi poca quantita, non

ſi richiede premetter purga alcuna, ſi come né

ſi premette, quando a corpi digiuni ſi da qual

che poco di medicamento lenitiuo, è qualche

chriſtero . . .

Quando poi il Tabacco ſi prende in fumo,ò

in poluere, d veramente in foglia maltirandoſi,
º , O 1Il

-
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è in lambitiuo familiare: quelli, che in vno, è

in più di queſti modi coſtumano pigliarlo,non

vanno cercando preparatione alcuna, nè ſicu
rano purgare il corpo: ed in vero a chi l'vſa »

moderamente non fa biſogno, perche dal ſuo

vſo non ſi pretende altro che vna euacuatione

moderata, e coſi conſeguiſcono il loro intento

Quelli poi, che ſe n'abbuſano, e ſmedera

mente in ogni luogo, e in ogni tempº ſenza,

alcun riguardo lo prendono nºn voglion ſaper

altro di purghe, anzi di chi l'eſſor- . .

ta ad aſtenerſene, è a chieder º

parere a Medici facil
mente ſi beffanos -º

s.
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CAPIT o Lo XIII.- - -

-4

: il Tabacco.

- - - - 2 ---

IA habbiamo detto di ſopra

che non v'è rimedio, per ot

- timo che ſia, che ſe tal hora

i gioua, non arrechi altreſi

qualche volta del danno, coſi

l'eſperimentò il Valeſio lib,4

i meth. cap. 2. e per ricordo la

ſciò ſcritto nihil eſt, quod proſit, quin aliquº

rationenocere poſit. Per lo che è quelli chS-º

frequentemente vſano di pigliar Tabacco, da

rò queſto ricordo altreſì io (che ſara la prima

cautela vniuerſale, che deuono oſſeruare in

queſto) di non prenderlo mai, ſe non ne hanno

gran biſogno: perche il prender va medica

mento ſenza neceſſità è vna pazzia Magni au

acili purgatio, diſſe Platone. Nel Timeo, 6 ei

qui valde cogiturad hanc vtilis eſt; alias neaua

quam admittenda abeo, qui mente preditus eſt;

mam morbi, qni non magna habent pericula, me

dicamentis non ſunt irritandi. Ed acciò la mc

dicina corriſponda al male, biſogna prima -»

che queſto ſi ſupponga, e quella, permetten:
a º e º - dolo

a

º

cautele vniuerſali da oſſeruarſi nelprendere
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dolo coſi la neceſſità, s'eſſibiſca. E ben gran

ſtolto, dice Euripide, celui, che fà molte coſe,

quando di farle, ſaria lecito, che ceſſaſſe. 2ui

multa agit cum ceſſare licet ſtultus eſt. Mà non

è per gratia ſtoltezza maggiore andare a ten

tar la fortuna, irritarla natura, e cercare i ma

li, quando la perſona ſtà ſano ? Queſto per ap

punto fanno quelli, che ſenza alcuna neceſſità

dalla mattina, e dal naſcer del Sole, fino al ſuo

tramontare in Occidente, ſe ne ſtanno con la

Pipa in mano fumigando il Tabacco, è con la

Tabacchiera,ò ſcatolino ſoffiandolo collenari.

Non ſi dete dunque per quella poca ſenſualità,

che ſentono in prenderlo, procurar qualche in

fermità incurabile, ſappiano con Ouidio, che

Impia ſub dulci melle venena latent.

E con Horatio che i

Nocet empta dolore voluptas , i

affliggendoſi oltre modo il cerebro, e'l ventri

colo per il ſuo troppo vſo.

La ſeconda cautela è, che chi ha l ventricolo

di qualità più ſecca, che hnmida; è'è di natura

bilioſo, s'aſtenga, per quanto puole dal pigliar

Tabacco, perche eſſendo di ſua natura calido,e

ſecco, conforme è anche il loro temperamento,

e moleſtiſſimo al ventricolo, di cui è capita

liſſimo nemico, e non ben ſi confà a quelli di tal

temperamento, come di ſopra ho moſtrato -

sapure ſe vi fºſſe alcuno, che n'haueſſeiº
- ſità
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ſità,vſi queſta cautela di non prenderlo mai ſu

bito deſinato, nè men ſubito doppo cena, ma

dia qualche poco di tempo al cibo, che faccia

prima il ſuo ſedimento nello ſtomaco.

La terza è, che ſe qualch'vno haurà il ventri

colo ſano, ma la teſta ſoggetta ad humorì ca

tarroſi, per lo che patiſce humide fluſſioni,

queſto potrà pigliarlo in fumo, in poluere, è

maſticandolo in foglia, à lambendolo,pur che

non tracanni il fuofumo, nè inghiottiſca il ſuo

ſugo, è la ſua propria ſaliua con detto ſugo

miſchiata, perche coſi arrecarà giouamento

alla parte offeſa,euacuando da eſſa l'humor pi

tuitoſo, e prano, e non darà diſturbo alla ſana,

che altrimente ſi conturbaria. -

La quarta è, che il Tabacco ſi pigli, quanto

più ſi puo di raro, per non aſſuefare ad eſſo la

natura,acciò venendo il biſogno, poſſa ſeruirſi,

come medicamento di eſſo, e ne ſenta il deſide

rato giouamento, e non reſti per l'aſſuefatio

ne già fatta fruſtrato di eſſo. Nepoſtea, dice ,

Hippocrate ſei. 2. Aph. 5o. vrgente neceſſitate

sogatur ad inſolita facere mutationem. Imparan

do alle ſpeſe di quelli, a quali in vece di fare

vtile arreca danno, perche hanendoci aſſuefat

ta la natura, non ſe ne ſanno, eſſendo ſani, aſte

nere, che venendo poſcia il biſogno, non ne º

ſentono commodo alcuno.

La quinta cautela è, che quelli, che han tan
iO

º
-
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to delicata la teſta, che non poſſon ſentire odo

re alcuno, ed a quali fa ſouente male il vino,

quando da loro è beuuto, d etiandio meramé

te fiutato, che fugghino dal prender il Tabac

co, come da peſte, perche ha uendo egli l'iſteſſa

qualità Narcotica, e virtù d'ebriacare come »

hà il vino, qualunque volta lo prendeſſero li

faria parer ebriachi, e gli arrecaria danno no

tabiliſſimo alla teſta. Io poi mi rido di quelli,

che dicono eſſere il Tabacco di molta poſſanza

per reprimere l'ebriachezza del vino, e vice »

verſa queſto reprimerle vertigini, e giramenti

di teſta dal Tabacco cagionati. Ma perche di

queſto ne formo in queſto Libro via Capitolo è

poſta, ſopraſederò di dir qui le mie ragioni ri

ſeruandole per detto luogo; baſtando per

hora autiertire il Lettore, che ſe bras

ma riceuer giouamento dal

º Tabacco, oſſerui le caute

e le ſopradette. i
- i

- - 3
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C A PI T o L o xiv.

Se ſia vero che il Tabacco ſia a Marte dedi

cate, 6 è quale de Segni Celesti,

egeoegaro .

ANNO dato le ſeguenti pa

role del Neandro pag. 18. oc

caſione di formar queſta -

propoſta queſtione, mentre ».

G. dice Semen Aquario, di Mar

l iº sl tieſ dicatum caliditate preſe

- , - . fºrens nò exiguam, quam Mar

ti fert acceptam - Il Magneno nelle ſue eſſerci

tationi di Tabacco, ne forma vina appoſtata

mente contro il Neandro, ed in eſſa lo taccia

malamente, quaſi ſi ſia allucinato in prender

l'Aquario in vece dell'Ariete, che è ſegno, e ,

Caſa di Marte, eſaltatione, e triplicità di

Gioue ; e però al ſuo ſolito lo riprende, co

me poco prattico della ſcienza d'Aſtrologia ,

e che non ſapendo la qualità de'Segni Qeletti,

n'habbia à caſo preſo vino per vin'altro, ed hab

bia meſſo in carta, e publicato vna coſa, che »

egli non ſapcua, o quantunque l'habbia coſì in

altri ritrouata, non habbia ſaputo fargli"cen
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ſura, e corregger l'errore, che ne libri altrui ri

trouato haueua. Ed invero, ſe il Neandro co

me Medico, e profeſſore di medicina, non ha

ueſſe ſaputo d'Aſtrologia e ſetuitoſi de'precetti

di eſſa in ordine alla medicina ſaria ſtato de

gno di riprenſione, e biaſmo, poiche queſta è

vna ſcienza più neceſſaria alla loro profeſſione

per ben curare, ed arrecar gli opportuni rime

dii à tempo, e luogo agli infermi, che qualuti

que altra ſcienza: So che Galeno lib-3-de diebus

decretoris, aſſegna due cauſe efficienti di qua

lunque generatione, 8 alteratione naturale º a

vna propinqua, che è l'elementare, l'altra re

mota, che è la Celeſte, che da Cieli, e dagli

aſtri procede, e ſi come le cauſe efficienti ele,

mentari, non poſſon produr da loro iſteſſe o

alcun'effetto, ſenza il concorſo delle cauſe a

vniuerſali; coſi nè men queſte vniuerſali celeſti

poſſono produrre alcun effetto ſenza le cauſe a

efficienti elementari propinque. Mà non v'hà

dubbio, che le cauſe vniuerſali Celeſti ſono di

molto maggior efficacia, e virtù, che queſte º

elementarie"quelle non han

no da queſte inferiore dependenza alcuna, ſi

come han queſte da quelle, conforme vuole e

Ariſtotile 2. de Gener tex. 56. & nel 1. Mee

theor ſum. I, cap. 2. & altroue. Al che ſi ſotto

ſcriſſe Galeno lib. 3. de diebus decretoris con a

queſte parole, Geterum ſi recorderis quantopere

pro
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prouidentia, 6 ordine ſuperetur caduca hac, &

inferior natura ab etherea illa, o caleſti, vtique

ibuius moſtra ſubſtantia motui, ſed illius perturba

tionem tribueris : necnon quicquid in ea put

thrum, ordinatumque eſt, 3 artificioſum, omne

id à ſuperna illa natura omnino emanare puta

tis; dal che s'inferiſce, che hauendo l'altera

tiori, e generationi naturali, dipendenza dalle

-auſe celeſti, non poſſono i Medici conoſcere -

le vere alterationi elementari ne corpi huma

ni, come ſoggetti dell'Arte della medicina, e º

conſeguentemente le cauſe tanto ne'decubiti,

quanto in ciò che doppo il decubito ſuccede ,

(nel che concorrono tanto le cauſe celeſti re

mote, quanto l'elementari propinque, à l'vna,

e l'altra de'quali attribuiſce Galeno la cauſa »

efficiente primaria delle Criſi) ſenza hauer

piena cognitione degli aſtri; perche quantun

que per i precetti della medicina poſſino ha

tier qualche cognitione di dette Criſi, non la

poſſono però hauerperfettaſenza l'Aſtrologia,

e però a queſto effetto ſcriſſe Galeno il ſuo

Trattato de dietus decretoris, e lo diſtinſe in

ſei libri, in tutti i quali dimoſtra queſta dipè

denza, che hanno le cauſe elementari propin

que dalle cauſe Celeſti vninerſali remote, 8 in

articolare nel terzo Libro tratta diffuſamen

te delle Stelle, 8 ex profeſſo dimoſtra la loro

virtù attiuavniuerſale in queſte coſe ſubluna
- l'i»
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ri, ed inferiori,8 anche la particolare in muo

uer le Cliſi in qualſiuoglia infermo, come al

treſili giorni infauſti,e ſalubri in quelli anco

ra, che ſtanno ſani; dal che ſi viene in cognitio

ne quanto queſta ſcienza ſia neceſſaria a chi

eſſercita la medicina, e quant'vtile da eſſa ne ,

cauino i Medici, per poter prudentemente cu

rare, reggere, gouernare, e porgere i medica

menti opportuni in hore, e tempi contienienti;

con ordinare ſalaſſi, purgatiui, aſtringenti, ed

altri ſimili conforme ſarà biſogno, per guarire

l'infermo, rendergli la ſanità, è almeno pre

ſcruarlo, acciò non incorra in mal maggiore,

e quant'honore acquiſtino nella loro profeſ

ſione coloro, che medicauo con li precetti d'

Hippocrate, e Galeno, quali eſsortano i loro

Settatori, allo ſtudio dell'Aſtrologia, poiche ,

meglio ſanno conoſcere la qualità del male »

in vna figura Celeſte eretta nel momento del

Decubito, che dal polſo, ed vrina, che ſono ſe

gni eſteriori, e fallaciſſimi. Ex arte enim me

dica, diſſe l'Argoli nel ſuo primo libro de Die

bus Criticis cap. I 1. rudis eſt con ettaro, o im

perfetta; e la ragione è, perche chi puol pene

trare con gli occhi negl'inteſtini, e nelle viſce

re degli inſermi, ( ſe non fuſſe dotato d'vn ,

ſguardo di Lince, che di là da roueri, e dalle 2

querce vedono) nelle quali ſtanno ſpeſſo i mor

bi naſcoſti, e con farne ſpeſſo eraini non è

allCI
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hauer certa cognitione del male, perche expee

rimentum fallax, diſſe Hippocrate, e perciò

appreſſo i Romani erano anticamente in poca

ſtima li Medici, e le lor medicine, non per al

tro, ſe non perche l'arte del medicare era mola

to ſoggetta all'errare, quapropter perfettum,

AMedici reperirirentur impoſſibile, dal che rac

coiſe Galeuo, che la vera ſcienza del medica

re, altri poſſeduta non hauea, che'l ſolo Eſcu

lapio, cioè era alli ſoli Dei riſeruata; nè gli

Aforiſmi d'Hippocrate, e di Galeno ſono ſem

pre veri, ma bene ſpeſſo a molti errori ſogget

ti; mà non coſi nell'Aſtrologia, alla medicina a

ordinata, auuiene, perche da ſuoi principi,

(eretta nel principio del male la celeſte figura)

ſi conoſce la qualità del morbo, quali habbian

da eſſere i ſuoi progreſſi, ſe debba eſſer morta

le, è nò; ſe breue, è longa, ſe con ricediue, è

deliquij ; ſe da vno debba in altro male can

giarſi; ſe da febre ſemplice, debba mutarſi in

terzana, è quartana, è da ſemplice terzana ,

debba diuenir terzana doppia, è continua, ed

altre coſe ſimili; perche viſto qual humore ſia

ſconcertato, facilmente ſi viene in cognitione.

del reſto, perche ſe l'humore peccante ſarà la

pituita, queſta cagionarà vna febre quotidia

na, quale non ſi produce, che davna ſopra

bondanza d'humore, freddo, ed humido, con

forme dice Galeno de Temperam lib, 2.che ab

- - bondando
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bondando in gran copia, mantiene lungo tem

po il calor eſtraneo, e l'iſteſſa pùtredine, che »

cauſano tal febre, onde contenendo in ſe quan

tità di crudità, queſte facilmente putrefacen

doſi, col calore eſtraneo, che è inimico del vi

tale ſi riſcaldano, ed ogni giorno nella mede

ma hora, o con poco dinario ritornando a ri

ſcaldarſi, cauſano quella febre, che ſi chiama -

quotidiana. Queſta li Medici Aſtrologi la

congetturano nella figura del decubito dallo

ſtato di Venere con la Luna, e dagli aſpetti,coi

quali è dalli due malefici riguardata, perche »

eſſendo Venere di natura fredda, ed humida,

ſe ſarà c ccidentale al Sole, e rimirata da Satur

no Orientale, cagionarà queſta febre quotidia

na. Mà ſe l'humor peccante ſarà la faua bile,

d colera, che dir vogliamo, che ſecondo Gale

no de Arte curatiua cap. 9. è fra tutti gli altri

humori aridiſſimo, e calidiſſimo, e come tale ,

non coſi facilmente putrefaſſi; con tutto ciò

per eſſer vn tal'humore, e che viene dal calore

eſtraneo accompagnato, cauſa febre terzana ,

d intermittente; e ciò auuiene perche eſſendo

il calore fra tutte l'altre ſue qualità molto at

tiuo, conforme dice Ariſtotile 2. de Generat:

Text.8.& eſſendo particolarmente accopagna

to da coſi gran ſiccità, 8 aridezza,ne ſegue che

ciò che è dalla bile accalorato tutto ſi purghi

nell'acceſſione, e ſi reſtituiſca ad vna certa inte

M grità
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grità più pura, conforme inſegna Galeno lib.2.

de differ. febr. cap. 4. con queſte parole, Hac

enim, cioè la ſaua bile, che cauſa la Terzana ,

cum buºnorem habeat minimo n gocio inflamma

bilem, facilegue quicquid ex eo efferbuerit,totum

propter ſubtilitatem in" espurgetur, ad

puriorem quamdam integritatem terminari vide

tur, attue exiguum quoddam veſtigium poſt pa

roxyſmutn, putride caliditatis relinquere. Que

ſtali Medici Aſtrologi conoſcono egregiame

te nella figura del decubito dallo ſtato di Mar

te, quale per ſua natura è calido, e ſecco, e da

gli aſpetti, che fà con la Luna, e gli altri Pia

neti, e dal ſito, e poſto, che tiene nella figura »

ceieſte. Ma ſe l'humor peccante ſarà l'atra bi

1e, d melancolia, che è humor freddo, e ſecco

della natura di Saturno, dallo ſtato del quale »

li Medici Aſtrolºgi conoſcono la qualità del

male, cauſarà febre quartana , perche eſſendo

queſto humore freddo, e ſecco, come freddo è

atto nato a congregar gli homogenei, e con

denſar l'eterogenei, e come ſecco difficilmen

te ſi termina con termine d'altri, e perche que

ſte qualità fanno molta reſiſtenza, e difficil

mente riceuono, ciò ch'è d'altrui, e s'alterano

con gran ſtento, onde auuiene, che difficil

mente ſi putrefaccia la melancolia, e s'accenda

a cagionar la febre; mà quando è vna volta -

acceſa, e che ha concepito putrefattione, ſi

IT a n t 1e
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a

mantiene anche più longo tempo,e fà maggior

reſiſtenza alli medicamenti, td alla concottio

ne; e perciò la febre quartana dura molto te

po, e vien con titolo di Cronica nominata - ,

queſta Galeno lib. de inequalit.temp. ci lib.2.de

differ. febr. cap. 5. raffomiglia alla Pietra, che

iù difficilmente s'accende, ma vina volta ac

ceſa ritiene più lungo tempo il calore, come ,

anche guicquid ex ea accenſum fuerit exhauri

tur, º diſcutitur; ita vt nihil fumidum , aut ſe

mi combuſtum post acceſſionem relinquat. E così

ſe l'humor peccante ſarà il ſangue ſi verrà in

cognitione di eſſo dallo ſtato di Gioue, e dal

Soleiſteſſo. Ma io qui non vuò fare vn lungo

trattato del modo di conoſcere i mali per via

d'Aſtrologia, ma prouar ſolo, che ciò, che di

ce l'Argoli è veriſſimo, che molto meglio ſi

viene in cognitione della qualità del male, e 2

della cauſa di eſſo per mezzo dell'Aſtrologia ,

che dagli inditi, da quali i Medici congettu

rano il male degl'infermi, alla cura de quali

ſon chiamati. Nè egli è ſolo è prouar queſto,

mà lo diſſe prima di lui Hippocrate de Aere ,

Aquis, & locis & c. con queſte parole: 2uod

ſi cui hºc ſublimiora videantur, is ſi ab hac ſen

tentia diſcedat, diſcet ſane non minimam partem

conferre ad rem medicam ipſam Aſtronomiam,

ſed omnino plurimam, quum vna cum tempori

bus, c; ventriculi in hominibus mutentur , 3 e.

- M 2 & in
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ed in vn'altro luogo Oportet autem Aſtrorum

exortus conſiderare, precipuè canis, deinde Ar

cturi, ci Pleiadum occaſum, morbi enim in bis

diebus maximè iudicantur, 6 fiunt. Ed in vin

altro luogo dice, che biſogna guardarſi molto

bene da quei Medici, che non ſanno d'Aſtro

logia; perche come dice Galeno lib. 8. de in

ger ſanitatis. Son queſti tali per lo più carnefi

ci, & homicidi di quelli, i quali voglion cura

re. Onde Scoto 2. ſent. Di ft. 14. quaſi. 3.ad 2 -

dice ch'è conueniente, anzi è neceſsario che il

buon Medico ſia Aſtronomo. Conueniens eſt;

ci neceſſarium, quod bonus Medicus habeat ſciè

tiam Aſtrologia, poteſt enim propinare aliquotº

pore medicinam, qua interficeret, i tamen alio

tempore liberaret. E ſe bene hoggidì ſi troua

no alcuni di queſta profeſſione, che ſi fan beffe

di queſta dottrina, e penſano ſaper più loro,

che hieri riceuerono la laurea del dottorato di

quello, ch'hanno ſaputo Hippocrate, Galeno,

Anicenna, Celſo, Meſue, e tant'altri peritiſſi

mi Medici, che con le arte della medicina con

g unſero ancor quella della Aſtrologia,de'qua

li ſi potria dire, ciò che diſſe l'Argoli. Noſtri

autem temporis Aſclepiades hac reſpuunt, cum

gratioſi non ſint, nec gratis quicquam operentur,

tantum auaritia dulti : aut puto ea territi artis

receſſu, cuius viam aut non vident, aut viſam ti

ment calcare, vt ſatyricus dixit, ſeu quia cruda a

- adbuc
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sadhut ſtudia in mºos propellendo, epidemie

gerunt vicariamipſque Aibitinam ditant, crc.
Maper tornº e da donde. ci ſiano con così

longa digreſſioni partiti, dico, che io non pen

fo, chè i Neandro, che è ſtato Medico tanto

famoſo iaueſſe fatto così poco capitale dell'

Aſtrougia, e che non l'haneſe ancor lui nolto

ben ſtudiata, e nell'eſercitio della ſua profeſ

ſione molto ben pratticata: che ſe poi invece

d'Arete, diſſe l'Aquario, ciò ſi puol attribuire

à mancamento dello Stampatore, che in vece

d'Ariete habbia detto Aquario; è di colui, che

traſcriſſe l'Opera della ſua Tabacologia per ſta

parla, che habbia preſo l'un nome per l'altro,

ed vn ſegno per l'altro, cominciando ambedue

per A. Perche è coſa facile ali Scrittori, eco- -

piſti d'errare, ed alli Compoſitori delle Stam

pe incorrere in ſomiglianti difetti; e benche,

nel correggergli errori di Stäpa ci ſi ſtia ocu

ſatiſſimo, ne paſſano però tanti ſotto l'oèchio,

che è non ſi ſcernono, è non ſi conſiderano, di

hauendoſi la materia in mente, ſi traſcorrono

ſenza oſſeruarſi, che non baſta vederla, e riue

derlº più e più volte, ma biſognaria farla paſi

fare ſotto il giuditio di molti, acciò riuſcire,

l'Opera perfetta, e ſenza errori. Ciò che mi

thºotie a difender'il Neandro in queſto è, che ,

egli deſcrivendo le qualità del ſeme, é iltem

Peramento dell'herba Tabacco, dice in più
- M 3 luo
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luoghi eſſer calido e iº nel terzo grado,e 9

che queſta pianta ſia dedicatº a Marte, perche

hà l'iſteſſo temperamento di cro, e douendo

ſottoporla ad vn Segno celeſte doueua eleg

gernevno, che riteneſſe la ſua natura, e quaſi

tà, e perche li Segni Celeſti dagli ef-ti, che,

producono in queſta piaggia ſublunare ſecon

do che ſono ſtati oſſeruati da quelli primi in

dagatori degli influſſi degli aſtri, furono diuiſi

in quattro Triangoli,ò Triquetri(eſſendo que

ſta figura la più perfetta, e conueniente di

quant'altre ſi trouino nelle figure matemati

che, perche coſta d'wn angolo retto, e di più

d'vna ſeſquialtera, è terza parte di eſſo, come

diſſe Tholemeo nel primo del ſuo 9gadripartito

cap. 17. Nulla ſane figura magis conſentiens eſt,

quam Triquetra equalium laterum; Ipſeque»

Signifer tribus circulis definiturAequino&tiali, 3

duohus Tropiciº: perche il Zodiaco nel quale

ſon deſcritti li dodici Segni Celeſti ſi racchiu

de ne'due tropici del Cancro, e Capricorno, e

paſſando per il circolo Equinottiale nelli due

punti delli Segni d'Ariete, e Libra, lo di

uide ad angoli obliqui sferali) ma diuiden.

doſi tutto il Zodiaco in quattro Triangoli, è

Triquetri, il primo di eſſo, che paſſa per il Se

gno,d'Ariete, Leone, e Sagittario, ſeguendo la

natura di Marte, del Sole, e di Gioue, che han

nº in detti segni dominio per eſſere loro al

- - - - berghi, !
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berghi,è di temperamento igneo,e però calido,

e ſecco. Il ſecondo Triangolo è il Terreo, che

comprende li Segni di Tauro, Vergine, e Ca.

pricorno di qualità fredda, e ſecca femminino

notturno, ſopra il quale hanno dominio la Lu

na, e Venere; Il terzo Trigono è l'aereo, che

coſta di tre Segni, Gemini, Libra, ed Aquario

maſculini diurni, del quale dice Tholemeo,:

Alienum prorſus à Marte, proprium vero Satur

ani, cº Mercurij propter duas illorum domus. Il

quarto Triquetro è proprio di Marte che coſta

di tre Segni Aquei, Cancro, Scorpione, e Pe

ſci. Hora non hauendo Marte niun dominio

ſopra il Segno d'Aquario, ſapena di certo, il

Neandro, che non doueua attribuirſi a Marte,

e che il Tabacco conie herba a detto Pianeta ,

dedicata, e che ſeguiua la natura di eſſo per eſ

ſer calida e ſecca, doueua per conſeguenza eſ

ſer deſtinata advn Segno, che riteneſſe detta »

qualità, e non ad vn'altro, che è alienum pror

ſus à Marte, come dice Tholemeo; onde ſtimo

che l'hauer ſcritto l'Aquario invece d'Ariete

fia error di ſtampa, è difetto del Correttore ,

che non ha auuertito la differenza de Segni, ed

hauendo trouato forſi il detto nome abbreuia:

to, conforme coſtumano di ſcriuere alcnni, l'

habbia ſteſo a ſuo modo, con pregiuditio del

la riputatione del Neandro. Mà ſiaſi come ſi

voglia e queſto è certo, che dalla qualità dell

- M 4 herba
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herba deſcritta da tutti gli Herbolarij, e Sem

pliciſti ſi deduce eſſer calida, e ſecca, come s'è

di ſopra dimoſtrato, qual qualità è propria di

Marte; & eſſendo proprietà di eſſa rimediare ,

alla teſta, perche il Tabacco peculiari ratione

dicatus eſt cerebro, facilique in eius ſinus ſubue

hitur, acid ab omni inquinamento eluit, come s

dice il Neandro fol. 46. ed è però herba cefa

lica, come diſſe il Magneno, douendoſegli aſ

ſegnare vn Segno Celeſte, è di meſtiere aſſe

gnargli quello, che tra tutti gli altri ha domi

nio ſopra la teſta: e perche tra tutti eſſi l'Arie

te, come primo nella diſtributione de'Segni del

Zodiaco,hà il dominio ſopra di eſſa, conforme

'la commune opinione degli Aſtrologi, e chia

ramente aſſeriſce Leouitio, Gargeo, Origano,

e doppo eſſi l'Argoli lib. 1. de diebus criticis

cafi. Io doue dice queſte parole Singulas hu

rnani corporis partes, d Cali partibus regi, mo

derarique fatentur Aſtrologi, Calum nammue, &

in eo via obliqua, Zodiacum Greci, noſtri vocant

ſigniferum, per quan Sol annuo curſu circanat, in

duodecim ſegmenta diſpeſcitur, que caleſia ſigna

vocitantur; quorum primus eſt Aries. Hunc capiti

in bomine dominari, 6 eius partibus putant.

Taurus deinde collum, gutturque taetur & c. E

quantunque il P. D. Placido Titi, dediebus de

cretoris tom, primo cap. 23. habbia mi in
- - - - - - - ib
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dubbio ſe la diſtributione del dominio de' Se

gni, e caſe Celeſti nelle parti del corpo hab

bia da intenderſi ſecondo la ſerie, o ordine »

de'Segni, e di dette caſe, come vogliono gli

altri, o vero contro l'ordine, e ſerie di dette »

caſe, per le ragioni da lui addotte, con tutto

ciò in queſto conuiene con gli altri, che la

teſta s'attribuiſca al Segno d'Ariete, alla prima

caſa Celeſte, 8 al Pianeta Marte. Caput ad ſi

gnum Arietis, primam domum, o Martem. Ma

perche nella teſta ci ſono diuerſe potenze, co

me il cerebro, gli occhi, la fronte, l'orecchie,

il naſo, la bocca, la lingua, il palato, i denti, e

l'vſo, eprattica di detti ſenſi, quali non con

uengono ad vn ſol Pianeta, ma ſecondo la di

uerſità di eſſi, a diuerſi, coſi al cerebro han

no aſſegnato li due luminari, e Mercurio;

all'occhio deſtro il Sole; al ſiniſtro la Lui:a .

all'orecchia deſtra Saturno; alla finiſtra Mar

te; all'odorato Venere; alla fronte, 8 alla lin

gua Mercurio; alla bocca, 8 al palato la Lu

na; allidenti Saturno, e coſi degli altri, come ſi

puol vedere in Tholemc ,ed altri ſuoi ſeguaci,

e con ragioni filoſofiche ſon da Pontano con

fermate. Reſta dunque ſtabilito, che domi

nando l'Ariete alla teſta, e Marte ſuo Signore

all'iſteſſa, che quantunque il Neandro haueſſe

commeſſo errore in dire, che Semen Aquario,

- - - - & Mar
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e Marti eſt dicati, co tutto ciò perche la virtù

del Tabacco; è Cefalica, e ſe ne và alla teſta »,

perche peculiari ratione dicata eſt cerebro, facia

leque in eiusſina ſubuehitur, acidab omni in

quinamento eluit, e per eſſere il temperamen

to di eſſò Tabacco calido, e ſecco, conforme

è il Segno d'Ariete, ſi deue corregger detto

errore, e dire, che Semen (come ancora tutta

1'Herba) Arieti, 6 Marti dicatum eſt. E però

tutte l'operationi, che deuonſi fare, nella col

tura, e preparatione di detto Tabacco, ſi deb

bon fare, eſſendo il Sole nella prima Triplici

tà, è Triquetro igneo; come ſeminario eſſendo

egli con la Luna creſcente in Ariete; Raccorre

le ſue foglie, eſſendo il Sole con la Luna man

cante in leone in gradi 18. 19. d 2o. quando

egli è più vigoroſo, conforme inſegna il Nean

dro con queſte parole (dalle quali ſi puol ve

nire in chiara cognitione dell'error di ſtampa

8cc.) Nos vero experientia docuit Tabaci ſemen

Aprili menſe apud no terra concreditum, cioè

quando il sole ſi troua in Ariete, felicius mul

to, accitius fuiſſe ematum, fertilioreſque, ac lon

iores caules, multoque maiora, ac pinguiora -

produxiſe folia, quam quod Septembri menſe

Terra mandatum erat. Cioè quando il Sole e

ſi tornaua in Libra Segno oppoſto all'Ariete,

eſaltatione di Saturno, e Caſa diV".
- - - ----- - - - - - - - - - - - - - - - - -, Colli
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colligitur ipſa berba Sole exiſtente in 18.

19. & 2o, grad. Signi Leonis, che è l'altro

ſegno igneo di detto Triquetro; Così pre

parar le foglie, e ridurle in corda, è mazzet

ti, eſſendo il Sole in Sagittario, perche non a

ſolo in detto tempo ſaranno fermentate,

e preparate, ma ſaranno anche in

proſſima diſpoſitione, per eſſer

vſate, e da poterſene come -

modamente ſere a

uire º a -
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cA P 1 T o L o xv.
-

Del fumo del Tabacco, e delPrimomodo di

prenderlo e

L fumo per ſe ſteſſo altra co

ſa non è dice Ariſtotile de »

partibus animal. lib. 2. cap. 2.

che vna mera eſalatione,quip

pecum fumus non miſi exala

tio ſit. Queſto tanto è più ſo

- lido, e denſo, quanto è più

vicino al fuoco da cui naſce, ed alla terra, che i

fuoco ſoſtenta, e come che ſia ſoggetto del

fuoco, è ſempre per ſua natura calido;mà qua

to più s'inalza, ed aſcende verſo del Cielo, tan

to più s'eſtenua, e ſuaniſce, ſin che alla fine to

talmente ſi diſperde: coſi lo deſcriſſe il Padre »

S. Agoſtino nel Sermone I 1o. de tempore,quan

do diſſe. Solidior eſt fumus igni proximus ter

raque vicinus; ſemper autem erigit ſe, & ſe

extollit in Calum, ſed quanto fit ſuperior exte

nuatur facilius euaneſcit, ci diſpergitur. Mà

ciò sintende, quando non ſia in alcun luogo

racchiuſo, ma in ſua mera libertà ; perche all'

hora, come fumida eſalatione, vſcendo dal

luogo, di cui ſi fa il fuoco, è violentata dalla

a - : - - - gran
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grande attiuità di eſſo, è ſolleuata dalla pro

pria agilità,ſolleuaſi in alto ed in forma di gra

globo dilataſi, e quanto più creſce, e gonfiaſi,

tanto ſempre più vana appariſce, ſin che, o

dagli occhi diſpare, da viſta di tutti, ſi ridu

ce in nulla. Ma perche il fumo è ſimbolo delle

vanità mondane, cantò nell 0da 29, del terzo

Libro Horatio -

Omitte mirari beata

Fumum, 3 opes, strepitumque Romae.

Sopra le quali parole Dioniſio Lambinio ſuo,

Scoliaſte, e Commentatore, dice, che Hora

tio in queſto luogo inteſe per fumo, non il fu

mo naturale, che ſi produce dal fuoco, mà

Splendor, inanis honor, popularis aura, qua ni

bil ſolidi, nihil veri afferunt, nihil qaod ani

mum expleat fumum eſſe dicit. E perche ap

preſſo Ariſtofane fù antico prouerbio, il chia

mare alcuni, che ſi ſpacciauano per quelli, che

non erano, venditori di fumo, onde à Teage

ne, che quantunque fuſſe tanto meſchino, che

haueua non ſolo delle coſe neceſſarie, ma an

che del pane biſogno, e con tutto ciò ſi ſpac

ciaua per grand'huomo, ricco, facoltoſo, e ,

potente, gli fu dato titolo di fumo, confor

me dice l'Interprete d'Ariſtofane . Is inquie

cum multa polliceretur , re nihil praffaret.fu

mus vocabatur. Narra altreſi Lampridio nella

Vita d'Aleſſandro Seuero, efler ſtato nella ſua

- Corte
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Corte vn'huomo chiamato Thurino, che con i

quelli, che da luoghi lontani veniuano à chie

der gratia, è giuſtitia da quel gran Monarca,

sfacciatamente (non potendo nulla) promet

teua ogni aiuto, e ſpacciandoſi per huomo di

grand'autorità, e potenza appreſſo il Rè,com

piaceuaſi di farſi molto da quei tali ſtimare º :

quando eſſendo ſcoperto, e conuinto da teſti

monij di queſta ſua preſuntione, e sfacciatag

gine, fù eondannato alla morte, e perche egli

ſi paſceua di fumo, e quello parimente vende

ua, fa anche punito col fumo, perche fatto

in mezzo della gran piazza vin rogo compoſto

di legna, e materie humide, datogli fuoco, fù

dal fuoco, e dal fumo affogato, gridando fra a

tanto, per ordine d'Aleſſandro, vinTrombetta,

che chi haueua venduto il fumo, era col fumo

punito. E per laſciare la longa narratione di

Lampridio, arrecarò ſolo l vſtime ſue parole,

che dicon coſi : Eum deprehenſum, e de ea re

cauſam dicere coadium, cum teſtibus conuictus

effet; damnatum in foro medio, strue lignorum,

e materie humide accenſa, vt ſimul igni, cº

fumo necaretur penas ſceleris luit: Dum ſup

plicio afficeretur precone iuſu Alexandri edi

cente, fumo punitur, qui fumum vendidit.

Mà ſe queſto Thurino fù condannato per hauer

venduta fumo morale; qual pena meritaria co

lui, che vendeſſe il fumo reale è E pure hoggidì

li
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li venditori di fumo ſono in gran ſtima, là do

ue à quei tempi eran ſeueramente puniti. Chi

vende il Tabacco in corda, che fra l'altre coſe

ferue, à prenderſi in fumo, il fumo vende, ed à

queſti a gran prezzo ſi paga queſto fumo, poi

che non ſenza denari ſi ſpaccia, e non oſtante,

che il fumo del Tabacco habbia l'iſteſſe quali

tà degli altri fumi, e che produca gliii ef

fetti, di tingere, affumigare, penetrare, tender

in alto, ed eſtrarre da gli occhi le lagrime, co

me quelli, è pure in gran concetto, là doue º

ſon quelli fuggiti. Non v'è fumo, dice Ariſto

tile ſect. Io.i. 5o che non caui dagli oc

chi le lagrime, e quantunque tutti gli altri ani

mali habbian ſenſo di dolore, non ſono però

coſi facili a mandar fuori le lagrime, come »

l'huomo, che non ſolo piange per dolore, ma

anche per compaſſione, e per gran gioia, 8 al

legrezza; ma quel ch'è più da molte coſe acri,

come dalla cipolla, e ſimili, e dall'iſteſſo fu

mo è neceſſitato a lagrimare ; anzi perche è

tanto facile a mandar fuori le lagrime, però

ſono li ſuoi occhi molto moleſtati dal fumo.

Fumatio nonniſi cum lachryma eſt, dice Ariſto

tile, hamo autem cum inter animantia maximè

lachrymam emittit, ideo maxime fumo affici

pateſt. Hà l'eſperienza moſtrato, anzi tutto il

giorno ſi vede, che chi frequentemente ſi troua

in luogo oue il Tabacco ſi prende inf"
ſolo

r
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ſolo da eſſo è neceſſitato a lagrimare, ma an

che à patire perturbationi nel ventricolo, per

le cauſe, che ho detto di ſopra,

Sò molto bene, che tra fumo, e fumo v'è

grandiſſima differenza; perche vi ſono alcuni

fumi puzolenti, e ſchifoſi; altri micidiali, e ,

velenoſi; altri grati, 8 odoroſi. Della prima a

ſorte ſon quelli, che ſi fanno di herbe, e fieni

marciti, e fracidi; della ſeconda quelli d'anti

monio, ed altri minerali abbrugiati; della ter

za quelli, che s'adoprano ne'ſacrifici di Thi

miama, incenſo, ſtorace, belzuino, ſtadte &c.

quali meſſi nel fuoco, rendono vn fumo grato,

ed odoroſo. E di queſta qualità de'fumi mol

ti ſono in vſo nelle medicine, e ſi curano con

i fumi d'alcune herbe i mali, e ſecondo la qua

lità loro ſi fanno li ſuffumigi opportuni, fra

quali il ſuffumigio dell' herba freſca del Ta

bacco è, ſecondo il Monarde, molto buono

alle prefocationi della matrice, ed altri morbi.

Mà quantunque il Tabacco abrugiato per ſuf

fumigio non ſia molto ſchifoſo, e puzzolente,

non è però coſi grato, 3 odoroſo, come quel

lo della terza ſorte, che s'adopra ne ſacrifici,

che ſi fanno a Dio, e nell'amminiſtratione de

gli Offiti ſacri, ſtimando noi, che molto Id

dio del fumo odoroſo di eſſe coſe ſi compiac

cia, poiche ordinò a Moisè nel Rito de ſacrifi

ci , che del Timiama, dell'incenſo, del Galba

- lìO»
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no, del ſacte &c. ſi faceſſe vina compoſitione

odoroſa, perche ardeſſe sù l'Altare fatto di

quel legno nomato Setin, come ſi racconta nel

cap. 3o. dell'Eſodo con queſte parole - Sume ,

tibi aromata 7atten, ci onycha, galbanum boni

odoris, & thus lucidiſſimum, equalis ponderis

erunt omnia, facieſgue Thymiama compoſitum

opere vnguentari mixtum diligenter,o purum,

& ſacrificatione digniſſimum . Con tutto ciò,

d per difetto d'altri fumi più odoroſi, è per

che coſi ſtimano douerſi fare, e penſano ſia

gratiſſimo a loro Dei, nell'America, prima a

che i noſtri Chriſtiani v'introduceſſero la vera

Fede, penſauano quei barbari popoli, che eſſi

molto del fumo del Tabacco ſi dilettaſſero; pe

rò ne'ſacrifici; più ſolenni, col detto fumo ſti

mauan placarli, ardendo manipoli intieri delle

foglie di eſſo ſopra gli Altari, a loro dedicati,

invece d'altri ſacrifici, conforme racconta ,

'Thomaſo: Hario riferito dal Zauona ; Anzi

l'iſteſſi Sacerdoti, nell'atto di far detti ſacrifi

cij; riueriuan quelle bugiarde deità, col pren

der la pipa in mano, e fumigat dalla bocca, e 2

lor narici del Tabacco il fumo, conforme rac

sconta Pietro Dauity nella deſcrittione dell'A

merica. Dall'eſempio de Sacerdoti, appreſe

ro anche le più minute turbe, a ſeruirſi in altri

vſi, che de ſacrifici, del Tabacco, e queſto an

che per termine di religione, non trouandoſi
º N iui
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iui barbaro, che non porti appeſo al collo vn

faſcetto di foglie di queſta pianta, per valerſe

ne ne loro biſogni. Fu pur coſtume di quelli

Sacerdoti Americani, che ſapenano la forza ,

e virtù del Tabacco, è che fuſſero in ciò da

i"
d'acquiſtarſi fama, d far molti guadagni,quan-- -

do da quei popoli rozzi, e che il tutto crede

uano, veniuan ricercati, col benefitio di detto

fumo dargli" , che erano davna

certa deità ſorpreſi, per mezzo della quale,

(coſi inſpirati) ſapenano predire le coſe futu

re, e porgere grandagiuto a chi ſi fuſſe di loro

in ciò

"

ſeruito; e pero quando veniva il tempo

" deità, piglia

" ed eſſendo dalla ſua vehe

- mºnza e forza per la ſua grande agrimonia º

ſoprafatti, ed alienati da ſenſi dauano ad inte

dere che in quell'eſtaſi Tabacchina preuedeua

i no gran coſe e come tali ancora alli circoſtan

ti, 8 in particolare a quelli che deſiderauano

ſapere i loro futuri accidenti prediceuano.

- Non v'è coſa che più alli mortali arrida, qua

to che participare in qualche parte della Di

suinità, e perche, è il predire, è l'inueſtigare le

coſe future, inditia hauer quell'alma qualche

participatione del Diuino; quindi autiene 2,

a che ciaſcheduno s'ingegna d'eſſerà queſta par

- - - a
: 3.
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ad eſſa, eſſendo molto auido di ſapere li futuri

euenti, ſi come altro tanto negligente di cura

re il preſente, ammira in altri ciò, che cono

ſce non hauere in ſe; onde appreſſo coloro,era

no gli indouini in molto credito, e veneratio

ne. Mà queſti Americani ſoleuano predire ciò

che doppo il ſonno cauſatogli dal fumo del

Tabacco s'erano inſognati, ſeguitando in eiò

(credo io) l'uſo antico degli altri Aſlani, Eu

ropei, & Affricani, chene tempi de'loto Dei,

doppo i ſacrifici, che faceuano ad eſſi s'ad

dormentauano, e pareuagli hauer riuelatione

di quanto chiedettano in ſogno - Coſi l'ingan

naua il Demonio, che li perſuadeua a cercare

nel Tempio di Serapide, o di Plutone il modo

di guarirl infermi, come dice Ariſtophane, o

la riſolutione di qualche dubio, come fece,

Edeſio, ed appreſſo Virgilio il Re Latino,

e nel Tempio d'Eſculapio Appollonio, come,

racconta Filoſtrato, e li Magiſtrati Spartani

nel Tempio di Paſiphea, ed altri. Appreſſo Ifa

ia Profeta vengono di queſta ſuperſtitione »

tacciati gli Hebrei, con quelle parole, qui im

molant in hortis, ci ſacrificant ſuper lateres;

qui habitant in fepulchris, e in delubris Idolo

rum dormiunt, doue liSettanta interpretiag

gionſero propter inſomnia, per eſplicare la .

cauſa perche dormiuano in quelli rempi. Il

che meglio, e più chiaramente eſplica S. Giro

- - dN 3. - lamo,
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/

na; le mathematiche, e la diuinatione) vt ho

lamo, doue dice In delubris Idolorum dormiiit,

vbi ſtratis pellibus hoſtiarum incumbere ſoliti

erant, vt ſomniis futura cognoſcerent. Quod in

Fano Eſculapii error celebrat Ethnicorum, mule

torumque aliorum. Coſi quelli dell'America -

ſacrificando prima al Sole, che era il nume»

più adorato da loro, dal cui nome Yncas

chiamauano i loro Re, come figli del Sole e ,

prendeuano poſcia auanti quell'Idolo in certe

hore (ſecondo alcuni principij d'Aſtrologia ,

c'hà del veriſimile haueſſero quei barbari ap

preſi) vma buona quantità di quel fumo, quale

penetrandogli ſino al cerebro, li teglieua con

vn certo tremore da ſenſi, e caduti in terra sad

dormentauanoidali à ſei,ò ſett hore ſuegliati,

prediceuano al popolo ciò che gli era inſogno

apparſo, è buono, o cattiuo,ſecondo che la

fataſia gl'haueua da gli oggetti,ò veduti,ò in

teſi rappreſentato al ſenſo commune, dal qua

le s'erano poſcia formati i ſimolacri di quan

to s'eran ſognati. Per cauſa di queſte riſpoſte,

eran tenuti in molta veneratione, ſi come an

cora appreſſo Plinio erano li Indouini de ſuoi

stempi, conforme egli dice lib. 3o. cap. 1. Ita

poſſeſſis hominum ſenſibus triplici vincalo in

tantam faſtigi adoleuit (che erano la medici

dieque etiam in magna gentium parte prelialeat,

o in orienteregum regibus impere. Ma quan
- - r . do
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do ſi deſideraua ſapere da loro qualchei. s

che ſpettaſſe à qualch'vno dei Rè di quelle ».

Regioni, che in loro lingua chiamano Cazicos,

ſi ſeruiuano per Sacerdote di vno di quelli, che

in lingua loro chiamano Buhiti, à cui quanto

bramauano eſponeuano, e con humili, e ſup

plicheuoli parole lo pregauano, che in virtù

del fumo del Tabacco, che prendeua, gli do

ueſſe dal Sole intercedere la riſpoſta di quanto

doueua auuenire. (Queſto ha fatto poſciadu

bitare, ſe col Demonio nel prendere il Tabac

co vi fuſſe qualche patto implicito,ò d'eſplici

to). Erano queſte per lo più ſempre ambigue;

perche coſi loro dal Demonio inſegnati ; vole

uan ſaluarſi, caſo, che aumerato non fuſſe cio

che diceuano, coſi lo diſſe Neandro fogl.44 e
lo preſe dal Monarde de ſimpl medicamenti e

ociodentali India delati, doue dice coſi. Ha

eſt celebrata illa Indicis sacerdotibus planta,

qua vti ſolebant adi", danda. Etenim

apud Indos moris erat Sacerdotes de bellorum

euentus aliiſlue, magni momenti negocis conſue

lere. Conſultus Sacerdosiſius planta folla ſicca

avrebut , o eorum famum tubulo, -ſeu cannala

quadam in osercipiehat, deinde quaſi in ecata

fin quandan raptus, cadehat omni motu prima ,
-

"le
dem tumulentia, cum Damone contuliſſementie

batur, pront animus illi ſugerebat pronun-,

» N 3 ciabat,

> -- - -
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ciabat, ſed ambigua, vt vtcunqicaderet euenta

imperite multitudini facili perſuadere pºſſet: ſic

ſepradiziſteoque modo Barbarosiſio hºminº
miſere ludebat: Vn'altra coſa racconta l'iſtiſſo

Neandro marauiglioſa. Cioè che li Medici

Indiani ſoleuano ebriacarſi del fumº del Ta-.

bacco,ed vſciti fuori di ſe, predire i gl'infermi

mille coſe, che diceuanohauer ſaputo inſpi

rati dai Dei, e ſcuotendo, e riuolgendo tre»

e quattro volte i corpi degli Infermi, gli fa -

ceuano con le loro proprie mani diuerſe freca

cioni, e tenendo tra tanto vn oſſo in bocca- ,

chele Donnicciuole come reliquie poi conſer

uauano, intertogati della qualità della mala

tia, tutti lieti"ſempre coſe alle

gre. Ma ſe accadena il contrario haueuan ſu

ico in pronto la ſcuſa, che eſſendo il male º

mortale, l'haueuan benſi conoſciuto, ma non

voluto predirlo, per non diſturbar l'infermo.

Era delitto capitale fra loro laſciar queſto ri

to di medicar gli ammalati, e nota l'iſteſo

Neâdro,che appreſſo molti di queſti America

nieran riſteſſi i Medici, che li Sacerdoti, Apud

nonnullos erane Medici, qui Sacerdotes - Il Mar

hàvoluto inueſtigar la cauſa, perchea,

desti Medici teneuano quell'oſſo in bocca, sº

riferiſce per quanto ſcriuono Letio del Braſile»

raneo nelle relationi della nuoua Francia

compleno nell'Hiſtoria della Florida º
i i 3 , Frata
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Francia, ed altri, che ciò faceuano, perche',

ſucchiando con la bocca la parte offeſa, nello

ſputar, che faceuano quella materia, ſi faceua

no cader dalla bocca quell'oſſo, e dauano ad

intendere agli Infermi, che quella era la cau

fa del male, qual leuata ſi doueuano riſanare.

Nel principio,che li Spagnuoli cominciaro

no a praticare con gli Americani, vedédo que
fie tali ſuperſtitioni, che con l'uſo del fumo del

Tabacco ſi mettenano in eſecutione, abborri

mano ſopramodo queſto fumo, come ſuperſti

tioſo, ſi come racconta Franceſco Lopez de ,

Gomara nell'Hiſtoria dell'Indie Occidentali,

riferito dal Magneno: con tutto ciò, ritroman

doſi qualch'vno di loro nell'anguſtie de viaggi,

ſprouiſti di prouiſioni, e divideri, perſuaſi da

quell'indiani, lo cominciarono a pigliare, ed

hauendo eſperimentato eſſer di molto vrile,

e commodità per quelli, che nauigano mari ſi

vaſti, diedero animo agli altri di prenderlo, e

coſi º poco, a poco cominciò ad introdurſi

l'vſo del Tabacco tra Marinari, e soldati di

quelle Naui, che nel medemo tempo, che por

tanano nell'Europa, e nell'Africa teſori d'oro,

Portarono ancora queſto vſo, ed il medemo

Tabacco dall'America, e dal Meſſico: intanto,

che hoggià pena ſi troua vnSoldato, o Mari.

naro che non habbia la ſua pipa, e prenda » .

ºgni giorno il ſuo Tabacco in fumo. Fà nein N 4 Euro
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Europa introdotto la prima volta queſt'vſo

dall'Argonauta Franceſco Draek, che portò

il ſeme di queſt herba in Inghilrerra, come di

ſopra s'è detto, in Francia ſi vanta Theueto,

d'eſſer ſtato il primo d'hauerlo introdotto,

benche altri voglino ſia ſtato Gio: Nicotio,

Doppo l'Ingleſi li primi, che vſorno pigliare il

Tabacco in fumo, furono li popoli di Panno

nia, Belgi, Fiamenghi, ed Olandeſi: e perch: 2

queſti molto gioiſcono quido ſi vedono ebria

chi, molto ſi compiacquero hauer trouato

queſto fumo, dal quale era il loro appetitoſo

disfatto, ſenza bere il vino. Racconta il Sig,

Pietro della Valle Cauaier Romano nella pri

ma parte de ſuoi viaggi lett. 3. da Coſtantino

poli in data delli 7. Febraro 1615; che l'uſo del

Tabacco in famo non era men frequente in

Conſtantinopoli, ed in tutta la Grecia, di quel

lo ſi fuſſe nell'Inghilterra, Olanda, ed in Ger

mania, quantunque à ſuo tempo nell'Italia ,

non fuſſe cotanto in vſo, raa che di eſſo n'ha

netta hauuto cognitione in Roma,douel'Eminè

tiſſimo Sig. Cardinal Creſcentio, qualche volta

z ſaua per medicamentoinſegnatogli dell'Eccel

lentiſſimo Signor D. Virginio orſino, che prima

di tutti gli anni addietro haueua portato da In

ghilterra il modo di ſeruirſene. Il biſogno an

cora fà la ſecondaria cauſa, che non ſolo ap

preſſo li Marinari Americani, ma di tutte l'al
º - tre
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tre nationis'introduceſſe l'uſo del Tabacco in

fumo, e ciò fà, perche, ſtandoſene eglino del

continuo nel mare, attraheno da eſſo humori

molto humidi, e freddi, a quali eſſendo il fu

mo del Tabacco rimedio potentiſſimo, perche

tira fuori dalla teſta, e dal petto quegli humo

ri pituitoſi, e freddi, cauſati dall'humidità del

mare; onde" ſe ne fece

ro l'vſo familiare.V'è vn'altra cauſa che induſ

ſe non ſolo li Marinari, e Soldati di dette Na

ui, e Vaſelli a prenderlo, ma anche gli huomi

ni di Terra ferma, e Soldati delle Fortezze di

tutto il Mondo (poiche hoggi dì ſi coſtuma ,

da tutti) e queſta è, che il fumo del Tabacco

tra l'altre ſue proprietà ha queſta di conciliare

il ſonno, e ſecondo la quantità, che ſe ne pren

de, fà più, è meno dormire, ed il ſonno, che ,

cauſa eſſendo profondo, e quie o non cagiona

nell'animo perturbationi, anzi è di molto fol

lieuo, e refettione alle ſtanche membra; e però

li detti Soldati quando deuono farla ſentinella

ſi preparano prima col fumo del Tabacco,

prendendone poco per ſtar più vigilanti, ma

vſcendo da eſſa in quantità per poter meglio, e

più ſaporitamente dormire.
- - - - -
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C A P 1 T o L 9 XVI

De vari modi da pigliare il Tabacco

in fumo.

evéea'

'ING E GNO humano ſi và

ogni giorno più aſſottiglian-.

do, e troua ſempre nuoue ».

inuentioni in quelle coſe, nel

le quali pargli hauere ſodiſ

fattione. Il modo di pigliare

laièi ilTabacco in fumo fu appreſº -

ſo gli Americani aſſai ſemplice, e ſi ſeruiuano

d'vna ſola cannella di canna ordinaria, per at

traherlo, conforme racconta il Monarde. S'è

poſcia penſato di prouedere alla commodità:

er non tener ſempre il fuoco in mano, e di.

prenderlo con minore incommodo, che ſia -

ſſibile; quindi furono ritrouati quegli in.

ſtrumenti, che chiamano Pipe, che hanno da

vna parte il forame alquanto largo, doue ſi

mette la foglia del Tabacco preparata ben

trita, e dall'altro vin'altro forame più ſtret

tO che corriſponde al largo, doue è attacca

º , º il

-
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ta vna cannella fatta dell' iſteſa mai 3

d'altro, dalla quale doppo che ſi è dato con,

vna candela, è con vn miccio il fuoco al Ta

bacco in quel buco largo aggiuſtato, e trito,

s'attrahe alla bocca il fumo, che da eſſo ne

viene. Il Neandro foglio 14g, rappreſenta ,

in Stampa tre ſorte di queſte pipe, che coſtu

mano hoggi gl'Indiani Orientali, ed Iſole,

adiacenti, doue ſi piglia il Tabacco in quanti

tà, e deſcriuendo la prima, ch'è fatta come,

nella ſeguente figura, qui impreſsa, dice,

eſſer giuſto lunga, e grande in quella forma,

che ſon fatte quelle che sºvſano in queſte,

noſtre parti; mà però la materia è dalle noſtre

molto diuerſa, perche loro le fanno d'una cer

ta pietra verde, della quale ne fanno anche li

bicchieri, tazze, ed altre ſorti di vaſi, eſſendo

queſta tal pietra buona contro veleni, perche » ,

reſiſte e vince le ſue forze; mà la parte ante

riore di queſte è fatta d'un certo metallo di

color roſſo non più lunghe, nè più grandi d'un
mezzo palmo di canna º - -
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La ſeconda ſorte di Pipe, è nella forma nelle

ſeguenti figure impreſſa, ma molto maggiore,

e ſono lunghe vn braccio di miſura. Sono que

ſe fatte al torno, e di legno, nella cui eſtremità

hanno ſcolpito con intaglio vn'Etiope ignu

do. Queſte Pipe, acciò il fuoco non l'abbrugi

ſono nella parte di dentro incroſtate con vnaS

certa materia, che reſiſte al fuoco. Nella parte

di fuora, ſi perche poſſa reſiſtere al fuoco, come

anche per conſeruar Piſteſſa Pipa vi è vn'anel

lo aſſai largo, che eſſendo in due pezzi l'Vno, e

l'altro congiunge, acciò da quella congiuntio

ne non eſali il fumo. La figura di queſta Pipa ſi

vede quì ſotto da me diſegnata, attuertendo,

che la parte, che ſi miette in bocca per attrahe

re il fumo, vuol'eſſer lunga vn braccio di mi

ſura, e più ſecondo il guſto di chi piglia il Ta

bacco; eſſendo certo, che quanto il fumo vien

più di lontano dal luogo donde ſi attrahe,tan

to è più ſano, e fa megliore effetto,

La terza è molto maggiore della ſeconda,ed

è più capace di Tabaceo, che l'altra : è ancor

queſta fatta al torno di legno, nella quale vi è

parimente vn'anello d'ottone, è argento, che ,

connette l'altra parte, che ſi mette in bocca ,

che puol'eſſere, è di legno, è di canna, è vero

d'argento, è metallo più lunga della ſeconda

per attrahere il fumo. La differenza, che penſo

vi ſia tra queſte due, altra non è, ſe non che la

- - prima
a

-
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prima è fatta tutta di vn pezzo, l'altre nella ,

commiſura ammettono vin'altra fiſtola, e ſon

più commode à portarſi, º

Da Inghilterra, e dall'Olanda ſono venuti

in queſte noſtre parti altri Tubi,ò Pipe fatte di

terra, e queſte commodiſſime, perche ſono an:

cor loro in due pezzi, cioè vno è fatto di"
e vi s'aggiunge l'altro di canna, di metallo, d

vetro, di legno, è di qualunque altra materia,

che ſia, quale ſi connette eccellentemente nel
-

- buco più picciolo, e per eſſo s'attrahe il

fumo, che vien ſempre più vnito, e

ſuaue alla bocca; ed è della for- i

, ma nella figura ſeconda -
- diſegnata o . - i

,

º

º
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Il Magneno doue troua qualche pocad'oc

caſione da contradire al Neandro, la piglia º

volentieri per moſtrare il ſuo bell'ingegno; e

però ſcritendo il Neandro, che i Perſiani tanto

i nobili, quanto plebei, come deditiſſimi a pren

dere il Tabacco, hanno trouato vn'altro mo

ido da attrahere il fumo di eſſo ſenza tanta mo

º leſtia, quanta è nell'attraherlo immediatame

ite dalle ſudette Pipe coſi caldo, e portando

i l'effigie di dette Pipe, eonforme nella Perſia ,

ºs'vſa,l'ha voluto tacciare, che egli poco s'inten

da di Coſmografia, e meno d'Hiſtorie, perche

dicendo nella pag.4I, che il Tabacco s'è hauu

to dall'Iſola Virginia,e dall'America, doue det

ta Iſola è ſituata, dice poi nella pag. 243. che

v'è gran diuerſità fra gl'Indiani nel prenderlo ,

perche quelli, che ſono più vicini alla Perſia e,

i come che queſta ſia vna regione più delicioſa,

i e più ricca, vſano anche li Tubi più delicati, e 2

;i" , che non fanno gl'altri luoghi più

º dalla Perſia, diſtanti; ende conclude: erga

Neander malè confundit Indos occidentales, ci

º Orientalibus. Io che ammiro l'ingegno del

i Neandro, che è ſtato il primo, che habbia man

i dato in luce vn Libro, che tratta della Taba e

cologia, & hà molto letto, e ſtudiato per dar

i luce di queſta pianta al Mondo, non poſſo di

º meno di non marauigliarmi del Magneno, che

in queſta minutia l'habbia voluto a torto tac
i - “Slal e o s

-

º
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ciare. Onde per difendere l'iſteſſo Neandro,

dico che non è vero, che nella pag. 41. dica ,

che il Tabacco è ſtato portato nell'Europa dal

l'Iſola Virginia; mà lo dice benſi in altro luo.

gò, mà in detta pagina dice per quello riferi

iſce Tomaſo Ariot nella deſcrittione dell'Iſola ,

Virginia, che il Tabacco in detta Iſola ſia te

nuto in gran preggio, in tanto che ſi perſua

dono dilettarſene ancora gli Dei 3 c. e nella ,

pag. ſeguente 42, dice queſte parole. Nec pre

tereundum quod via ex Barbaris vllus offenda

tur è cuius collo Tabaci faſcigulus conglomera

tus cum infundibulis ex Palme foljs non pen

deat: quique etiam cum familiaribus colloquens

lumum continuo per nares , labiaque contuſa - ,

velut è Thuribulo ad ecataſin vſque non e calet.

Doue ſi deue notare quelle parole cum Infun

dibulis ex Palma foliis: doue deſcriue, che li

Barbari di quell'Iſola Virginia pigliano il Ta

bacco dalle Pipe fatte di foglie di Palme».

Quando poi nella pag. 243. deſcriue la forma -

delle Pipe, non dice, che quelles vſino nell'Iſo

la Virginia,ma che tali ſono appreſſo gl'India

ni; e perche l'Indie ſono grandiſſime, e confi

nano con la Perſia, però aggiunge di ab his

ipſis multum differrealios, potiſſimum is locis,

quibus luxus, delicieque, é diuitie Perſicarum

nationum propinquiores contagio ſui mortum

ſimplicitatem vitiarunt. Qnde puol eſſer falſa a

- O l'Illa

-

-

-
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rillatione, che fa il Magneno, che li Perſiani :

3 Indiani habbino hauuto il commercio, ed

imparato il modo di prendere il Tabacco da
gli Europei, eſſendo molto più vicini loro al

i America, ed al Braſile di quello che ſiano gli

furopei, particolarmente l'Ingleſi e Portoghe

ſi, doue fù dal principio traſportato nella Per

ſia, & India, poiche eſſendo il viaggio per quei

mari più ſpedito, ſarà anche piu breue l'ap
prodarci per mare, che andarci dagli Euro

pei per terra. Concludemo dºº, che il

iNeandro ſapeua molto bene di Coſmografia,

e che haueua ben letto l'Hiſtorie : mà trattanº

do del Tabacco come pianta eſotica, e venuta

dall'America, dice, che fu portata la prima º

volta dalla virginia, doue quelli Barbari ſi

ſeruono per Pipe delle foglie di Palma: Trat

tando poi delle Pipe ſeparatamente deſcrittº
quelle, che svſano nell'Indie Orientali, e nella

perſia, non facendo alcuna mentione, nè an

dando cercando come in detta Perſia ſia ſta

to portato detto Tabacco, che ſe per quello

(come di ſopra habbiamo detto) racconta

Pietro della Valle, già lui vidde in Conſtanti

nopoli molto frequente queſt'vſo, in tanto che

dica queſte formate parole. 2ai ſi piglia -
tatte l'hore per trattenimento, fieri, mille

giuochetti, facendoſi vſcire quel fumo dalle na

rici, che a loro pare bella viſta: & à mºna
, i gran
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;

gran ſporcaria. Perche non poteua eſſer anco

ra introdotto in Perſia, s'era ſtato introdotto

in Conſtantinopoli molto prima dell'anno

1615. quando egli ci fù, hauendo il Neandro

publicato il ſuo libro del 1626 ?

Màper tornar al propoſito,d'onde per far que

ſta digreſſione ci ſiam partiti, deſcriue il Nean

dro queſti Tubi Perſiani in queſto modo. E co

ſa propria, dice egli de'Perſiani tanto nobili,

quanto plebei, pigliare il Tabacco in fumo.

Mà li nobili vſano li Tubi, che qui deſcriuere

mo fatti d'oro, d d'argento, e ancor più ricchi:

li plebei,che non hano tanto da ſpendere li fan

no di ſtagno, o altra materia di poco prezzo.

Son ſempre due congiunti in quella maniera,

che nella ſeguente figura ſi rappreſenta, il mo

do di ſeruirſi di eſſi è che ſi mettono li due ,

Tubi congiunti dentro d'vna Carafa mezza ,

piena,in vno ſi mette la foglia del Tabacco tri

ta, & è quella Pipa ſegnata con la lettera A.

ſi dà fuoco al Tabacco, e per la fiſtola B. ſi at

trahe il fumo; queſto prima di venire alla boc

ca paſſa, e ſi refrigera in quell'acqua, 8 in .

queſta guiſa s'attrahe tutto ſuaue, e priuo di

quell'agrimonia, che ſenza di queſt'artificio ri

terrebbe . Pigliano dunque vna caraffa di chri

ſtallo, è di vetro, che tenga v. g. tre libre di

liquore, ci ſi mette dentro vina libra in circa di

acqua chiara, è poco più, in tal modo, che vi

Q 2 ſia
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ſia ſpatio, coſi capace, che il fumo del Tabacco

vi poſſa capire: ſi mette per la bocca di eſſa -

l'vno, e l'altro tubo, cioè la Pipa doue ſtà il

Tabacco da abrugiare, e la fiſtola, per la qua

le ſi deue attrahere, che deue eſſere tanto di

ſtante dal fondo, quanto deue auanzare ſopra

l'iſteſſa acqua, ſopra la quale deue ſtare alta ,

quaſi vn pollice. Ma perche più ſi capiſcono

i col vederſi, che col deſcritterſi, però qui

appreſso ſi metterà la figura di que -

- ſto inſtrumento,ò Pipa Perſiana ,

-.-ll

- - iti– al e - - - - - - e

: he vogliamo chia- : :
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2 I 4 Trattato del Tabacco. -

a Mà per maggior intelligenza ſi deue ſapere,

i che la lettera A ſignifica il Tubo, è cannella ,

; che deue arriuare quaſi ſino al fondo della

Carafa, e paſſare per mezzo dell'acqua, per la

i quale paſſando il fumo del Tabacco corregge

è la ſua agrimonia, prima, che ſia attratto dall'

i altra cannella, d fiſtola B alla bocca. º

3 B. E' l'altra cannella, che ſi deue mettere ,

in bocca, e con eſſa attraherſi il fumo, che de

gue eſſer congiunta, anzi inſeparabile dall'altra

annella A, tanto più di eſſa breue,quanto che

iasſopra l'aequavn pollice.

i C. Queſto è vn piatto tondo di grandezza, è

larghezza dºvn palmo, è meno, a diſcretione;

º" ſtà conneſſo col Tubo. A non per altro

ieffetto, che ſe cadeſſe qualche poco di fuoco

acceſo nella Pipa A, lo poſſa ricetiere, e non
i faccia danno i
º - º i -

; i" è vna vite, che entrando nella ,

bocca della Carafa, con l'altra matreuite, che

iſta in F. deue ſerrarbene, che non entri niente

i d'aria dentrodetta Carafa, ed anco prohibire,
che non eſali niente di fumo deli" in ,

eſſa incluſo . - i

a E. Queſta è la matreuite, che ſi deve con i

ſomma induſtria accomodare nel collo della s

i Carafa, per l'effetto ſopradetto. .

i F. Queſta manifeſta come per mezzo dell'

acqua sattrahe il fumo del Tabacco, "
- 3lla

- a -a se - e -
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l

"

ſi:

"ti

ſu

:9

tº

di

Nº

i?

dalla Pipa A deſcende nel fondo del vaſo con

qualche moto violento, perche è attratto dal

la fiſtola B. e paſſando per l'acqua fa quelle »

bolle, di nuuolette, e perche non puol eſalare al

troue, che per la fiſtola B. doppo che ha fatto

qualche giri biſogna neceſſariamente, che »

s'imbocchi in detta fiſtola, che l'attrahe corret

to, e ſenza agrimonia alla bocca:

G. Queſta dimoſtra quello ſpatio della Ca

rafa doue non giunge l'acqua, nel quale adu

nato il fumo, che ſempre ſale, s'attrahe poſcia

per la fiſtola B.addºlcitº" s'è detto. A

Mette in terzo luogo l'iſteſſo Neandro ºn,

altro inſtrumento, è Pipai prendere ilTa

bacco in fumo, vſato parimente da Perſiani,

mà perche è poco differente dall'antecedente,

poſto quì auanti, nè la ſua differenza conſiſte »

in altro, che in hauere le fiſtole, è cannelle -

i più longhe, io laſcierò di deſcriuerlo, e º

rimetterò il lettore a vederlo nella ,

s ſua Tabacologia pag. 257. e » .

“ , tra tanto faremo paſſag

gio ad altri parti- .

e - colari.

s: i - - li

e ,

« ,

: i

N

O 4 CA
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c A P 1 T o L o XVII.

-
; -

- a

s a -

- -

-

-

-

-

-

-

- -

.

-

Se il Tabacco ſia ſoporifero, e perche induca

preſo immoderatamente ſonnolenza -

- - - 2

- -

- - -

-
-

-

-

-

- - - -

- - - - - - - -

-

,

L sonno viene deſcritto da º

Asſtotile de Somme, 3 Vigi.

cap. 4. con queſte parole si,

i somnus eſt quidam comuentus

caloris intro, e naturalis quº:

dam antipariſieſis, qua fit ob

- aſtenſimhamiduatum e cor

pulamentorum s E perche il calore, che in

qualſiuoglia animale ſi trova, per eſſer melto

attiuo, ſi inpre aſcende verſo le parti ſuperiori,

nelle quali, quando è ſtato per qualche tempo,

biſogna, che ritorni indietro; quindi è, dicº

liſte o filoſofo, che il ſonno viene ben ſpeſſo

cauſato dal cibo, perche aſcendendo quell'hu:

midità, e corpulenze cauſate da eſſo alle parti

ſuperiori, ed eſſendo queſte coſe coſtanti, ag
grauano, e fanno ſonnacchiare, mà quando

cominciano a ſcendere à baſſo, e con la lorº

diſceſa riſpingono il calore, all'hora per quella

Antipariſiaſi naturale ſi genera il ſonno,e l'"
- - (Aale

- e, -
- - - -



Capitolo XVII. 217

male s'addormenta; dunque ſecondo queſto

Filoſofo, il ſonno prouiene da quella grauedi

ne, che vien cauſata dall'humidità, e corpulé

za del cibo mangiato, che fà aggrauare la teſta,

e perd poſt cibos maximè talis ſomnus, multa

enim que à cibis euaporatio . E deſcriuendo

queſto iſteſſo Auerroe nel Commento ſopra il

lib. 8. della Fiſica Teſt, 5 t. dice, che la cauſa,

del ſonno è il nutrimento, nel quale quando

laurà operato il calor naturale, da lui naſcen

derà al capo, ed al cuore va vagore, che l'age

graua, e coſi ceſſando per"
ſtrumenti del moto, l'animale ſi quieta, e dor

me. Sommi cauſa" in quo cuma

calor naturalis operatus fuerit in ipſum, aſcendit

ab ipſo vapor ad caput, 6 cor, & ſic grauahitur

animal, 3 la rabuntur inſtrumenta motus, &

ſic dormit animal; E nel Commento ſopra il

lib.de ſomno,ci vigilia, narrado la cauſa, perche

s'ecciti negli animali il ſonno, dice, Manife

ſtum eſt, quod ſomnus fit per receſſum calidi na

turalis, i contractionem eius ad cor, ci accidit

per ſuum contrarium, quod eſt frigidum, é hu

midum, qua dominantur in cerebro, Ed eſſendo

coſi, non poſſo non maranigliarmi che gli Au

tori, che ſcriuono le proprietà del Tabacco,

i quale vogliono ſia calido, e ſecco, gli diano

º queſta proprietà d'eſſer ſonnifero, ed indurre º

di chi lo prende il ſonno. Queſto dice il Mi

- gneno
-
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meno, Videtur Paradoxum omni fide maius,

e quel fumo di Tabacco caldo, e ſecco hab

bia virtù di rifrigerare il cerebro, e conciliare »

vn ſonno tanto profondo, che ſecondo racco

ta il Monarde apportato dal Neandro, quelli

Americani, è Indiani Occidentali, qual'hora »

lo pigliano s'addormentino in tal guiſa, che »

paiono quaſi morti, dal che ſi moſſero alcuni

Sempliciſti a dire, che ſia frigidiſſimo come »

l'Hyoſciamo,ed habbia l'iſteria facoltà Narco

tica, che ha il Loglio, il Papauere,il ſugo di Lat

tuga, e l'Oppio, come s'è viſto di ſopra.

Per ſcioglier queſto dubbio ſi deue notare ,

che il ſonno più profondo, ed eſtatico naſce »

da vna certa oſtruttione delle vene iugulari,

per mezzo della quale vien ſerrato il paſſo al

salore, che non poſſa, che con d fficultà paſſa

re alle parti inferiori; per lo che il cerebro,che

ſempre è frigido, non hauendo il ſoccorſo del

calore, che viene eccitato dalli ſpiriti vitali,e »

dal fegato per la violenza dell'applicatione, ed

immaginatione, ſi viene ad infrigidire ſempre
iù. º º -

p secondo, ſi deue ndtare, che ſecondo Ari

ſtotile il ſonno sinduce tal volta dalle coſe ,

calide, come è il vino, che però dall'iſteſſo nel

eap. 5. de ſomno, e vigilia, ſi dice il vino ſon

nifero, é eſt ſomniferum vinum, º alia huiuſ.

modi caliditates habentia. E l'iſteſſo Galeno 6.

ſimplic.
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ſimplic. anath- lo riconoſce ſonnifero, perche a

inuia al cerebrovn vapore oliginoſo, e grato a

ual gionto a quella regione ſi condenſa,e raf

redda, e con quella humidità alletta la ſua e

ſoſtanza; ma ſe queſto tal vapore ſarà molto

º più del douere, riflettendoſi nelle vene iugu

lari, cauſara oſtruttione, e queſta indurrà ſtu

pidità, e fonno : Propter hanc verò cauſam, di

ce Ariſtotile Epileptici fiunt, ſimilis enim ei

ſomnus Epilepſie, ſi che s'addormentano in s

modo quelli, che beuono troppo vino, per la

ragione detta, che paiono epileptici, e quaſi
1Il Ct C1 e . - - - -

Nota per terzo, che in alcune herbeſi di

queſta facoltà d'eſſer Narcotiche, ſoporifere »,

e d'indurre il ſonno, benche ciò non habbino

dalle loro prime qualità, è perche ſiano calie

de, ouero frigide.La virtù di queſte ſe n'entra

per li più ſecreti meati deſenſi, e legano ed afr

faſcinano li ſpiriti animali. Sannonerano tra

li freddi l'Oppio, il Papauere , l'Hyoſciamo,

&c. tra calidi il Zaffrano, ſecondo Auicenna a

lib. 2. can. 2. cap. 13o l'Agno, caſto, l'Aloe,

il Loglio, il Coriandro, 8 c. ſecondo Galeno,

Auicenna, Dioſcoride. E meſue dice, che il vi.

no nuouo è ancor egli ſoporifero, lib. 6. Prati.

part. 7, cap. Io, Hà per eſperienza prouato il

Sennerte eſſer la madragora calida, quantunº

que tutti gli altri dichino eſſer frigida,"

- - pero
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però induca vn ſonno ſimile alla morte: l'iſteſ

ſo dice, che la Ceruoſa ha ancor ella facoltà

di produrre queſt'iſteſſo effetto. Dunque quel

la facoltà di far dormire non dipende dalle »

prime qualità, ma più toſto davna occulta º

virtù, e proprietà data alli miſti, che s'inſinua

nell'humido radicale, e nello ſpirito inſito del

le piante, è che ciò habbino dalla loro forma

ſoſtantiale, è vero l'habbitio riceutito dall'in

fluſſo degli aſtri, che ſopra loro, come in coſe

ſublunari influiſcono. º

i Hora riſpondo al propoſto dubio, e dico,

che il fumo del Tabacco preſo immoderata

mente puoi indurre il ſonno per queſte ragio

ni. Prima, perche quel fumo quantunque ſia

calido, quando giunge alle parti ſuperiori del

capo ſi raffredda, e da quell'impeto, che lo fa

ceua andare in sù, viene in giù riſoſpinto, e º

cauſa oſtruttione nelle vene iugulari, onde »

eſſendo queſte come legate, tolgono il moto

alli ſenſi e cauſano (ſi come habbiamo detto

di ſopra) il ſonno per Ariſtotile, onde da
« qui naſce, che quelli, che prendono ſmodera

tamente il fumo del Tabacco, vengono ad eſº

ſere oppreſſi dat ſonno : mà perche il fumo è

vna coſa mobile, e ſottile, però il ſonno cau

ſato dal fumº del Tabacco e breue, e preſto

paſſa, nè fà come l'Oppio, e'l Papauere, che »

Per eſſer più humidi, cauſano humore più vi

º -
ſcido 2



Capitolo XVII. 22 I

ſcido,e pertinace et inducono il ſonno longhiſ

ſimo, anche di giorni - -

Secondo, che eſſendo il fumo del Tabacco

vna ſoſtanza oliginoſa, & aromatica alletta

e demolce la ſoſtanza del cerebro, e riempie º

la teſta,e però quel calore, che era dentro de

ſenſi, ſe ne và velocemente per conſumare, e 2'

ſcacciar queſto vapore oliginoſo per lo che re

ſtando per quel tempo li ſenſi priui di quel lor

calore, vengono ad eſſer come legati, ed im

mobili. Dal che ſi deduce, che la virtù ſopo

rifera del Tabacco conſiſte in quel vapore º

aromatico, ed oliginoſo - - -

Terzo, tra l'altre proprietà, che ha il Tabac

co, vna è quella di attrahere dal cerebro la pi

tuita;onde neceſſariamente li meati de'ſenſi re

ſtando da eſſa bagnati, cauſano la ſonnolenza.

Ariſtotile in confermatione di queſto, apporta

l'eſempio del Sele, quando con la ſua calidità

attrahe dalla terra li vapori, che eſſendo gion

ti al luogo ſupremo, trouando iui la regione »

dell'aria frigida, per detta frigidità ſi rinfre

ſcano,8 hauendo iui fatto la loro conſiſtenza,

cadono poſcia a baſſo riſoluti in acqua. Sic

conclude in euacuatione calidi ad cerebrum ex

crementitia quidem euaporatio in pituitam conſi

ſtit (ideo e diſtillationes videnturex capite fieri)

nutritiua vero, a non morboſa deorſum fertur,

conſ

- .

-
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conſiſtens, 3 refrigerat calidum, dalla qual re

frigeratione ſi concilia il ſonno. -

Ma ſe il fumo del Tabacco ſarà preſo modera

tamente, non ſolo né prouoca il ſonno, perche

non penetrando nelle vene iugulari non riem

pie la teſta, anzi purgando la pituita, che è

cauſa del ſonno, fà che l'huomo ſia più in

uel tempo, che in altro vigilante, e però li

Soldati, che ſono tenuti a far le loro guar

die, e ſentinelle, prima che accin

gerſi all'opera, ſogliono pren

der moderatamente que

tto fumo. i
-

e
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C A PIT O LO XVIII.

Per qual cauſa il fumo del Tabaco

- ebriachi,

I raccoglie da Ariſtotile Prob,

ha ſeti. 3. prob.9. che l'ebriachez

| za da due cauſe procede,ò per

che la teſta è ripiena di fumi

di vino, d perche i meati de »

ſenſi dal moto di ciò, che li

º riempie, vengono ripieni, ſi

che poſcia fà parere all'ebriaco d'eſſere in cir

colo agitato, e che ogni coſa intorno alla te

ſta ſe gli giri. An quia, dice Ariſtotile conſpe

ttus frequenter à calore vini compellitur, attue

commouetur. Nibil vero intereſt, conſpeius mo

ueatur, an res conſpeciui abuia. Dunque il

vino, perche con i ſuoi fumi, beuuto più di

quello, che ſi conuiene, ſale alla teſta, cauſa ,

uelle vertigini, e moti circolari, che pare all'

ebriaco di vederſi fare intorno, perche il velo

ce moto di quelli ſpiriti, e fumoſità di vine

agitano la teſta debole, e perturbano la fanta

ſia ed in quella guiſa, che la frombola girata

º intor
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intorno alla teſta e col ſuo veloce moto forma

vn circolo, coſi il moto veloce de'ſpiriti, e fu

moſità del vino agitano in tal modo i meati

del cerebro, che gli pare s'aggiri ogni coſa - ,

che ſi vede intorno. L'iſteſſo effetto produce »

il fumo del Tabacco, quale aſcendendo al ce

rebro per la baſe dell'oſſo sferoide,e per li fora

mi ethmoidi,ed altre vie,conforme chiaramé

te eſplicò nella ſua lettera Anathomica Adria

no Fandkenburg, ſcritta al Neandro, queſto;

che conſta d'vna ſoſtanza pungoſa, à guiſa di

ſpunga attrahe auidiſſimamente quelli fumi

odorati; onde aſcendendo queſto fumo, co

me ſottile, e penetrante nelle parti ſuperiori ,

ini nel cerebro s'agita, e per la ſua naturale »

attiuità ſi gira intorno, e l'iſteſſo effetto pro

duce nel ſoggetto, che i prende, parendoli,

che qual' ebriaco gli giri la teſta, e quanto

vede d'intorno tutto s'agiti, e giri, in quella e

guiſa, che fà colui, che s'è ebriacato di vino.

Mà gran differenza è però tra l'ebriachezza -

prodotta dal vino, e quella dal Tabacco deri

uata. Perche quella, cheprocede dal vino nuo

ce grandemente alla teſta, e come diſſe Hippo

crate nell'Aph. e Galeno cap. 12. de euchym

ſconquaſſa il temperamento del fegato,è mol

to infeſto alli ſenſi, ed allinermi per la gran ,

quantità de'ſuoi vapori, e per ragione della ſua

ſoſtanza molto penetrati la ſecondo-ai
- C. - ea 2,
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º

fen 3. l. 1. Aggiungerò ancora vna ragione s

preſa dal tartaro del vino, che contenendo in

ſe ſpiriti mercuriali, e ſolfurei, queſti, come e

molto penetratiui, facilmente s'inſinuano nelli

meati del cerebro, e d'indi con gran danno ſe

ne deſcendono a nuocere alle parti principali

del corpo. Ciò ben ſi vede ne vini più gene

roſi, che cauſano intorno alla vaſi, ne quali ſo

no racchiuſi, il detto tartaro. Mà l'ebriachez

za del Tabacco è più moderata, e con la ſua -

tepidezza gioua al capo, è amica di nerui, e ,

non perturba i ſenſi anzi , per quello, che s

il Neandro aſſeriſce, ſtabiliſce, e corroboras

la memoria, ſi che per vina certa particolar ras

gione è dedicato al cerebro, e facilmente in eſe

Ho s'inſinua, e da ogni pituitoſa bruttura lo

purga. Mà non voglio qui tralaſciare di ſcri

uere ciò, che egli in queſto fatto auuiſa, cioè

Che tutto queſto né vuole ſia detto per quelli,

che con il quotidiano abbuſo del Tabacco

perdono loro ſteſſi, e l'hore più pretioſe del

giorno nelle Tabaccherie, ed in luoghi doue a

detto Tabacco ſi prende; con che offendono il

lor ceruello, ch'è il trono nobiliſſimo della a

mente, e la conferua di tutte l'eruditioni, e ,

ſcienze, con farlo diuentare affumigato cami

mo, e ſporciſſima cloaca, profanando tra a

tanto vn medicamento coſivtile, e neceſſario,

iNon tamen ſcriptum hoc volumus is, qui quo
- P. tidia

-
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tidiano eius abuſa ſemetipſos, o bonas horas in

Tabacaristalernisperdentes, º ex cerebroſio

mentis nobiliſſima ſede, omniſpue eruditionis

erario, caminum fimul, 3 cloacam efficientes,

ºile alioquin medicamentum prophanant meri

cicini flones. -

c A P 1 T o L o xix.

Perche il fumo del Tatasto faccia far molti

e ſogni a

-

* -

i se S co è,che eſſendoſi preſo il ſuo

A ſi fumo in gran quantità, pro

& Aias) duce oltre il far dormire, vn
Nº -

º altro effetto, ed è che in eſſo

- E 2 fà molto ſognare o Il ſogno,

ſecondo Ariſtotile, altra coſa non è, che vin .

fantaſma, che vien moſſo dormendoſi dall'im

maginatione. Ariſt. de inſomn. cap. 3. Dunque

dole ſarà qualche mouente, iui facilmente,

vi ſarà il ſogno. E qual coſa ſi muoue più fa

s ALTRAproprietà dei Tabac

cilmente del fumo del Tabacco è queſto nel

muouerſi è benigniſſimo, e ſuaue, e muouen e

doſi quella ſua parte oliginoſa, come amica

de'nerui, è conſolidatiua del cerebro, ſe ſarà

ſobriamente preſo, cauſarà ſogni gratiſſimi. Se |

- - - - - - allegri:
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gi, allegri; mà ſe ſarà immoderatamente preſo,

iſo cagionarà ſogni torbidi, e funeſti; perche tro

i uando nello ſtomaco qualche materia indige

ti, ſta, queſta mandando alla teſta vapori conſi

si milì (eſſendo lor proprietà d'aſcendere in alto)

ritrouano iui il fumo del Tabacco, (che già ha

preoccupato i meati del cerebro) che li riſpin

g e al baſſo; onde è neceſſario, che diſcendano,

e confondano ogni coſa, e ſi girino con diuer

i ſi moti contrarij; e queſto è quello, che volſe »
olti dire Ariſtotile deſomnis cap. 4. quando diſſe ,

Interdum verò conturbata apparent viſiones, ci ,

monſtruoſe, º deteriora ſomnia, velut melancho

bac- licis, febricitantibus, º tumulentis; omnes enim

lſuo huiuſmodi paſſiones, cum ſpirituoſe ſint multum

pro- faciunt motum, º perturbationem. Al contra

e, un rio poi quando ci ſon meno vaporil, che man

inti din fumi alla teſta, è queſti aſcendendo ben ,

ºgo purgati, e ſenza confuſione, per cauſa del gran

e il calore, come autiene alligiouani, e fanciulli,

lim non cauſano ſogni, è ſe pur li cagionano, ſono

unquº giocondi, ed allegri, conforme nell'iſteſſo luo

to go diſſe il Filoſofo. Ideo & poſt cibum, & om

i ſa nino tuuenibus exiſtentibus veluti pueri,non fiunt

io nel ſomnia, multus enim motus est propter eam,que

pienº di cibo eſt caliditatem. Artimedoro lodaua mol

ica i to quei ſogni, che ſi fanno nell'Aurora, per

ſarà che eſſendoſi fatta di già nello ſtomaco la di

ni, & geſtione, e concotte l'humidità, che generano

ri; P 2 gran

- ,

-

-



228 Trattato del Tabacco.

granvapori, queſti aſſottigliati rendono la

teſta più grauata, la fantaſia più ſerena,e'l ſan

gue più puro ; quale con l'auuicinàrſi ſopra

dell'Horizonte il Sole ſi commuoue, e manda

do le ſue efalationi al cerebro, effigia li ſimo

lacri più belli, e fà più ordinati li ſogni. In

quella guiſa appunto, dice Ariſtotile, che ſi fà

nell'acqua, è luogo humido, che quando con º

vehemenza ſi muoue, non appariſce in lei fi

gura alcuna, e ſe v'appariſce, queſta è diſtorta,

e deforme, è d'altro modo, che ella è, ma qua

do l'acqua e quieta, e pura, all'hora v'appari

ſce l'efficie chiara, e bella. Quemadmodum in

humido ſi vehementer moueat quis, quandoque

nullum apparet ſimulachrum, quandoque vero

apparet quidem diſtortum autem omnino, itavº

appareat alterius modi quan quale eſt - 2uod ſi

quieuerit, pura, e manifeſta: ſic in dormiendo

Phantaſmata, o reliqui motus & c. Cum auten

ſedatur, ci ſecernitur ſangais, conferuatus ſenſo

rum motus ab vnoquoque ſenſuum, amata facit

fomnia &e. Si che ſe il fumo del Tabacco preſo

in quantità riempierà i ſeni de'meati de ſenſi, e

giungendo al cerebro, confonderà l'immagini,

o ſimulacri della fantaſia; renderà li ſogni ſpa

uentoſi, e brutti; là doue preſo moderatamen

te, farà nel ſonno, che venghino ſogni piace

uoli, & amabili. Mà che? non ſolo il fumo pre

ſo, ma quantunque altri no'l ſoffi, ſe dormirà
º - - - in
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lu in vna ſtanza, doue ſi ſenta l'odore di detta fu

i migatione, queſto tale, dice il Magneno,patirà
prº dormendo molti ſogni, come ſe per appunto

lº haueſte preſo la ſera auanti il fumo iſteſo per
0- che il fumo del Tabacco ha tal virtù, che muo:

º ue l'immaginariua, eccita diuerſi ſimulacri,
fi che la fantaſia dipinge, de'quali alcuno non,

iº v'è chi non habbia la teſta ripiena, e coſi pro

fi- duce mentre ſi dorme i ſogni, à quali, -

di . come ſi è detto, l'Indiani d'Ameri- ,

i- - cadauan gran credito, e per -

i- mezzo di eſſi prediceuano -

ſi molte coſe future.

0

f

º
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C A P I T O L O X X.

Per qual cauſa il fumo del Tabacco reprima

l'ebriachezza del Vino.

IA habbiam detto di ſopra ,

che il Tabacco reprime l'e

briachezza cauſata dal vino,

e che quelli, che ſi dilettano

di crapulare, & ebriacarſi ;

per ouuiare, che non ſe gli

- aggiri per la quantità del vi

no la teſta, ſogliono prendere il fumo del Ta

bacco, (coſa per altro laidiſsima, e ſchifoſa )

etiam tra le viuande; il che altri fanno pren

dédo la ſola poluere; e perche queſto fà a pro

poſito tanto dell'ºno, come dell'altro, cerchia

mo quì la cauſa di queſto effetto. S'è di già vi

ſto, che l'ebriachezza procede, percheia teſta

ſi riempie di fumo di vino, 8: i meati de ſenſi

del moto vengono ancor eſſi impediti. Hora ,

quando li meati del cerebro ſono dal fumo del

Tabacco occupati, queſti refrigerati, che ſian

quei vapori, racchiudono l'adito alli ſpiriti,o

vapori del vino, che non paſſino al cerebro, e

ripercuotendoli in dietro li ſcacciano total
- º - mlCIlCC
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mente dal capo, e perciò prohibiſcone l'ebria

chezza di eſſo. Vn'altra ragione ſi prende dalla

proprietà del Tabacco, qual'è di purgare le s

acquoſità; ſi che queſto purgandole, n'auuie

ne, che ſe qualche vapore aſcende all'insù,que

ſto ſi cangia per la frigidità del cerebro ſubito

in acqua, onde aſcendendoui il fumo del Tas

bacco,come caloroſo, e ſottile, ſubito lo ſchiu

de fuori, e non permette, che ſi generino alcu

ne diſtillationi. Quanto dunque vno ſarà più

gagliardo, e ſano di teſta, tanto ſentirà dal

Tabacco più agiuto; imperò che dice Auicen

Il3, lib. I- Can. fem. 3 e dott. 3. capº 8. -2ui

ſunt forti capite tardius à vino corripiuntur -

E però ſi poſſono col prenderlo, mentre man

giano, difendere, che li fumi del vino, benche

ipiritoſo, non vada alla teſta, e l'ebriachi. Pro

ponevn problema Ariſtotileſelt.3. Probl. 14:

Perche il giorno doppo, che ſi è beuuto gran

quantità di vino,béche adacquato,doglia più

la teſta, che non fa, quando ſi ſia beuuto puro,

e ſenz'acqua? Riſponde, che il vino puro per

eſſer più groſſo non puol penetrare gli anguſti

forami della teſta, ma vi traſmette ſolo la ſua

virtù, e forza con l'odore, e calore, ch'ha in ſe;

mà il vino adacquato, per eſſer aſſotigliato col

meſcuglio dell'acqua, più facilmente vi paſſa ,

e penetra, benche ritenga gran parte della

corpulenza, e forza del vin puro, con tutto

- - P 4 ciò
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ciò queſta non puole,ſe nò che difficilmente far

la concottione; Nam & humida omnium diffi

rillima concoqui. Hora non v'è vino per gene

roſo, che ſia, che non habbia in ſe qualche hu

midità, ed acquoſità; a queſta è vnico rimedio

il Tabacco per la ſua innata proprietà di diſ

gregare l'humidità, ed acquoſità dal puro, e

gueſte cacciarle, è impedirle, che al cerebro

non aſcendino, e faccino grauar la teſta, e cau

fare ebriachezza. Mà quì vi ſi ſcorge vn peri

colo più manifeſto, e maggiore; perche volen

doſi impedire, che quelli fumi di vino non e

perturbino il cerebro, con farli col fumo del

Tabacco ripercuotere a baſſo, ſe gli apre l'adi

to, che ſe ne ſcendino al fegato, e quiui l'of

fendino, conforme ſi proua per eſperienza in

quelli, che volendo dargutto al palato, beuo

no gran quantità di vino, ſino all'Vbbriacarſi,

ſe per non dare in queſto ſegno, prendono il fu

mo del Tabacco, poiche ſogliono per lo più

patire di mal di fegato. Onde ſtante queſte ra

gioni in fauor del Tabacco, non voglio anda

re cercando le ſue virtù occulte, e dire, che

queſta gli ſia ſtata tra l'altre inſita dalla natu

ra, che ſia potentiſſimo antidoto contro l'e

briachezza, in quella guiſa, che è il cimino, il

cauolo, l'amandorla amara, l'aſsenzo, il ſugo

di granato, che per eſſer inciſino, paſſa più fa

cilmente, e dà al vino l'adito d'vi , ed

- - allIe-
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altre, che à riferirle ſaria troppo lungo.Voglio

ben ſi quì auuiſare, chi prende il Tabacco in

fumo, che è cauſa di grandi infermità,e danno

nella ſanità, il prenderlo ſubito, che s'è man

giato; e ſe non ſi prende in tanta copia, che »

habbia da renderl'huomo come ebriaco, e º

lo ſopiſca, non lo prenda; perche coſi difende

rà la teſta, che non ſia da vapori del ventricolo

infeſtata; altrimente ſe ſi prenderà poco,o per

delitie; per vin guſto momentaneo, ne farà vina

lunga, ed aſpra penitenza. Mà queſta mia opi

nione, è contraria al ſentimento del Vitaglia

no, il quale non puoi ſtare alle moſſe, che dopº

po hauer troppo beuuto, ſi prenda il Tabacco,

e doppo queſto ſi beua il vino, mentre dice » .

Verum vulnus aliud me transfodit, ci quidem

biceps, quod me duplici dolorefatigat, quia ne

quaquam contrario, aut diuerſo vtuntur rimedio,

ſed congeneri combibita indole nituntur.Vino ſci

licet idque meracius, quoad haberi poteſt,cº aliud

alio potentius ingurgitantes, vt ſimile ſimili eo

rum ineptia conferuetur,vt vehementiori eſtuent

inſania. Mà quantunque paia, che s'aggiunga

fuoco a fuoco, con tutto ciò per le ragioni ad

dotte la qualità del Tabacco è tale, che repri

me l'ebriachezza del vino, e viceuerſa queſto,

di quello. -
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C A P I T O L O XXI.

Se il fumo del Tabacco poſſa rimediare alla

- pituita - -

- =T OLTE volte habbiam detto

ſin hora, che il Tabacco hab

bia virtù di tirar dalla teſta »

gli humori pituitoſi ; hora -

s'ha da vedere, ſe ciò puol fa

re il ſuo fumo. Ed è certo,

che il fumo per la ſua leggie

rezza è atto nato a tendere in alto, onde preſo

aſcende ſubito alle parti più eleuate,e recondi

te della teſta, ed à quelle in particolare, che ſo

no ſottopoſte à quegli oſſi, che ſtanno nella

parte poſteriore, che ſi chiama in latino. Sin

ciput. Quiui giunto in cinque modi opera :

primo col cacciar fuori ciò, che vi trona di

cattiuo; ſecondo col trinciare, e toglier gli hu

mori craſſi, che vi ſono; terzo con le qualità

contrarie; quarto con la virtù innata, e conna

turale del Tabacco di eſpurgar la pituita s.

quinto con la virtù eſpultrice corroborata.

I. Il Tabacco per eſſer herba Cefalica, e

per tale da tutti li Sempliciſti, e Medici tenuta

è molto amica della teſta, conforme diſſe Huer
Il1Q
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nio lib. 1. method. ad praxim. Verum id affirma

re poſſum hanc herbam peculiari ratione cerebro

ditatam eſe, facilegue coviam affittare, acid ali

omni inquinamento eluere Etenim mira vberta

te ori, acnaribus pituitam euocat, e però il fu

mo, che da lui ſi attrahe, ſe ne và più pronta,

& agilmente al cerebro, che in qualunque altro

modo ſia preſo. Aſcendendo dunque queſto

fumo coſi conglobato in grado tale di quanti

ta, che poſſa operare, viene ſpinto in sù col mo

to d'eſtruſione. E' l'eſtruſione vn attione del

graue, che ſpinge in sù quello, che è più leg

giero, e perche ſecondo Ariſt. 4. de Cal. tex.

26. Graue eſt, quod omnibus ſubſidet, leue quod

ſupereminet; la pituita come più graue reſtarà

di ſotto, ed il fumo, come più leggiero ſtarà

di ſopra, quella verſo le parti inferiori, e queſto

verſo le ſuperiori, e perche quella ſta nelle par

ti, che ſono dedicate all'euacuatione, è per via

del naſo, è dell'oſſo, che ſecondo gli Amato

miſti, per eſſer sbucato a modo di criuello, ſi

chiama oſſis cribriformis, che ſtà ſotto del cere

bro,ſi purga,e tira fuori ſoſpinto dal fumo,che

gli ſtà di ſopra. -

II. Trincia quegli humori più craſſi, e vi

ſcidi, per eſſeregli ſottile, e tenue. Il ſottile,di

ce Ariſtotile 3. de Calo ter.43. perche coſta di

Poche parti, ſi puol molto ſtendere; e ciò, che

molto ſi ſtende e ſottile, ma con tutto ciò è
- - -- - --- - --- --- -- -- a tale,
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tale, che coſta di poche parti; e per queſto gli

auuiene, che con la ſua ſottigliezza, e paruità

diuide l'altre ſoſtanze. Subtile enim,quod par

uarum eſt partium, quod autem extenſum eſt mal

tum ſubtile eſt, tale autem eſt, quod paruis parti

bus conſtat, quare ipſis accidit paruitate diuide

realiorum ſubſtantiam. Ma non eſſendoui coſa

più ſottile,e che più ſi ſtenda quato il fumo; ne

ſegue in conſeguenza (concorrendoui ancora

l'altre qualità più recondite del Tabacco, co

meè il ſuo ſolfore, ed il ſale, del quale abbon

da) che per ſua natura ſia inciſiuo, e con la s

ſua agredine laui, e puliſca le parti, e conſumi

quelle humidità, dalle quali ſi genera la pitui

ta, onde per queſta parte il fumo del Tabacco

è dell'humore pituitoſo inciſiuo ; poiche lo

ſchiude dalla teſta, e dal cerebro.

III. La contrarietà della qualità con

ſiſte in queſto, che l'un l'altra da vm medemo
ſoggetto ſi ſcacci; e però eſſendo il Tabacco

di qualità (come più volte habbiam prouato)

calida, e ſecca; e la pituita fredda, ed humida

acquoſa, non è poſſibile, che aſcendendo il fu

mo del Tabacco al cerebro, poſſino ſtar bene»

inſieme l'Vna, e l'altra, onde conuiene, che il

più debole ceda, ed il più vigoroſo lo ſcacci; e

però hauendo il Tabacco forza di eſpurgare ,

e ſeparare l'humide acquoſita, e fredde dalla º

i maſſa degli altri humori, giunto, che ſi il ſuo

- ll IllO
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fumo al cerebro, biſogna neceſſariamente, che

la pituita ceda, e ſe ne diſcenda per gli organi

deputati all'eſpurgatione. Impermixti humo

res, diſſe Hippocrate l. de vet. med. neque con

ſpicui ſunt, neque homini moleſti; at verò aliquo

ex his ſeparato, ci ab aliis ſepoſito moleſtia affi

citur homo, humorgue conſpicitus eſt . Ed in ve

- ro quando gli hnmori nel noſtro corpo ſono

fra loro meſchiati in tale, e tal proportione ,

l'huomo ſi mantien ſano, e non ſente alcuna ,

moleſtia. L'occaſioni materiali dell'infermità

dice Auerroe Collig. lib. 3. cap. I 1. Sono li

uattro humori, quando ſi ſeparano fra loro,

d eſcan fuori da quella proportionalità, che s

hanno in quantità, e qualità . Occaſiones ma

terialium agritudinum ſint humores quatuor,

quando egrediantur ab eorum temperantia in i

quantitate, di qualitate. La virtù eſpultrice mé

tre da ſe ſcaccia gli humori, patiſce ancor'ella

º moleſtia, come dice Galeno lib. 6. de ſanitate ,

tuenda; ſi ſcaccia dunque dalla teſta per mezzo

del fumo del Tabacco la pituita, e qualunque

altro humore acquoſo, e queſti nell'uſcire, e ſe

pararſi dal cerebro, ſentono in ſe, e cauſano

nell'huomo quella piaceuole moleſtia; ſe non

voleſſimo ritornare a dire, che aſcendendo il

fumo in alto, e riempiendo il cerebro di ſe »

ſteſſo, è forza, che l'iſteſſa ſua ſoſtanza ſtringa,

con la qual compreſſione, e ſtrettezza, ſi viene a

a - - - - porge
-
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porgere aiuto alla virtù eſpultrice, acciò poſſa

da ſe ſcacciare, ciò, che gli è nociuo.

IV. , Mà più efficacemente, e con maggior

celerità, e preſtezza ſi fà queſto iſteſſo, per eſſer

ſtato dalla natura con occulti ſuoi ſegreti con

ceſſa al Tabacco queſta forza, virtù,e proprietà

di eſpurgare la pituita, e quantunque il cere

bro ſia nell'huomo la più fredda parte, anzi la

ſede, e la metropoli della frigidità, ſecondo

Celſo, ed Hippocrate, ed in cui è pochiſſima ,

virtù di concuocere, e riuocare dalla potenza ,

all'atto le qualità de miſti, con tutto ciò ha

pur'egli quella poca virtù ed impeto dalla vir

tù concottrice, conforme hanno ancora tutti

gli altri membri,e perciò aiutato dal calore di

detto fumo Tabacchino, la ſua ſottigliezza -

per tutto penetra, nè trouando chi gli reſiſta,e

penetrando più oltre nelle parti più interne e

per l'attiuità naturale, diſſipa, e ſcaccia tutti

gli humori, che vi ritroua ammaſſati a ſuo

danno.

V. Li medicamenti, che ſono ordinati per

euacuar gli eſcrementi, non poſſono alcuna co

ſa operare, ſenza l'aiuto della virtù eſpultri

ce: quale, quanto ſarà maggiore, tanto dara

gli maggiore attiuità. Queſta per due ragioni

vien dal Tabacco corroborata, prima con la

virtù, e facultà aſtringente, che egli ha; impe

rò che quell'eſtremità, o fibre tranſuetſe, per le

- : : qua
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quali ſi fà l'eſpulſione, è euacuatione per eſſer

molto molli s'infiacchiſcono a guiſa d'arco,

quando non è tirato, ma quando ſono alquan

to ſtrette, e compreſſe, all'hora fanno l'eua

cuatione degli eſcrementi: ſecondo, hauendo

il Tabacco in ſe vna qualità aroumatica gratiſ

ſima al cerebro, viene da eſſa ricreato, e pene

trato, onde puol più vigoroſamente da ſe

quelli moleſti eſcrementi pituitoſi cacciare, ed

euacuare. S'aggiunge di più, che con l'Vſo del

Tabacco ſi diſſeccano la lingua, ed il palato, e

per humettarli, e riparar l'humidità conſuma

ta, ſi conduce dall'infondibulo del cerebro la

pituita; dalle glandule, che alla lingua ſono

attaccate, anzi dall'iſteſſo ventricolo, la ſaliuai

la mucoſità delle narici; l'acquoſità, e ſeroſità,

che in lui concorre, acciò tutto il corpo ne ſen

ta ſollieuo. ſi che concorrendo nel fumo del

Tabacco non ſolo queſti cinque, ma anche ſei

ragioni, ſi deuc concludere, che il fumo del

Tabacco è vn medicamento benigno, ed in

ſieme potente per diſſeccare nel cerebro gli hun

mori pituitoſi, ed aquei, che in eſſo s'accumu

lano. Lo diſſi benigno, perche eſſendo fumo,

non puol far longa dimora, e gran hypoſtaſi

in eſſo, ma la ſua ſoſtanza à guiſa di fumo ſi

ſuaniſce, di cui non eſſendo coſa più leggiera,

facilmente per la ſua leggierezza, e rarità ſi

diſſecca, e diſperde. Ne ſenza ragione ſiriº
da
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da tutto ciò, ch'hò detto in queſto Capito

lo dedurre vn corollario, che chi moderata

mente prende il fumo di Tabacco, puol fare

acquiſto di quella virtù Cardinale, che tra l'al

are ſi chiama prudenza, che ſecondo Ariſtoti

le 1. Reth. cap. 9. è vna virtù della mente, qua

rie malis, ae bonis, que ad felicitatem pertinent

bene poſſumus conſulere, che in altro luogo diſ

ſe eſſer virtù propria dell'huomo rationale. E

perche la prudenza, ſecondo il detto di Pita

gora conſiſte nel ſecco, Prudentia eſt in ſicco a

ed in particolare nel cerebro, quando è dalle

acquoſe humidità, e pituitoſe, purgato (eſſere

egli l'organo della mente) ſe queſto col fumo

del Tabacco ſi rende ſecco, produrrà ancora

nell' huomo la prudenza: che però li vecchi

iogliono per lo più hauer queſta virtù habitua

ta nell'anima, perche con la vecchiaia, eſſen

doſegli reſo il cerebro più ſecco, ſanno me

glio diſcernere, e giudicare, ciò, che al bene,ed

al male conuiene, il che non fà la giouentù,che

per hauere in quell'età il cerebroi" ſuol

zommunemente eſſere imprudente. Ma vice ,

verſa il ſuperfluo vſo, è per meglio dire l'Ab

buſo del Tabacco in fumo non ſolo non pro

duce gli effetti, che fà moderatamente preſo,

mà totalmente contrarij; e però fà l'huomo

imprudente e fallo tal'hora apparir ſtolto, e ,

ſenza giuditio. Che ciò ſia vero, coſi ſif"
13
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Già s'è detto, che'l Tabacco ſia calido, ſecco,

oliginoſo, e penetratiuo, onde per queſte qua

lità facilmente s'infiamma, anzi hauendo quel

la facoltà, e virtù Narcotica, che di ſopra hd

detto, a cauſa del ſuo ſolfore rende ſtupefattio

ne, e conſeguentemente, preſo ſenza modera

tione, corrompe il cerebro: da queſta corrrut

tione deriuan poſcia in queſti tali, quelle di

uerſità di mali, ed infermità incurabili, a quali

ſon ſottopoſti, in tanto che non ſolo ſian ſti

mati poco prudenti, e ſtolti, ma altreſì mal ſa

ni, ed infermicci, ſputin ſouente, patiſchin -

d'odorato, e d'udito, habbin frequenti ſinco

pe, intiſichiſchinſi, diuentin apopletici, epillet

tici, e non cauin mai quel frutto, che dall'uſa

re il Tabacco ſi puo' pretendere. E perche tut

to queſto da altra coſa non procede, che »

da quella forza Narcotica, e ſtupefattiua del

ſolfore del Tabacco, che con lo ſmoderato vſo

del fumo s'attrahe, conforme diſſe Simone »

Paullo nel libro più volte citato de Abuſu Ta

baci, 6 herba Thea pag. 1o. Atgue hec Narco

tica Tabaci qualitas in cauſa eſt vt Capnophili

Tabacarli ad vrnam vſque ſintſputatores, potius

priſco ritu in rogo comburendi, quam bodierno

tumulandi, vt igne concrementur mortui, viui

quem veluti ſitierunt. E perche in queſti tali

non puole il Tabacco eſſercitar le ſue virtù, e

buone qualità con purgar gentilmente il cere

- - -- - - -- -- - - - bro
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bro dalla" e nettarlo da quell'humide »

fuperfluità non puol eſſer per loro altrimentº
ſpecifico per il cerebro, ma per la qualità Nar

cotica dei ſuo ſolfore, ſuo inimiciſſimo, e no

ciuiſſimo allinerui, e particolarmente a quel

li, che all'odorato, e guſto appartengono i s º
perche in quanto all'odorato lopronº altro

ue, qui col Paullo il dimoſtrarò in quanto al

guſto. Sette ſono li nerui, che ſeruono a que

ſto ſenſo, quali hanno col cerebrº conneſſione,

conforme dicono li Scrittori d'Anotomia- -
Da quella forza Narcotica del ſolfo Tabac

chino il quarto, e' ſettimº di loro cºl ſuper

fuo ſuo vſo vengon ſtupefatti, e reſi inhabili

a rendere al palato quel guſto, che deſia: 91

tre di che il ſeſto ancora, che ſerue al vehico

loi" pur egli ſtupefatto, per

nauer dal cerebro corriſpondenza nello ſto

maco, e da queſto alla bocca, fa che non ſi ſen

ta nel bere guſto alcuno, e singoli il vino co

me ſe ſi gettaſſe in vna cloaca, per lo che ben

fouente queſti tali ſi lagnano, che non ſolo ſi

ſenton mancare l'odorato, ma che ogni coſa

gli pare inſipida, e ſenza guſto . Hinc non

jolum permulti, dice il Paullo, a ſulfure Nar

cotico Tabaci olfattoriis neruis, olfatta priº

tur; ſedquoque Architabaccarios non exquiſi

toeſº guſtu, quarto, ſeptimoque cerebrº
- a 44772
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- ,

l

r

rum partibus affettis, quamuis obuiam Cerui

ſiam ingurgitare, vel etiam languenti eſſe ap

petitu, & ſtomacho ſextoneruorum pari in eo

deſcendente ſtupefatto facile obſeruabis, ceu

qui vltro, de his malis conqueruntur,

S'aſtenghino dunque, ſe vogliono

eſſer ſtimati prudenti, dall'uſo

ſuperfluo di queſto

fumo.

2 .



244 Trattato del Tabacco.

C A P I T O L O XXII.

Se il fumo del Tabacco ſia buon rimedio con

tro la ſtanchezza, e ripari le per

dute forze s.

si A ſtanchezza altra coſa non ,

ºli è,che vna debilezza, 8 dimi

di nutione del moto volontario,

è animale; puole queſta in

due maniere occorrere. O per

cauſa degli humori aggrauan

ti, che opprimano gli organi,

è perche eſſendoſi euacuato quell' humor vi

ſcido, che è cauſa del moto del muſcoli, è che

ciò ſia accaduto per cauſa della fatica fatta ,

è pure per la troppo inedia, e ſtar lungo tem

po digiuno, eſſendoſi diſſipati li ſpiriti per il

grande eſercitio, è per non eſſer ſtati riparati

col cibo. La prima ſorte di ſtanchezza la

chiama Hippocrate ſpontanea, e dice preſagire

infermità. Aph. 5. ſett.2.

Se dunque la prima ſorte di ſtanchezza na

ſcerà dalla ſuperfluità degli humori pituitoſi,

non v'hà dubbio, che il Tabacco, che è ſuo

contrario ſe ſarà preſo con modo, a tempo, e º

luogo, gli arrecarà giquamentocoisiº
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Mà trattando noi quì della ſtanchezza, che ſi

cauſa dalla fatica ſofferta, non v'hà che repli

carſi eſſere il Tabacco per riparar queſta effi

caciſſimo rimedio; coſi lo diſſe il Neandro, ed

arreca per eſſermpio, in proua di queſto ciò che

racconta il Monarde de'Schiaui, e Serui mori

dell'Indiani occidentali, che ſtanchi per le fa

tiche fatte, prendendo vn poco di Tabacco in

fumo, ſubito ſi ſentono riſtorati, e gagliardi -

Vidi ego, dice il Monarde Seruos,mauroſaue »,

quibus non permittitur inebriari vino, hoc fumo

fºſe obruere, in quo non paruam voluptatem ſta

tuant, iactentque ſublatam inde laſitudinem,

nulloque ſuo veldamno, vel malo tam belle ex

ceptos eſſe. Ed il Neandro poco auanti diſſe -

Sunt inter illos, qui ad tollendam laſſitudinem,

ſolatiumque in laboribus ſu tinendnm, hoc ipſo

fumo vtantur, L'iſteſſo afferma ancora Dale

chempio lib. 18. cap. penult. la ragione perche

faccia ciò,è, prima, perche induce il sono vtiliſ

ſimo, e di poche hore; ſecondo, perche confe

riſce molto al cerebro, ed allinerui, che da a

eſſo deriuano, poiche ſecondo Galeno, tutti li

nerui principian dal cerebro, non oſtante, che

Ariſtotile a queſto contradica .

Che poi il ſonno ſia rimedio attifſimo per

riparar le forze perdute, lo dice chiaramente ,

Fernelio lib. 5. de part. morb. & ſympto. cap. 2

E benche il ſonno del Tabacco non ſia nasara3
Q 3 le,
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ie, ma artificiale; è però di melta ſoſtanza,per

che non ha in ſe cauſa morbifica, e maraui

glioſamente reficia le forze perdute; coſi lo diſ

ſe Neandro Horis nimirum tribus, aut quatuor

mortui ſimiles videntur, poſtea integris viribus

ſunt, atqiadlabores tolerandos,multo quan prius

alacriores. E ſe la fatica durata haueſſe ſminui

te le forze, che per ripararle ci voleſſe dodici

hore di ſonno naturale, ſe prendendoſi il fumo

del Tabacco ſi dormirà tre, d quattro hore - ,

perche queſto è più intenſo, e profondo,farà in

breue tempo più vtile, che quello eſtenſiuamé

te non faria in lungo tempo, perche ſecondo

Galeno concentrandoſi col ſonno il calor vita

le, prepara maggior copia di ſpiriti animali, e

queſti traſmette più puri, ed efficaci alle parti

eſteriori, per rinforzarle; di più quella virtù

aromatica, che è quaſi vn balſamo del Tabac

co, non ſolo corrobora il cerebro, ma da eſſo

ſe ne deſcende nella medolla della ſpina del

dorſo, in cui fan capo tutti li nerui, che ſeruo

no al moto, che con eſſo ſi ricreano,queſti

ricreati aguzzano i ſenſi, e li rendo

no più ſpediti alle loro

funtioni.
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C A P I T O L O XXIII.

Che lo ſmoderato uſo del Tabacco infumo è

molto nociuo alla memoria.

L Neandro ſtudioſiſſimo trat .

al tando delle qualità del Ta

bacco nella ſua Tabeologia

pag. 45, tra l'altre coſe dice ,

queſte parole. Ad memorie

quoque ſtabilimentum e regie

facit fumus naribus excetus;

peculiari enim ratione dicatus eſt cerebro, facile

quein eius ſinus ſubuehitur, acid ab omni inqui

namento eluit. In queſte ( parlando ſempre ,

dell'vſo moderato nel prendere il Tabacco in

fumo) dice molto conferire alla memoria, la

doue l'vſo immoderato è molto noceuole. La

memoria, dice Ariſtotile, è vn'habito perfe

tionato nell'anima, e nella parte del corpo, che

quella contiene, nella quale s'imprimono le ,

coſe come ſimulacri. Memorii dicimus habitum

fattum perfettum in anima, o in parte corporis

habentem ipſam, veluti quandam pitturam . De

memor. & reminiſcentia cap.2. E diceſi commu

nemente hauer vno buona memoria, quando

Preſto, e fedelmente ritiene li ſimulacri ed im

Q, 4 magini

f
s
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magini delle coſe, il che accade quando la ſo

ſtanza del cerebro non è per la troppa humidi

tà moltº fluida, nè per la troppa ſiccità indu

rata; e i dà l'eſempio della cera, che in eſſa ,

quandoè liquida non s'imprime ſigillo alcu

no, e molto meno quando è troppo dura; ma

benſi rieue ogni impreſſione di ſigillo, quan

do nonè troppo molle, nè troppo dura, ma in

mediore ſtato; cofi quelli, che hanno troppo

humid, d vero troppo ſecco il cerebro ſoglio

no eſſee ſmemorati, e di poca memoria; la

doue hi ha il cerebro nè troppo ſecco, nè

troppo humido, ha vna memoria perfettiſſima.

Haundo dunque il Tabacco la qualità diſſec

catia, come di ſopra s'è prouato, aſcendendo

il fimo di eſſo per la bocca, e per le narici al

cerebro, ſe lo trouarà troppo hnmido, e fluui

dc, diſſeccando quelle humidità, giouarà alla

memoria moderatamente preſo; ma ſe lo tro

uarà troppo ſecco, diſſeccandolo d'auantag

gio, renderà quell'huomo ſmemorato,e di po

ca memoria, e però è chi è ſecco di teſta, l'uſo

del fumo del Tabacco per la memoria è noci

uiſſimo e

Con tutto ciò;ſi come l'uſo moderato ègio

ueuole, coſi l'Vſo ſmoderato è nociuo, e non ,

ſolo non conferiſce, ma toglie del tutto la

memoria : Coſi lo prouo col Magneno -

Primo dall'eſperienza. Molti, che haueuano,

prima
-

- .

º, -

-
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prima vn'ottima memoria, prendendo ſmodeº

ratamente il Tabacco in fumo, ſono reſtati

di eſia totalmente prini, è in eſſa molto ſmi

nuiti.

Secondo, perche col fumo del Tabacco, che

nel cerebro ſi gira, s'aggirano ancora le ſpe

cie, e quella portione di eſſo, che doueriaſi ri

parare con nuouo alimento, viene aſſorbita s ,

e priuata di nuoui ſuſſidij; imperòche in quel

l'eſercitio, ſi come quella ſoſtanza medolloſa

della teſta viene dal fumo del Tabacco depu

rata, coſi vien parimente aſſorbita, 8: eſſendo

di molte immagini effigiata, viene con la ſua º

propria dote à perire, ed in ſuo luogo ſi gene

ra nel cerebrovna rozza portione di tutte le 2

ſpecie; e ſi come è grata all'immaginatione,

quella circumuolutione già detta, coſi cor

rompe l'ordine delle coſe, 8 infeſta l'economia

della memoria .

Terzo,quando il cerebro per qualunque cau

ſa ſi diſſecca, la memoria patiſce, coſì lo diſſe

Ariſtotile l. de memoria, e remen. cap. 2 e l'i

ſteſſo afferma Galeno. Nè vi è coſa, che più lo

diſſecchi, quanto il fumo del Tabacco, che ſa

lendo al cerebro, ſcaccia da lui tutti gli humo

riacquoſi, e la pituita, come ſin hora habbia

mo dimoſtrato, dunque il fumo del Tabacco

preſo ſmoderatamente nuoce alla memoria: ſi

Potion Portare per eſempio li vecchi, che qua

- -
- - tunque

º
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tunque in giouentù habbiano hauuto buona ,

memoria, con tutto ciò, perche con la vecchia

ia, ſe gli diſſecca il cerebro, reſtano quaſi di

memoria priui. Che poi il fumo del Tabacco

offenda il cerebro, quando è ſmoderatamente

preſo, lo moſtraremo nel ſeguente Capitolo.

Quarto, ſi proua con l'autorità di Marſilio

Ficino lib.1. de tuenda ſanitate cap. 7. doue »

proua, che cinque ſono le coſe infeſtiſſime alla

memoria, primo la pituita, quando è debole,

ſecondo l'atra bile quando è tale, che oſcuri li

ſpiriti, terzo, Venere dice lui, che toglie le for

ze, cioè il troppo vſo di Venere, quarto il trop

poſatollarſi di mangiare, e bere, poiche i fumi

del vino attrahono dal capo il calore al ventri

colo, perche agiuti la digeſtione, e quinto, il

ſonno matutino, perche eſſendoſi dormita tut

ta la notte, chi vuol hauer buona memoria,

biſogna, che ſi leui la mattina a buon'hora,

quando ſono nell'aurora li ſpiriti ſuegliati, e

nò ritorni a dormire,perche col ſonno ſi richia

mano quelli ſpiriti alle tenebre interiori del

l'huomo, cioè dalla circonferenza al centro.

Tutti queſti effetti produce il Tabacco ſmode

ratamente preſo, perche indeboliſce la pituita,

che la ſcaccia dal cerebro,e lo diſſecca,ed è per

ſe ſteſſo di molto alimento, che ſatia, come

prouaremo più ſotto, e queſto diſtrahe il ca

lore dal capo, e richiama li ſpiriti dalle parti
1ſitºI



Capitolo XXIII. 25 I

interne all'eſterne; oltre di queſto il Tabacco

è ſonnifero, come s'è viſto, e però d troua chi

lo piglia ſouente ſmemorato, è pur tale lo ren

de. Dunque il Tabacco coi preſo nuoce alla

ImCI11Or13 ,

Circa alla cauſa dello ſminuimento della

memoria per il troppo vſo di Venere, ſi deue

notare, ciò che ho detto di ſopra. Che il Ta

bacco ſeda li moti Venerei, perche con l'ab

buſo di eſſo ſi diminuiſce il ſeme dell'huomo,

dalla qual diminutione ne ſegue, che la memo

ria diuenti labile anch'eſſa, e diminuta ; come

dice Auicenna lib. 3. can. Fen. 2o. t. 1. cap

25. ſcias, dice queſto Filoſofo, quod generatio

ſpermati, confortat corpus, ci cor ; & parzitas

genitura eius corrumpit calorem, 3 debilitat

memoriam, 3 intellettum. E la ragione di cio

è, perche hanno li teſticoli con la teſta vna gran

collegatione, come dice Hippocrate ſett. 1. l.2.

Epid. & aſſeriſce Lorenzo lib. 7. cap. 4. anat.

Perche li teſticoli con l'ammirabile loro afiué

za del ſeme generatiuo, e fecondo nutriſcono il

calor innato del cerebro, che qual'hora venga

di eſſo fomento, per la ſua troppa euacuatio

ne, deſtituto, il cerebro la guiſce, e diuiene

men mobile, onde vien'ad eſſere defraudato

ſi dell'agilità de'ſpiriti, come del a propria ſo

ſtanza , quale agilità quanto ſia per la memo

ria gioueuole, non v'è chi no'l ſappia. Chi

- - s'abu
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s'abuſa della gratia, e del beneficio, che fa il fu

mo del Tabacco(prendendolo ſmoderatamen

te, ſi ricordi di ciò, che dice Plinio della me

moria lib.7. cap. 24. cioè. Nec aliud eſt equè

fragile in homine, morborum, º caſusiniurias,

attue etiam metus ſentiens. Però chi deſidera º

hauer buona memoria, non prenda ſe non che

moderatamente il Tabacco in fumo, perche »

altrimente ne reſtarà priuo, poiche il ſuo ſmo

derato vſo non toglie la memoria ſolamente »,

mà il continuo abuſo fà diuenir l'huomo paz

zo, e ſenza giuditio, ed in particolare quando

vien accompagnato il Tabacco con Bacco -

guidenim frequentius accidit (prob dolor) dice

il Paullo, quam quod i qui in cauponibas , a at

lupanariis, aut aliis obſcuris locisetatem expen

dunt, in quibus a Sole Oriente vſque ad illius oc

caſum Tabacifumo caletur,maximèſeſe eo inui

tantes, ſubinde in capillos, ac oculos inuolent, mo

do eos non inſeulpent ſibi inuicem. Immo adeo Ta

bacum, & ſenes, 6 iuuenes dementat, vt paren

tes nò liberorum d ſe genitorum,nec liberaparsa

tum grandeuori rationè habeant.E ciò perche N

ſmoderatovſo di quello gli toglie la memoria,

nè fa conoſcere il figlio al Padre, nel Padre al

figlio, e come pazzi perdono il tempo tanto

pretioſo nelle Tabaccherie, ſpendono inutil

mente il denaro,ſpregan la robba, daneggiano

la ſanità,e ſi procaccian con violenza la morte.
--- - - - - - - CA
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C A P I T O L O XXIV.

Dell'uſo legittimo del Tabacco in fumo, e de'

danni, ch'arreca ſmoderatamen

te uſato.

I prudente, e moderato vſo

del Tabacco in fumo,quando

è preſo a tempo, e luogo,ſuol

produrrequindicimarauiglio

ſi effetti, che ſparſamente ſo

no dal Neandro notati, e dal

Magneno tutti aſſieme com

pilati. Il primo è che rende più acuti li ſenſi,

2. accreſce la perſpicacia, e prudenza, 3. ricrea

li ſpiriti animali, 4. purgando la teſta, e pu

rificandola, rende l'huomo più atto per lo ſtu

dio, 5. toglie via dalla teſta le nebbie, la pitui.

ta, egli humori aquei, che infeſtano il cere

bro, 6. riſolue i flati, che ſono nell'iſteſſo cere

bro concentrati, 7. diſſecca le diſtillationi, 8.

preſerua dal mal caduco, 9. preſerua anche dal

le vertigini, e Cefalea, ed altre infermità di te

ſta, che prouengono dall'humor pituitoſo, 1o.

toglie via l'oſtruttioni viſcoſe, 11. netta, e pu

liſce le glandole pituitarie, e l'infundibulo del
CeIC

7 è Ag

ſe 32
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cerebro, 12. conforta li nerui, 13. ripara le for

ze, 14. induce ſonno placido, e benigno, e fi

nalmente 15. l'infermità, che per l'humore pi

tuitoſo à tuttò il corpo dal cerebro ſi deriua

no (il cerebro come già s'è detto con Hippo

crate l. de Gland. è la metropoli della pituita)

o del tutto riſana, di pure le diſcaccia, d le »

rende più benigne, e meno pericoloſe, pur

che in tutto queſto il buon temperamento del

corpo v'acconſenta - --

Il fumo del Tabacco è vtiliſſimo a i Marina

ri, e Nauiganti, 8 a gli altri tutti, che ſon ne.

ceſſitati a dormire al ſereno, è vero in terra, d

pure che habitano in luoghi d'aria groſſa, ed

humida acquoſa, come habbiam detto di ſo

pra: perche queſti tali a cauſa dell'aria humida

raccogliono nella teſta molta quantità d'hu

more pituitoſo, é eſſendoſi aſſuefatti alle fati

che, e però anche più forti, e robuſti degli al

tri poſſono, e deuono pigliare il fumo del Ta

bacco buono, e puro, per euacuar dalla teſta -,

quegli humori pituitoſi, che v'hanno accolti.

Conuien prenderſi parimente da quelli, che

col troppo, 8 intempeſtiuo ſtudio s'hanno rot

to la teſta, e ripiena di catarri poiche queſti ſo

no propri delle perſone ſtudioſe; mà à queſti,

come che ſian più delicati, e molli, e non aſ

ſuefatti alle fatiche corporali, come ſono a -

quelle dell'intelletto, non ſi deueremiº
- - - - l'vſo
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lº

4

l

l

"

l'vſo del fumo del Tabacco ſemplice, ma tem

perato con l'aneto, è ſeme di finocchio, legno

ſanto, o raſchiatura d'Aloe, e ſoggiunge il Ma

gneno. Neſcio an in rerum natura preſtantius

e ciccando capiti remedium, ſi Chinam radicem

excipias, & hoc nomine Deo Opt, Max. debemus

gratias agere, quod fatiſcenti ſub morbis hominii

ſaluti, caduceque nunc temporis mortalitati,

aperto Indiarum commercio ſubuenerit. Gioua

ancora alle vertigini cauſate da ſtati, è dall'

humore pituitoſo; a quelli, che hanno con

uulſioni di cerebro, d vua longa intemperie »

di eſſo, 8 ad altri moltiſſimi mali, conforme »

proua il Neandro, e conferma il Magneno.

Mà ſe ſono grandi li benefiti, che dal fumo

del Tabacco moderatamente preſo ſi riceuo

no; ſono ancora maggiori i danni, che dallo

ſmoderato, e diſordinato vſo di quello ſi ca

gionano; & oltre quel continuo allettamento,

che s'ha in prenderlo tanto ſouente, e tenere »

del continuo la pipa in mano, è in bocca per

fumigare, come ſpazzacammini il ſuo fumo,

e cauſare col ſuo fetore, a chi non è aſſuefatto

gran nauſea; con queſto concinuo vſo gli huo

mini perdono la memoria,e diuentano ſmemo

rati; ſe gli diſſecca il cerebro, e per conſenſo il

ventricolo ſi perturba; s'abbreuia la vita; e ré

v de l'huomo infecondo, e ſe pur di lui ſi genera

º prole, queſta come che habbia dal Padre la

forma,
--

e
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forma, la natura, e l'eſſenza, conforme diſſe »

Galeno lib. de cauſis morborum; illa formam ,

maturam,ci eſſentiam dat infanti; naſce al Mon

do con l'iſteſſe qualità, 8 inclinationi, anzi

con l'iſteſſi vitii, & infermità del Padre, come

ben lo diſſe Fernelio lib.2.de ſignis.2uocumque

morbo Patergenerans afficitur, idem in prolem

tranſit,come già s'è prouato. Dunque vn Padre,

che è dato a queſto vitio di pigliar diſordinata

méte il Tabacco, fà che gli humori del ſuo cor

po cótrahonovn calor troppo acre, e vna ſicci

tà troppo aduſta, onde ſe gli autiene di gene

rare in queſto ſtato, e con tal temperamento

vn figlio, lo genera ſomigliante à lui, ma però

mancheuole di queſta naturale humidità, che

negli animali ſerue per prolongar la vita , e li

diſpone ad hauere coſtumi buoni, ſuaui, e ſo

ciabili con gli altri, e però dice Auicenna Fen.

1,p.c. Che ſi deue con ſommo ſtudio procura

re, che non ſi generi nel noſtro corpo la putre

dine, e che la naturale humidità più lungo tè

po, che ſi puole ci ſi mantéga; e ſi guardi mole

to bene, che no ſia diſſeccata, da coſe, e rime

dij eſſiccanti; O ſi diſſolua da quelle cauſe, che

abbrugiano come vrenti, e che ſi mantenga a

qualunque corpo nel ſuo natural temperamen

to, quanto più longo tempo ſi puole. In ipſius

artis potentia ſitum eſt, vt ne putredo in nobis

gignatur; & vt natiua humiditas, diutius peren

net,- - -

-
--- --- ---
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net, ne cito ab exiccantibus, velvirentibas cauſis

diſſoluatar, o vt etiam quam longiſſime vnum

quodque corpus ſecundum tempus à natiao tem

peramento ſibi debitum proferatur. Onde do

uendoſi rimuouer quelle coſe, che diſſeccano

l'humido natiuo,viene a conſumarlo colui che

col continuo vſo del fumo del Tabacco, lo

conſuma. Nè credo, che ſenza ragione il Nean-,

dro lo chiamaſſe fumo Tabifico, cioè che indu

ce Tabe, d Tiſichezza, come anche dall'iſteſſo

nome di Tabacco preſe occaſione il Vitagliani

di chiamarlo Tabes cordis, perche eſſendo ques

ſto malevn'effetto della ſiccità, e conſumo del

l'humido radicale, conforme lo diſſe Galeno,

lib. de Tabe. Tabes eſt viuentis corporis ex ſicci

tate conſumptio; cofi da queſto fumo Tabifico

s'abbreuia la vita: perche paſcendoſi del con

tinuo il calor vitale dell'humido radicale, che

in quella guiſa, che fà il lucignuolo della lam

pada, che ardendo, vi mantenendo il ſuo fuor

co con l'alimento, che gli ſomminiſtra d'olio,

quale mancando, il lucignuolo ſi ſmorza, coſi

mancando al calor vitale l'alimento, che gli

ſomminiſtra l'humidità naturale, e queſta diſe

ſeccata con il continuo vſo del fumo del Tar

bacco, biſogna neceſſariamente, che s'eſtingua

gli ſerue per" cui agiſce,

" calore (eſſendogliſi diſsipato il proprio

ſoggetto della vita), e che in ſuo luogo"

- - R da
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da la morte, e che manchi con l'humide inſie.

me il calore. Anzi ſecondo Hippocrate 7. Aph.

38. la tiſichezza, d Tabe prouenendo dalla pi

tuita, quando cala neipolmoni, ſe ſi trattiene »

in eſſi più di venti giorni, cauſa marcia, perche

ſi conuerte in eſſa, e coſi putrefacendoſi fà vl

cere nelli polmoni, Sipituitam in pulmonem

dilahens vigeſima diedetineatur in pus conuerti.

tur, quodputreſcens exulcerat. E perché è pro

prietà del Tabacco muouer la pituita dal cere-,

bro, ſe queſto ſmoderatamete preſo ne attrarrà

tanta quantità che paſſi ne'polmoni, generarà

in eſſi al ſicuro putredine, dalla quale eſſi ſa

ranno vulcerati, ed indurrà per neceſſità quel

ſputo ſanguigno , e con eſſo la morte. Plurimi

vſu Tabaci contabeſcunt, dice il Vitagliani quia

cum moueat ex capite pituitam ad pulmones, il

la velperſe acris, vel Tabaci acredini permixta

interdum in ipſis retinetur, retentaque putreſcit,

putreffens vero ereditpulmones, quibus vulce'

ratis fit tabes, 5 - : º

Iovoglio finir queſto Capitolo con le parole

del Neandro fog. 54 doue dice coſi. Intelligitis

igitur Tabacari fumoſas haſce fuligines Tabaci

mas; quibus toti, ceu in profundiſſimo cano lu

tulentiinuoluimini,ad vitam veſtram rapirndam

plurimum certe momenti habere. Cioè (per quel

ii, che non intendono la lingua latina)Intende

te bene, voi, che ſere aſſuefatti a prendere im
º a - modera

-
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moderatamente il Tabacco, che queſte fumoſe

fuligini Tabacchine, dentro le quali voi tutti

vi riuolgete, come in vno ſporchiſſimo fango

à guiſa di porci, che ſono per toglierui quanto

prima la vita. E ricordateni, che in tutte le coſe

è molto vrile il detto di quel ſaggio. Ne quid

nimis.Ed io aggiungendo eſorto tutti à laſciar

queſto vitio, con le parole di Iacomo Seſto Rè

d'Inghilterra nel ſuo libro intitolato Miſbca

pnus, doue concludendo dice queſte parole » .

Tandem igitur,ò Ciues,ſi quis pudor rem inſanam

abiicite, ortamex ignominia,receptam errore,fre -

quentatam ſtaltitia; vnde cº ira numinis accen

ditur, corporis ſanitas atteritur,-res familiaris

adroditur, dignitas gentis ſeneſcit dami, vileſcit

foris, rem viſti turpem, olfacto inſuauem, cere:

bro noriam, pulmonibus damnoſam, ci ſi

dicere licet atri fumi nebulis tarta

reos vapores proximèrepre- -

i : ſentantem . . . .
-

-

- ,
- - - -

- -

- - - - - - - -
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C A P I T o L o xxv.

Se per il fumo del Tabacco reſti il cerebro

affumicato.
-

-

-

RA li Medici, 6 Anatomiſti

verte a noſtri tempi vna cele

sbre queſtione, ſe il fumo del

Tabacco habbia forza d'affit

micare il cerebro, e con lº

ſue fuliginiaccozzare in eſſo

- alcune croſte negre, e fuligi
noſe, in quella guiſa, che ſuole occorrere ne',

rimaio, neoaliperilfumº" eſſo,

saccozzano come in croſta le fuligini: Diede

occaſione di diſcorrere ſopra di queſto ilNº
itro pag. 47, della ſua Tabaeologi dº rife

ricevna parte dilettera ſcrittagli dal Pºlº
Giuſto Rafelengio, nella quale ſcritteº queſte

arole. Memini D. Dottorem Pavvium P º

in primis ſuis Anatomatici adminiſtrationibus

inuenemſecuiſſe robuſtum, & esterò ſaniſſimum,

cuius cerebrumplanè obſitum erat atriº fºligini

bus, cauſam eius rei D. Pavvio indaganti,º

ad Maniam, aut alium capitis affettum idatti

dens referenti, reſponſum abis, qui inueneº il

lum nouerant, non valetudinarium eum º
fuiſſe,

-
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;

fuiſſe, aut ſontico morbo laboraſſe; ſed vſa aſſi

duo Tabaci ita aſſuetum, vt raro dieculam in

termitteret,quin auram illam fuliginoſam hau-.

riret. Hine non timere igitur ſuſpicabatur D.

Pavvius congeriem illam fuliginum in cerebri

cauitatibus faitam. Onde aſſerendo, che il fu

mo del Tabacco habbia potuto cauſare nelle »

concauità del cerebro di quel Giouine quella

fuliginoſa maſſa, dà a credere, che ciò poſſa e

fare ancora in altri, che prendono continua

mente il Tabacco in fumo, non oſtante, che per

altro ſiano ſaniſſimi, e robuſtiſſimi. -

Patrocinò con tre viue ragioni queſta opi

nione il Dottore Adriano Falkemburgio in

vna lettera, che ſcriſſe al detto Neandro, nella

quale aſſeriſce non eſſer gran fatto, che il fumo

del Tabacco, per eſſere oliginoſo, 8 acre poſſa

cauſare quelle croſte, e fuligini nel cerebro,

ch'il Pauio diſſe hauerui vedute.E la prima di

dette ragioni è, che né v'è alcun dubio, che fra

il cranio, e la più dura meninge, ſi poſſa con

gregare qualche pituita viſcoſa, che hauendo

diſſipate le più ſottili, e delicate parti iui fiſſa

mente, e come incollata ſi ritenga; onde ſe tra

tanto alcuno con fumigare intemperatamente

il Tabacco, quel fumo, come che rettamente ſe

n'aſcende à quella croſta fatta dalla pituita »,

con la ſua vliginoſa qualità, la tingerà, e farà

ditienir negra 2aod ſi interea temporisº hoc

R 3 fit,

-
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fit, dice il Falkemburgio, homo ille inde inde

ſinenter, 6 immodicè vtatur Tabaci ſuffumigio,

quod aſſiduo ad naſcentem illam cruſtam appel

lat; quid mirum abatro illo, attue oliginoſofu

moconcreſcentem illam cruitam ſimili calore ,

atro tingi, attue infici. E perche ſi daſſe credi

to à queſta ſua dottrina,li l'eſempio d'un

giouine, di cui hauendo fatta l'anatomia della

teſta, trouò, tra la dura meninge, e tutta la ba

ſe del cranio, eſſerui formata vna accozzata ,

e ſecca croſta, che ſtama fortemente attaccata

a gli oſſi del cranio, benche queſta fuſſe bianca;

e dice di più, ciò auuenir ſpeſſo a quelli, che

patiſcono di mal franceſe, che lui chiama lue

venerea, e ciò promenire da vna materia vele

noſa in detto luogo creſciuta, è adunata. Che

ſe occorreſſe, che queſto tal'huomo prendeſſ:

in quel tempo il Tabacco in fumo,che altro da

ueſta fumigatione potriaſi aſpettare, ſe non

che quella materia con detta fumoſità vligino

ſa s'annegriſſe,e diueniſſe come fuligine? 2uod

ſi pradictus homo, aut alius quilibet, conclude

egli, ita affettus interea temporis materiam banc

Tabaco frequentiſſime, e immodicè ſuffumigaſ.

ſet, quid quaſo facilius materia eadem, quam

atrorem, ſeu nigredinem fumi eius contrahere

potuiſſet ? -

La ſeconda ragione, che apporta è, che il

fumo del Tabacco benche per ſe ſteſſo ſia di

. - s - - qua



Capitolo XXV. . . 263

qualità ſecca, con tutto ciò per la ragionedel

la ſua ſoſtanza, e conſiſtenza, è vntuoſo,graſſo,

lento, e che contiene in ſe vn humorel, che fa

cilmente s'accreſce, queſto in ſucceſſo di tem

po, è perche venga il cerebro refrigerato, 6

perche non s'intermetta l'uſo di detto fumo

puol accumularſi talmente per eſſer materia -

atra, viſcoſa, ed vliginoſa, che s'induriſca, e s

faccia come vina croſta negra, 8 affumigata, il

che vedemo auuerare ne'noſtri fumaiuoli,e nel

le noſtre ſtanze, doue ſi fa gran quantità di

fuoco, che il fumo prodnce vna croſta,e fuligi

ne atra, e negra. -

La terza ragione di queſto Dottore è, che s

non è impoſſibile, che dalla acrimonia di que

ſto fumo, e dalla virtù, che ha di diſſeccare, di

il cerebro, è altra parte della teſta, nelle quali

penetra, reſtando l'altre parti ſalue, coſi ſi diſ

ſecchi, e diuenga arida, e s'intifichiſca, s'incre

ſpi, & induri, che la ſua ſuperficie eſteriore »,

riſpetto all'altra ſoſtanza, appariſca come fatta

à modo di croſta. E per prouar queſto ſuo aſ

ſerto porta l'eſſempio d'una eſperienza da lui

fatta in vn'huomo, che fù giuſtitiato, che ſi

vantaua non eſſer pari a lui in prendere il fumo

del Tabacco, non che l'auanzaſſe. Queſto (dice

egli)" che ſoffri le pene douute alli ſuoi
a

misfatti, fu conſegnato al Collegio, per fare »

nel ſuo corpo l'operationi d'Anatomia, e co

c . - R 4 min
r
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minciandoſi dalla teſta, ſi trouò, che li procel

ſi papillari del cerebro, con l'eſtremità de'ner

ui odoratori, erano di modo mancati, che nè

meno ſe ne vedeua veſtigio alcuno, hiſce ocu

lis vna cum multis meorum equalium conſpexi

muscº c.La cauſa di queſto fa attribuita al fumo

del Tabacco da tutti gli ſpettatori. Gauſam

Luius defectus aſpettantium Dottioribus in vine

fumi Tabacini omnia ſiccandi, exhauriendi,are

faciendi, extenttandi, corrugandi, ac proinde e

marcore quodam conſumendi conferebatur. E co

ſi ſeguita a prouare, che non è gran fatto, che

il fumo del Tabacco produca quell'effetto di

annegrire quelle parti, mentre li fumi febrili

operano ciò nelle lingue degl'Infermi, fanno

croſte, e l'annegriſcano. Et quia ipſe fumus

Tabaci inſigniter nigricat,eumdem ſuo indeſinen

ter recenti contactu, atque contagione predittam

cerebri, aut capitis particulam inficere, ac deni

grare poſſe docet, vtalia omittam, eadem febribas

ardentiſſimis laborantium lingua, quam ſepe a a

fumis, & vaporibus febrilibus exuſtis, faculen

tibus, 6 nigricantibus è corpore inferiore in a

eam exhalantibus inſigniter nigreſcere conſpici

ſA2/4S,

La ſecoda opinione è di Guglielmo di Mee

ra, che ricercato dal Neandro ſe il fumo del

Tabacco poteſſe arriuare ſino alla ſoſtanza del

cerebro, ediui cauſar quell'effetto assie
e - - iOa

-

-
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lo, ed incroſtarlo, gli riſpoſe con queſte parole

fogl. 213. Non videtur mihi veriſimile fumum

Tabaci ad ipſam cerebri ſubſtantiam, multo mi

mus ad eius cauernas, ſeu ventriculos poſe perue

nire; ſed exiſtimo virtute medicamenti, pituitam

è cerebro, per peluim, & glandulam pituitariam

attrahi quemadmodum ferrum à magnete trahi

tur.E perche fù da lui ricercato della verità del

fatto, ſe quello, che fù dal Pauio anatomatiza

to, conforme gli riferì il Raphelengio, haueua

nel cerebro la croſta già detta negricante, e fu

liginoſa, riſponde, che hauendo egli publica

mente fatto l'anatomia di molti, che erano ſo

liti pigliare il Tabacco in fumo, non haueua »

per quanta diligenza haueſſe fatta, ritrouato

alcuno, che ſimili fuligini, e croſte cauſate dal

fumo delTabacco haueſſe nel cerebro; & in

particolare adduce vn'operatione fatta in Del

fo di Batauia alla preſenza dell'iſteſſo Nean

dro, quando fù anatomatizato vn reo famoſo

condannato alla morte, che eravn celeberrimo

fumicatore del Tabacco: e tanto, che per gra

sia ottenne dalla Corte, e Miniſtri della giu

ſtitia vna pipa di eſſo nell'iſteſſo tempo, che »

douetta eſſer giuſtitiato. E quantunque all'ho

ra, all'hora haueſſe preſo detto fumo, non pe

- rò gli fà trouato in teſta alcuna fuligine, di

croſta: coſi egli teſtificollo. Ad poſtremam

tuam queſtionem quod attinet, ſilicet anz). Pa

-

vvius
-
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ias inuenerit cruſtam nigram è fumo Tabaci cà

trattam in cerebro cadaueris à ſe diſſeſti, vti Tu

Te à D. Rapbelengio intellexiſſe dicis, ego plane

ignoro, cum hoc affirmare poſſim, me iam hic

ipelphis apud Batauos diuerſa cadauerapublicè,

ſecuiſſe, poſtea quam hic vſus (vel potius abuſus)

Tabaci vſque adeoinualuit : inter quos (quod

mirabile eſi) furille veticularius, cuius ſectio

mi tu etiam antº triennium interfuiſti; quique »

interfumiſugas celeberrimus fuerat ; qui etiam

i" mortisſententiam, ipſaque mortis

ora à carnifice, é littoribus pro ſummo (vt aſti

mabat) beneficio Tabaci fiſtulam impetrauit; in

illis tamen me omnes cerebri partes, proceſſus,du

tius, ci ventriculos diligenter examinaſſe, 6 ni

hil tale inueniſſe. Dunque ſecondo l'opinione,

& eſperienze fatte da queſto Guglielmo Meero

non è vero, che nel cerebro ſi poſſino accumu

Iare, & accozzare quelle fuligini, e croſte, che

il Falkemburgio afferma hauer vedute.

La terza opinione è del Magneno, quale bé

che aderiſca all'opinione del Meero, non però

ſi ſodisfà delle ſue ragioni, e dice che il fumo

del Tabacco penetra negli intimi receſſi del

cerebro, perche ſe ciò non fuſſe, quelli, che lo

prendono diſordinatamente, non diuerriano

“ebriachi, nè ſonnacchioſi; e lo proua con Hip

pocrate l. de vet. med. doue dice, che li medi

camenti operano non percheº" loro

- Olt3I) -
-
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;

ſoſtanza vadino alle parti doue è l'humore a i

loro familiare, ma perche ciò ſi fà per la loro

virtù attrattiua ; con tutto ciò detta virtù ri

chiede il contatto immediato, e la fermenta

tione, come dice il Sennerte, e non la diſtanza

Magnetica, conforme diſſe il Meero. Che poi

nel cerebro non poſſa generarſi quella fuligine,

e croſta, lo proua; perche non ſi puol generare

nel cerebrovna fuligine tanto ſenſibile, che no

induceſſe grauiſſimi accidenti, e come dicono i

i Medici Syntomi, e perche queſti in quelli, che

prendono il fumo del Tabacco non ſi veggio

no, ſtima però non eſſer vero, che nel cerebro ſi

generino dette fuligini, e croſte. Secondo eſº

ſendo l'euaporatione del fumo del Tabacco più

ſottile, e meno viſcoſa, facilmente per li pori,

con la virtù eſpultrice ſi etiacua, e però dice a

egli, non fa a propoſito la ſimilitudine della

fuligine, e del fumaiuolo,perche queſto né ha la

virtù eſpultrice, nè da quella conſuetudine di

pigliare il Tabacco, quella facultà eſpultrice º

degli animali s'indeboliſce, perche ſe non s'in

deboliſce dalle fuligini più familiari del cere

bro, qnali ſecondo ſi vanno formando, del co

tinuo per via del cranio da ſe diſcaccia; quati -

to più potria ſcacciare da ſe quella ſottiliſſima

ſoſtanza del fumo a ſe totalmente contraria , º

E coſi sbattendo le ragioni addotte dal Fal

kemburgio, viene à contradire all'eſperienze ,

- fatte
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fatte da eſſo, e vedute dal Pavvio, come che ſi

mili accidenti non poſſino auuenire, ſenza che

fiano approuate dall'opinioni altrui. Mà io

chiederei a Guglielmo, e Magneno, che ,

maggiori proue vanno cercando per moſtrare,

che nel fumo del Tabacco ci ſia quella virulen

ta potenza di penetrare ſino al cerebro, ed in

eſſo cauſar quelle croſte, e fuligini, che'l Pauio

aſſeriſce hauerci ſcoperte, e fatte vedere ad al

tri, mentre queſt'iſteſſi effetti, ſono ſtati anco

ra in altri rauuiſati? Van cercando nuoui effet

ti di nuoti ſintomi, e queſti come poſſon eſſer

maggiori delle repentine morti, è acceſſi di

febri maligne, che à quelli, che del Tabacco

s'abuſauano ſono occorſe? E che ciò ſia vero,

raccontarò prima vn caſo narratoni dal Mol

to R. P. Pietro de Nicolis Siciliano Religioſo

dell'Ordine de Minori Conuentuali di San ,

Franceſco, che fù teſtimonio di viſta. Ritroua

uaſi queſto Religioſo nel Porto d'Auſa, doue

erano alloggiati per ſuernare li principali Ca

pitani dell'Armata della Sereniſſima Republi

ca di Venetia, fra quali era il Capitan Genera

le di eſſa il fà Eccellentiſſimo Sig. Lazaro Mo.

cenigo, e ſeco il Sig. Conte Pietro Porcellaga

Breſciano. Queſto era tanto Tabacchiſta, che

dì, e notte aſſiduamente in fumo, in foglia, ed

in poluere ne prendeua, ed era coſi affettiona

to à Bacco, che con pariincassati ſor

bitta.
-
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biua. Mà perche la natura, che vn pezzo alla s

violenza reſiſte, biſogna, che ſuperata da eſſa,

alla fine ceda, occorſe, che fù da vna febre

maligna aſſalito, e doppo pochi giorni ſenza

ſperanza di rimedio (benche molti gli ne fuſ

ſero ſtati applicati) reſe il debito alla natura,e

l'anima a Dio, aſſiſtito ſempre in queſt'vltima

infermità dal detto Padre. Morto ch'egli fà, fù

da Medici, e Chirurghi fatto conſiglio di ſpa

rarlo, non men per imbalſamare il ſuo cada

uere, che per venire in cognitione della quali

tà del male, che l'hauena ridotto all'eſtremo -

Trouarono li polmoni dalfrequente ſtillicidio

della pituita in eſſi vulcerati, il fegato arſo, li

proceſſi mamillari dalla poluere di quel Tabacº

co ſottile ottuſi, il cerebro più di due terzi diſ

feccato, ed annegrito, coperto ſotto il cranio

di fuliginoſe croſte, linerui deſenſi, che dal

cerebro pertutto il corpo ſi ſtendono contai

minati, e tutt'il reſto dell'inteſtini malamente

offeſo, dalla qualviſta il Sig. Pietro Celleſi Na

politano, Medico, e Chirurgo di detto Eccel

lentiſſimo compreſe, ciò eſſergli auuenuto per

il troppo ſmoderato vſo del Tabacco, e del

Bacco, che coſi frequentemente ſorbiua, e coſi

dice detto Padre hauerlo lui veduto, 8 eſſer

itato da tutti gli altriMedici, e Chirurghi che

erano in detta Armata approuato. Il più volte

da me citato Antonio Vitagliani fol 37aº 39,
- - C
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racconta molti caſi occorſi a quelli, che troppo

frequentemente il Tabacco fumigauano, quale

d di morte repentina morirono, come vn Gio

uine di 25. anni della Città di S. Germano del

Regno di Napoli, gui è vita ſua primordio Ta

baci euolauit exhauſtu. Di Virgilio Spetiale di

Piperno, qui aſſiduo Tabaci vſu Apnea prius

correptus mox Aphonos ſine voce illico deſtitutus,

vita ſua carriculum immaniſſimè funeſtauit. Del

R. D. Gio: Battiſta de Bellis Prete ſtrano, è

d'Itri, Terra vicino a Mola di Caeta, 2ai ex

Tabaci vſu, febreiam correptus illico interiſt.

Horſe di queſti accidenti cerchiamo la ragio

ne, altra non potemo aſſegnare, ſe non che aſcº

dendo il fumo, e la poluere di Tabacco, parti

eolarmente,quando è ſottilmente poluerizato,

come ſi coſtuma nel Regno di Napoli, al cercº

bro, iui lo diſſecca, e cauſa quelle fuligini, e

croſte, ed attrahendone quella pituita allo ſto

maco, e d'indi diſtillandoſi ne'polmoni, non

-: ſolo gli arrecano tifichezza, ma altreſi vna

- ſubitanea,e repentina morte. E que-,

- ſti ſono li più frequenti ſinpto- i

i-i c . c mi, che alli/Tabaccanti

ºoº º sfiºr occorrono,

galº 2, . . .. 9 . . . . . . o

3dº.irig ti , º . tº . . . º

22iov . !!! ro: z:ti
-

-

-

- - -
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Della poluere di Tabacco, e ſua origine.
-

. . ...

2 a saſ Sà
º

- --

s . . . . . . . . . e º - - .

º. In queſti noſtri tempi coſi

frequente l'uſo della poluere

i diTabacco, che ſtò per dire

i non eſſerui alcuno,che di pré

iderla non ambiſca. Il fumo

2 Si appreſſo perſone nobili e di

fºl gran ſtato non è generalmenº

te troppo in vſo, è perche col ſuo acre odore »

cauſi nauſea, d perche vi vuole nel prenderlo,

troppa ſoggettione. Mà la poltiere ſi è in tal

modo accummunata a tutti, che ſi fan lecito

prenderla Prelati, Prencipi, Casalieri, Preti,

Monachi, Frati,e tutti gli altri Religioſi,Meo

catanti, Artigiani, Plebei, Facchini, ed altra -

ſorte di gente più mendichi, evili. E quel ch'è:

più, doue prima li ſoli huomini la prendeua

no, hoggi ſe la vogliono accumunare ancora si

le donne, nè ſolo le Secolari nelle loro caſe, ma

anche le Monache, e Religioſe nei loro Clau

itri, e Monaſteri. Nèv'è Città, Terra, è Caſtela

lo,doue non vi ſiano Tabaccari, che la faccino,
O VCIO "

-
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-
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è vero la vendino; ed in Roma, e nell'altre »

Città Principali dell'Europa, vi ſono più bot

teghe di Tabaccari, che forni, d bettole, e chi

eſercita queſt'arte s'è viſto tal'hora in tal gui

ſa arricchire, che da pouero, che egli era, è di

uenuto ricchiſſimo.

L'origine di queſta poluere (laſciando di

parlar di quella, che svſa ne medicamenti.)

venne da Soldati, e Nauiganti, quali moſſi dal

la neceſſità che hauenano di ſcaricarla teſta ,

ripiena di cattini humori cagionatigli dall'hui

midità dell'aria maritima, o dii , doue 3

dimorauano, cominciarno prima rozzamente

àtritar le foglie di il Tabacco già ſecche, ei

queſto attrahendo per le narici eſperimentaro

no, che col ſternutare, gli faceua vtile euiden

te; sonde communicandoſi l'Vno all'altro tal

virtù; s'andò la fama di eſſa tra Soldati, e Ma

rinari ſpargendº perche tutte le coſe nel ſuo

cominciamento hanno debole principio, che a

poi col progreſſo del tempo, e con l'uſo sac

creſce, coſi cominciò tra eſſi l'uſo della poluere

di Tabacco per ſternutare, ma di poi ſi diffuſe

talmente, che in tutte le Città, Terre, e Caſtel

li non ſolo dell'Europa, ma ancora dell'Aſia, e

Affrica s'è diuulgato e - : ::: 9 -

Si prendeua prima ſemplicemente, come ves

niua dalla foglia contuſo, di poi ſe ne fece pol

uere più ſottile e penetrante,indi in Pogibone

Z1 »a v .
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;

.
º

zi, vn Mercatante ingegnoſo inuentò il modo .

di farne poluere alquanto più groſſetta, che per

efſer tale, non è cotanto penetratina, ed ha

uendo da queſto appreſo gli altri il meſtiere e

di farne in diuerſe maniere, e dargli diuerſi o

dori; è venuta a tale, che ſi prende hoggidì più

per ſenſualità, che per biſogno. Credo, che coſi

ſemplice produceſſe il ſuo effetto di prouocar

li ſternuti, perche eſſendo l'herba per ſe ſteſſa -

acre, e mordace, ritiene ancor ſecca la ſua vir

tù di tetellicare le narici, e prouocarli ſternu

ti; mà doppo che è ſtata peruertita con la me

ſcolanza d'altre herbe, ſegature, e foglie di no

ce, roſe ſecche, e fiori d'aranci, 8 altre coſe,

non produce queſto eſfetto, ſe non che in quel

li, che raramente ne prendono : anzi nè meno

in queſti, ſe la poluere, non ſarà fatta di vero

Tabacco, d Americano, d noſtrano, ma nel

modo ſopra detto preparato.

Quelli del Perù, del Meſſico, dell'Iſole Vir.

ginia, e Florida,eſſendo ancora Gentili, (pri

ma, che à loro giungeſſe la luce del Santo Euà

gelo)nelle più celebri ſolennità, che faceuano à

i loro pei, erano ſoliti non ſolo di prendere

il Tabacco in fumo, 8 ebriacandoſi di eſſo dor

mire; ma nell'iſteſſo tempo, che danzauano, e

ſaltauano, prendeuano la ſua poluere, e da -

queſta reſi quaſi ſtupidi, e ſenza ſenſi, ſi getta

uano in terra, come vittime auanti quell'Ara,

S iii?
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ſin tanto, che ceſſato il ſonno, ſi leuauano iu ,

piedi più vigoroſi. Ma queſti in ſimili ſacrifici

prendeuano il Tabacco in tutti li modi, che »

prenderſi puole: perche quando erano ſtanchi

di tanto danzare, per ripararla laſſezza, e ri

prender le forze non ſolo lo prendeuano nei

due ſopradetti modi, ma anche lo ſorbiuano

con la bocca, lo maſticauano co i denti, ne b e

ueuano il ſugo, e queſt'iſteſſo con le narici at

traheuano. Haueuan quei Barbari tanto gran

guſto in eſſo, che li ſerui fuggiuano da Padro

ni, per andare a pigliare il Tabacco, li figli da

Padri, li mariti dalle moglie, e gl'Vni, e gl'al

tri faceuano à gara, a chi più ne poteſſe haue

re: in tanto che li Padroni per contenere li lor

ſerui in douere, e per torgli queſt'occaſione di

perdere il tempo in coſi piaceuol vſo, batte

uanli crudelmente, e trouandogli il Tabacco lo

naſcondeuano, 3 abrugiauano, conforme di

ce Nicolò Monardesanzi per quel che riferiſce

il Sereniſſimo Iacomo Seſto Re d'Inghilterra -

nel ſuo libretto intitolato Miſocapnus, cioè

Luſus Regius de Abuſu Tabaci. Erano coſi li ſer

uitori, e ſchiaui nell'America per l'wſo del Ta

bacco ſcreditati, che a pena ritrouauan Padro

ne, che al ſeruitio loro li voleſſe. Apud Ameri

canos ipſos via emptorem inueniet ſeruus, qui ſe

Tabaco mancipauit, adeo ipſis auctoribus inniſa

eſi hac mollities .

Queſta
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Queſta gran freneſia non s'è ancora dall'A

merica, che io ſappia introdotta nell'Europa,

mà l'vſo del Tabacco in poluere non credo vi

ſia parte di eſſa, che non l'habbia accettato.Di

queſto alcuni, come io ho già detto, ne pren

dono per biſogno; altri ſenza neceſſità alcuna,

rnà ſolo perche vedendolo prender da altri,vo

gliono in far ciò imitarli; altri, perche gli vien

da ſuoi maggiori, è eguali, è anche inferiori

offerto(volendoſi ciaſcun in coſi picciol dono

moſtrare liberale,) d altri finalmente, perche »

vedendolo pigliare da i loro Prencipi, e º

Padroni, vogliono con prenderlo

ancor eſſi adularli - Mà venia

moal particolare.
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C A P I T O L O XXVII.

Per qual cauſa la poluere del Tabacco faccia

ſterhutare.

VESTA l'habbiamo accenna

Si ta nell'antecedente Capitolo,

ma diciamo con Ariſtotile ,

ſect.33. Prob.6. che eſſendo la

teſta fra tutti li membri del

corpo, vina parte, che ha fra

di loro il principato, anzi del

diuino, quando da eſſa ſi attraheno gli Eumo

ri, che il cerebro, e l'intelletto (che è coſa diui

na) perturbano,all'horas alleggeriſce,e purga;

onde eſſendo lo ſternuto vn'ottimo figlio d'vna

peſſima madre, quanto è l'humidità, che ſi tro

ua in teſta, e nelle parti vicine al cerebro. Era

erciò appreſſo gli antichi tenuto per augurio

di felicità, e per nume. Curſtrenutamentum pro

numinehabetur , non tuſes, neguegrauedo? e ri

ſpondeAn quia de capite membrorum precipue

omnium diuino, vnde cogitatio eſt, ſuum ducit

principium; Diede la diffinitione dello ſternu

to nell'iſteſſo luogo Ariſtotile Prob. 4. Ghe è

vna ſcorreria, che fanno li ſpiriti, mentre eſco

no fuori. Excurſio ſpiritus ſternutatio eſt.ºu
- -- - ita
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ſta non ſi fà, ſe non che per cauſa calida, onde

quando ſono le parti allo ſternuto dedicate, o

per virtù di qualche agente eſteriore, è inte

riore riſcaldate, all'hora quel calore cacciando

fuori dall'humidità, che ſoprabbonda, quelli

ſpiriti, che in eſſa ſi trouano, fa commuouere

la teſta, e tutto il corpo per quella intrinſeca a

violenza nel ſternuto. Si che ſecondo il detto

Filoſofo, è il calor del Sole, come cauſa eſtrin

ſeca, riſcaldando la teſta, e dette parti, fà ſter

mutare, d altro calore internamente generato,

fà che la perſona ſternuti, e però fà due proble

mi, vno è.2uam ob cauſam qui Solem aſpere

rit, ſternutare magis conſueuit; e riſponde, An

quia Sol calefaciens mouet perinde, atque qui ma

res penna ſollicitant: idem enim vtrique agunt,

quippe, qui per motum calefacientes ocyus ſpiri

tum, ex humore eliciant. L'altro Problema è per

qual cauſa l'huomo è più ſolito di ſternutare,

che non fà qualunque altro animale è e ri-.

ſponde, perche li forami del ſuo corpo, per li

quali li ſpiriti poſſono interromperſi, ſono più

ampij, e larghi, onde eſſendo queſti forami ri

pieni di detti ſpiriti ſternutiamo. E conclude 2,

Sic enim humor calefattus celerius effluere con

zueſs in ſpiritum poteſt. Si che qualunque cau

ſa, che ſia calida, e muoua quelli ſpiriti, che a

ſon in eſſa humidità puole originar lo ſternuto.

Perloche eſſendo la poluere di Tabacco moly

S 3 te
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to calida, come ſi è viſto di ſopra (perche non

men ritiene la foglia di Tabacco la ſua virtù

intiera,che poluerizata) ſarà molto atta a pro

uocar lo ſternuto, come de facto lo prouoca ,

riſcaldando quelle parti, dalle quali eſcon fuo

ri quelli flati, d ſpiriti, che ſtauano in quell'hu

midità nociua racchiuſi. Ben diſſe l'iſteſſo Filo

ſofo de Hiſt. Anim. lib. 1. cap. 11. che il naſo è

parte della faccia, che fà la ſtrada alli ſpiriti,

acciò ſi poſſino eſalare, ed attrahere có l'aria ;

e'che lo ſternuto ſi fà per detta parte, e che però

ſia tenuto per ſegno augurale, e ſacro. Sternu

tamentum quoque eadem agitur parte, quod fla

tus vniuerſi eruptio eſt ſignum augurale, 3

vnum ex ſpirituum omnium generibus ſanitum,

& ſacrum. Mà però è degno d'oſſeruatione,che

queſti non ſi deuono con troppa violenza pro

uocare, nè è bene ſenza gran neceſſità procu

rarli, perche talvolta ſi ſon veduti gli huomini

per il troppo ſternutare miſeraméte morire; di

ciò la cauſa è perche ſcuotendoſi, coſi violéte

mente la teſta, in quell'impeto ſi rompono le

meningi, e ſi diſſolue l'vnione, e compagine ,

del cerebro, dal che in poco tempo ne ſuccede

la morte. Famiano Strada in Prolus. Academ.

Racconta d'vn Fornaio, che hauendo ſternuta

to 24 volte continuamente vina dietro l'altra,

quando non ceſſandogli la cauſa dello ſternuto

iternutando la vigeſima quinta volta, ſe gli

ruppe:
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ruppero l'arterie, e le membrane del cerebro, e

coſi ſtermutando morì. Adriano Spigelio nel

ſuo libro intilato Corporis humani" lib. 7.

cap.2. doppo hauer propoſto il Problema con

tra l'opinione di molti, che penſano che il Ta

bacco in poluere faccia la viſta più acuta. Que

cauſa fuerit, vt multi,ex pluribus (praſertim ſi

bide induſtria concitatis) ſternutationibus in ce

citatem de repente lapſi ſint ? Riſponde fit hoc

vel quia Arteriarum carotidum rami,qui neruis

opticisſic vicini ſunt vt tangant repleantur, º

repleti hos comprimant; vel quia copioſus, iſque

pituitoſus humor ex cerebro ad opticos neruos

traduttus fuit, qui obſfruxit: illos quandoq; ſe

taceo curatos vidi: hos quibusab humoribus pitui

toſis malum hoc ematum fuit nunquam conualuif,

ſe memini. E coſi anche il Magneno exerc.8. de

Tabaco S. 4. atteſta hauer veduto molti, che ,

per pigliare troppa poluere di Tabacco erano

diuenuti ciechi. Non neminem vidi cui inſanus

huius pulueris vſus chriſtallinum corruga

uerit humorem, vndevel ceci euaſe

runt, velfluitantia cerne

bant obietta,

S 4 , CA3
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C A PI T o L o XXVIII,

Che coſa ſi faccia di tanta poluere di Tabac

- co» che da alcuni ſi piglia.

A ſenſualità d'alcuni, che tut

to il giorno altro non fanno,

che attrahere per le loro nari

ci la poltiere di Tabacco m'hà

dato occaſione di ſcrittere »

queſto Capitolo. Io ho viſto

molti, che mentre diſcorrono

in conuerſatione con altri, nºi

ſono tante le parole, che dicono, quante le º

volte, che per le nari l'attraheno, ed altri han

no fatto vin abuſo tale in queſto, che quando

ne ſono per qualche poco di tempo primi, gli

pare di non eſſer più huomini, e di perder la e

vita a Ed il Magneno narra d'hauer conoſciu

to vn perſonaggio tale, che non paſſaua gior

no, che non prendeſſe oncie quattro di Tabac

co eccellentiſſimo. E li Tabaccari d'hoggidì

s'ingegnano con ogni induſtria di accomoda

re in modo il Tabacco, e dargli tanti, e tali di

uerſi odori, per allettarli compratori a pren

derlo, che più ne danno loro alla poluere di

Tabacco, che non ſpira con la ſua fragranza

vn
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vn fiorito giardino. Perche oltre l'ambra, ilzi

betto, il muſchio, ed altri odori Sabei, gli dan

no l'odore di roſe, di fiori d'aranci, gelſomini,

Tuberoſi, Viole, Giunchiglie di Spagna, Cac

cie, ed altri, che per eſſer ſuauiſſimi allettano a

prenderlo i più ſchiui, che da quell'odore allet

tati, s'aſſuefanno al vitio di prendere à tutte º

l'hore il lor Tabacco in poluere. Se ciò ſia ben

fatto è nò, lo vedremo a ſno luogo. Hora quì

chiedo, che coſa ſi faccia di tanta poluere di

Tabacco, che da tal vno ſi prende? mi riſponde

il Magneno, che per tre ſtrade ſi perde, la pri,

ma è, che purgandoſi col ſoffiare il naſo, nel

fazzoletto l'iſteſſa poluere tale, quale vi fà at

tratta ritorna; Ciò lo dimoſtrano li fazzoletti

di queſti tali, che ſono fedamente ſporcati da

detta poluere, che talvolta mnouono nauſea -

à chi li vede, e l'iſteſſe donne, che li lauano ne

prendono a ſchiuo. L'altra ſtrada per doue ſi

perdono è, che per li forami del naſo calando

al palato, ſe n'eſce alla fine fuori per l'eſcremé

to dello ſputo, perche attrahendo dal cerebro

alla gola la pituita, queſta col raſchiare, e ſpu

tare in queſta guiſa ſi eſpurga. La terza via è,

che attaccandoſi alcune volte alle parti inte

riori del palato, è entrando ne meati dell'oſſa

Echmoide,come dicono gli Anatomiſti, ſe ne º

ai tanto attaccata,ſin che ſia dal calor na

o aſſorbita,ò da per ſe ſe ne cada, e vada al

aº - - - - - - - -- ven:
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ventricolo, con la pituita iſteſſa, che attrahe, è

pure in altre parti ſi perda'. Io aggiungerò la

quarta, la quale è, che con violenza attratto

dalle narici per le vie iſteſſe, per le quali hab

biam prouato, che il fumo aſcende al cerebro,

coſi fà l'iſteſſa poluere, e particolarmente quà

do è ben trita, e raffinata, perche non è incon

ueniente,che queſta penetri ſino al cerebro,per

li proceſſi mamillari, e che iui per eſſer coſa

più materiale generi quelle croſte, e fuligini,

che di ſopra habbiam detto generare il fumo.

Ciò ſi proua per l'eſperienza, perche in molti,

che haueuan la conſuetudine di prendere il Ta

bacco in poluere, eſſendo morti, per venire in

cognitione della qualità di eſſa, non eſſendoui

inditi di corrottione, è perturbatione d'hu

mori, s'è trouato, che la gran quantità di que:

ſta poluere hauendogli oſcurato, e diſſeccato il

cerebro, era ſtato cagione della loro morte º i

potrei per eſempio arrecar la morte intempe

ſtiua d'vn mio amico, in cui per eſſer morto

giouine di 26 anni, ſenza dar ſegno d'infermi

tà mortale, fà aperta la teſta, e ritrouato il

cerebro tutto di poluere di Tabacco ſporcato,

Queſto era vn di quelli, che ad ogni momento

prendeua queſta poluere, che in quei tempi era

fatta ſottile,conforme coſtumano li Spagnuoli.

Ne potrei ancora addurre mill'altri, ma per

breuita li tralaſcio . -

CA
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C A P I T O L O XXIX.

Quali vtili, e quali danni l'uſo del Tabacco,

- in poliere arrechi.

N tutte le coſe di queſto Mó

do ſi ritroua il ſuo riuerſo, nè

v'è coſa, che ſia ſtata inuen

tata per commodo del gene

re humano in vniuerſale, che

non ſia a molti particolari

-rezzi d'incommodo. E' però coſa

certa, che quell'Altiſſimo, che creò la medici

na, à queſto effetto lo fece, acciò gli huomini

ſi poteſſero ſeruire di eſſa, quando da periti

prudenti, e ſaggi di queſt'arte gli fºſſe eſibita.

Né à caſo ha creato Iddio tanta gran quanti

tà,e diuerſità di herbe, e piante, a quali ha dato

la ſua ſpecifica virtù; mà hà ciò fatto per ſerui

tio dell'huomo, acciò che ſeruendoſi a luogo, e

tempo di eſſe, poteſſe d conſeruare, o ricupe

rare la ſanità quando perduta l'haueſſe. Altiſ

ſimus creaunt medicinam, ci vir prudens non

abborrebit ab ea, come habbiamo pronato di

ſºpra. Queſta come imitatrice della natura e
a

deue, conforme inſegnò Hippocrate ſeruirci

- - per
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Per purgare le parti del corpo humano per le ,

più ſpedite, e facili vie, che ſia poſſibile; onde

eſiendo ſtata conoſciuta la virtù di queſt herba

Tabacco,effertale, che, come diſſe Gio:Schroe

dero nella ſua Pharmacopeia Medicochimica

lib-4 claſ . Aliſte git,incidit,rgoluit,aliquanta

lum adſtringiº, reſisi.it putredini, ſternutatoria...

apophlegmatizºns, anodyna & c. Se ne ſono i

periti ſeriti per purgare dai cerebra la pituita,

e perche il naſo è vno de membri più ai cere

bro vicino, per eſſere in lui il ſenſorio dell'odc

rato, che per i proceſſi ſtia trillari ſe ne ren

de per linea retta al cerebro, però dete ido

purgarlo, ſi ſon ſerviti del naſo, acciò queſto

conie coiatore, e la nbicco tiraſſe fuori d iui

rutti quelli mali catarri, ed acquoſità, che i

medicamento eſibito vi trouaſſe, perloche ſti

marono bene, che aſcendendo al cerebro I ,

poluere di Tabacco attratta per le nari, che a

queſta doveſſe ſervirgli per medicina, per par

garlo, e pulirlo -

Nè ſolo il cerebro alcune volte ſi rende,ò per

cauſa deil'aria, è d'altre cauſe intrinſeche, ed

eſtrinſeche humide turbato, ma anche l'iſteſi

proceſſi mamiliari, che per eſſer troppo intriſi

d'inumidità né séton nè men l'odor delle coſe,

che ſono dell'odorato obietto, ma nè inen ſono

ſi ben riparati a ſegno, che in lor la putredine,

che ſempre ha per ſubiettº l'humi o non ioſ:
f.nda,

sº

i
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fenda, e però per preſeruar detti proceſſi ma

millari da queſta putredine, ed humidità han

ritrouato l'Vſo moderato della poluere di Ta

bacco, che in queſti due caſi è molto lodata »

in tempi opportuni, e moderatamente preſa.

Quando dunque fari in cotal guiſa modera

to il ſuo vſo, produrrà queſti buoni effetti, che

quì ſotto regiſtrarò,e recarà moltº vtile à chi la

prende. Prima fà che gli occhi molto più puri,

che non erano appariſchino, imperòche eſſen

dò detta poluere eſſiccante rimuoue col diſſec.

sare, la pituita, che no cali negli occhi, e queſti

non ſian da quella moleſtati. Che vi ſia dagli

occhi al naſo, ed al palato vn'occulta via, per

la quale l'Vno all'altro ſi congiunge, e fra loro

ſiti sui vn mutuo conſenſo, lo diſſe prima Ga

leno de vſu partium cap. 11 e poilo prouò coll'

eſperieza fatta in ſua propria perſona Gugliel

reo Meera, che hauendoſi poſto vina goccia »

d'Aloe dentro degli occhi, queſta a poco a

poco deſcendendo nel palato, vi laſcio il ſapo

re, quantunque ſpiaceuole, d'Aloe. Ecco le ſue

parole. Indidi" oculo agri Collyrium

quod inter catera aloen babebat : ilte paulo poſt

dicebat, iam mutatum eſt medicamentum, º aloè

additum," enim eius percipio. Ego iuſſive

guttam oculomeo inſtillaret, è paulo poſt ſapo

rem aloes in palato perc.pi. - -

Il ſecondo vrile, che ſi caua dall'attrahere »

per
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per le nari la poliere di Tabacco è che molto

gioia a confermare la teſta in ſere igi, e gioia,

perche euacuando quegli humori pituitoſi; e

mucoſi, la ſcarica , onde da queſto gran bene

ficio la teſta s'alleggia, e s'aſſerena, coſì lo diſſe

il Neandro Confert etiam ſtrepton ea folgs ſiccis

marihus indenduna, id mirc caput allettat.

il terzo vile , che conſiſtendo la prudenza

nel ſecco, è eſſicci.ndo la poltiere di Tabacco,

come s'è viſto di ſopra, accreſce preſo marati.

glioſamente la prudenza.

Il quarto vile è, che conferiſce ſopra modo

all'odorato, é quantunque la polvere di eſſo

non ſia miſchiata con odori, è con erbe o o

roſe, come Roſmarino, Garofoli, Maiorana.

Saluia, & altri ſimili, conferiſce pure per e o

ſoia i marauiglia bene all'odorato ſi che chi

i" la poluere di Tabacco,

foderato aſſai più acuto degli altri; pur

che, per altra via non ſiai", il ſuo ſen- .

ſorio.

il quinto vºile è che preſerua il naſo dal fe

tore,e i ciò procedeſſe davlceri già inuecchia

te in eſſo, con prendere vn poco di ſugo di Ta

bacco, ſe gli porge pronto rimedio. Fatori

erua dai polipi, º altri, i sigidi, che ſo- ,

narium ob vulcera inueterata, e pari cºrrºſi

ua idea ſuccus, dice il Neandro, lana, vel cyli

no exceptus, o immiſſio plurimum prodeſt, Pre

glicio
a º

a -

l
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glionº ei nel naſo, e dentro alle narici; mà

uando vi fuſſe venuto il polipo, d altro male,

all'hora vuole il Neadro,che oltre la poluere,vi

ſi adopri anche il fumo, perche in queſta guiſa

caſcarà il polipo, e farà ſi che reſti ſano. Ma

auuiſa che ſe il male, che viene nelle narici,ſa

rà cauſato i mal franceſe,ò lu venerea,all'ho

ra non è bene prendere nè la riuere, nè il fu

mo, è il ſugo; mà biſogna tagliare il naſo, è

rimediare con altri medicamenti. Si Polypus

dice egli fog. 8 , nares infettauerit, nicotianam

louiter tritam, ſiue in puluerem redattam malo

adponito, rai ibuſ, ae fumum haurito, triduo,

qua riduoque Polypus excidet, o vbi excideriº

die tamen aliquot continuato, donec radices eius

Jint :nate. Età figl. 74. Sed ab his metus

ſit.ſilº venerea tatta fuerit materia morbifica,

hoc enim non eſſet remedium indere, ſed naſum

pe:ius abſèindere. Felice Platero prattico pe.

ritiſſimo, dice, che è ſufficiente per far cadere

li polipi dalle narici, prendere il ſolo fumo;

ma io ho in me ſteſſo eſperimentato, ch eſſen

donene natovno nella narice deſtra, con la .

ſola poluere da me, non più per prima vſata ,

i ſe ne cade da ſe ſteſſo. Racconta il Monarde,
Hauer conoſciuto vn'huomo, che haueua nel

naſº vin'vlcere, che facendo continuamente ,

l s ºraria daua ſe o d'e.ſer n orbo contagioſo.

A queſto egli ordino, che metteſſede"
- Il dlOse
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naſo il ſugo eſpreſſo dalle foglie di Tah acco, e

coſi quegli eſeguendo, a ſeconda volta vſci

rofio da quella piaga, 3 vlcere, molti verietti;

la terza volta in minor quantità e coſì è poco a

poco ſi guarì da quel vicere, che titolo nole

itata,ma perchei" hà bé ſi virtù aſtria

i

l
gente, ma non di far rinaſcere la c. ne ſopra a

piaga da quegli "fiºri coprofa, gli aſgiegò r

Humore peccanti,mia né gèreſtiti la cari e di

già corroſa , 2 enda i noi icº egi) i

rium vulcere laborantem, è o ſanies a
-

i

- , º e º -

malat, non ſine contagi ſ'eſpiſorse ; º coaſ

inſtillauit foli 7 abaci ficcuin, iſedi, la iniilia,

zione multi vermes exciderunt, deinde

& poſt aliquot dies ſanatù eſº vulcus, due e

ſe eranº non reſtituta. Queſt'iſteſſo eff, ha

operato la poltiere preſa per il naſo in s mio

grandº rico, di cui non è lecito riferire il nºs,

rme, conforme egli ſteſſo m'hinaria 3.

Il ſeſto vtile e che à chi e conſueto molte i

ſputare, e gettar per la bocca eſcrementi mer..."

acque che non procedeno da pituita, ma da

vn mai'vio reſo; vſandoſi moderaramente di

eſſa, ſi diſſeccano detti humori, e ſi tºglie vi

l'occaſione di tante frequentemente utare

Il ſettimo vile è, che vſata di chi ſuc; la

dolori di denti, gli toglie in poco tempo o

iore. Suoi queſto naſcere da certo htºn -

pituitoſo, o ſalſo, che deſcende i licgangtie a

oil &

-

-
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onde ſtingendole aſpramente,arreca talvolta

vn dolore inſopportabile, e tale, che volendo

Chriſto Signor Noſtro deſcriverci le pene, che

:ſi' ferno da quei miſeri dannati ſi patiſco

no, Giſe Ibi erit fletus, & ſtridor dentium. Mà

per queſti dolori il Neandro ſtima meglio la

e cotia e della foglia di Tabacco in poco d'a

Cito, a cen tla per qualche poco di tempo in

3occa. Camaceto decotta dentique dolenti appli

ceº tºrineſi in odontaiga Vemedium; pituitam

º enim iri,eiuſiete ſobolem nempe dolorem pla

est. º altro rimedio per l'iſteſſo è farſi da

Vito, che giia il Tabacco in fumo ſoffiar vn -

i pcro o eſſo nell'orecchie, e queſte ſubito at

tti, se con vn poco di bombace, che farà vin

r

º effe , mirabile, e ſubito toglierà via il dolore,

Heeraio ella ſua Prattica lib, 1. apportato da

; Simone RAà ºd in Commen. de Abuſu 7abaci.

º raccontavi caſo a ſe ſteſſo annesse, stre, che

ſolendogli vna volta grandemete lì denti, vol

i fare vina proua ſe la Nicotiana, è Tabacco

i cotto nell'acqua gli faceua giouamento alcu

; o, Onde preſe le ſue foglie con fioco di fio

ri di Canomila, e fecele dentro dºn pignatti

º io l'uºi dopo che leuato dal fuoco, fu alqua

e pidito, preſe vn cui chiaro di queſto de

cº ,e coſi 'er quato rotè o teneua in bocca,

4s o fontaurº, e due hore replicaua ſem

pre à tenere n cucchiaro per volta di detta ac

. T qua

i
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qua in bocca, e quando non poteua più

ſoffrirla, la ſputaua: ſe gli andaua tra tanto

mitigando il dolore, il giorno doppo eſſendo i

ſuo coſtume d'andare a trattenerſi nel ſuº gia

dino mentre volſe carpire vn herba, s'inclinò,

e nel far queſt'atto, gli vſcì dalle narici vi cer

to liquor giallo, che haueua odor di Tabaccº,

e coſi ſuani il il dolore, che patiua ne denti;

Verumida firmare poſſum hanc herbam peculiari

ratione cerebro dicatarreſe, facilegue eo vian

affe&tare, acid ab omni inquinamentº e' ºre 3,

cum egoiſè ante annun vehementee ex drite la

borarem banc decori ex aqua, adiettis toamameli

floribus, tepidi huius decotti cochlear ore setiebi,

expueban, ac idem ageban horis dual us. z, or

miteſeehat; poſtridie cum ex more meſi hori um

in ſuburbisacceſiſſem, inclinato que o pit quid

graminiti euellerem, liquor croci faredinem refe

rens topiesè a-naribus meis effuxit, nicotiane

odorem referens,ac omnis dentium dolor euanait.

Altri rimedi ſi poſſono vedere nel Mullero, ed

altri Aigoti. - º

Ma già, che habbiamo qui ſºpra riferiti gli

vtili, che canta il Tabacco in poitrere modera- ,

tamente preſo. Riferiamo in cd pendi- i i fot-º;

toſi gran danni, che arreca, ſe moderata

te ſi prende, perche no è tanto i comme e

che s'ha dal piacere, qua io, i dol i

incommodi, che da eſſo ſentimo, li medica- ,
- - menti

e

l
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menti quantunque buoni, e gioueuoli, non ,

preſi a tuo tempo, nè con li debiti modi, arre

cano danni conſiderabili. Il primo danno dun

que,chè fà il Tabacco in poluere preſo ſmode

ratamente, è che toglie totalmente l'odorato,

perche diſſeccando troppo le membrane, e li

nerui dell'odorato, induce tiſichezza ne'pro

caſſi mamillari come habbiam detto di ſopra,

Il ſecondo danno è, che diſtemperando il ce.

rebre, fa che ſi perda la memoria.

Il terzo danno è, che operando li medica

menti iº tempo, e luogo, 8 opportunamente

dati,quando l'huomo s'aſſuefà a prenderli con

tinuamente, venendo poi il tempo del biſogno,

e tropiando la natura ad eſſi aſſuefatta, no ope

ranò oſa alcuna; e douendoſene poi aſtenere,

ciò ſi è con gran pericolo della vita; e che ,

quando douriaso quietare, e fermarſi, all'ho

ra ſono maggiormente occupati nell'operare º,

il che dice Celſo è vna ſorte di furore, e pazzia.

-

Il quarto danno è, che s'attraheno quegli

pratti humori (che ſtando nel ventricolo ſi di

geririano, e conſumariano eſpurgandoſi per la

virtù eſpultrice) dal detto ventricolo al cere

bro, dove giunti, trouando il cerebro molto

- . -
- - - -

disſeccato, lo vanno ad inhumidire, onde eſ

ſends poſcia eſſo depratº to, fà che il patiente

ſia come ſtolto, º abbia poco ſenno : e ben ,

hauer poco cocuello dimoſtra, chi aſſuefatto a

T 2 pren
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prendere tutto il giorno queſta poluere, ſi diſ

ſecca il certiello e -

Il quinto danno è, che accelera la morte 2

ne'vecchi, e non laſcia inuecchiare ligiouini.

O quanti ſon quelli, che permerriano ad età

iù ſenile, ſe con queſto abuſo non ſi preci

deſſero la ſtame della vita. Queſti ſi diſſeccaro

con l'uſo di queſta poltiere l'humido radicale,

che è il pabulo del calor vitale, la cui ceſſati ce

ne è la morte. - -

Il ſeſto danno è, che ſottopone, chi immo

deratamente la prende à febri acute, è delirij, e

freneſie, onde ſono molto più difficilià curarſi

quei mali per la ſiccità aduentitia indotti, che

gli altri non ſono. e3

Il ſettimo danno è, che quella poluere che

reſta nella parte ſuperiore delle narici, a poco

a poco ſe naſcende a giocchi a quali ſtanno
eſe congiunte, 8 iui corrodendo, 6 vellican

do l'humore chriſtallino dell'occhio, nel quale

le ſpecie degli obietti viſibili ſi traſmettono,

fanno ſi, che gli pare, che ogni coſa giri, e va

cilli, e che tutti gli obietti, che mira tremino,

e ballino; anzi talvolta ancora fanno perdere

totalmente la viſta . - º

L'ottauo danno è, che ſi rende l'udito più

duro à quelli, che continuamente l'sſano ; ed

banno la teſta picciola; & altri ſºntono dentro
- ºsa l'orec

-
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º

)

l'orecchie vu continuo mormorio , come s

di tamburi battenti, onde non trouano rime

dio al lor male, ſe da queſto coſi frequente » .

abuſo non s'aſtengono: Hora ſe la virtù con

ſiſte nel mezzo, e tutti gli eſtremi ſono vitioſi,

ſarà non picciol vitio darſi coſi sfrenatamen

te à queſto abbuſo. Si ricordi ciaſcuno ciò,

che Celſo ne diſſe nell' 1. cap. 1. Che ſi deue »

hauer gran cura, che non ſi conſumino, men

tre ſtiamo ſani, quelle coſe, delle quali eſſendo

ammalati potreſimo hauer biſogno. Cauen

dum ne in ſecunda valetudine aduerſe preſidia

conſumentur. E della riſpoſta, acliº fa il Padl
lo a quelli, che dicono occorrer queſti mali di

raro, e che non ſono coſi frequenti, come »

quelà, che ſcrittono di queſto abuſo perſua

dono. Perche dice egli. Rara ſunt fateoriſed

anne quoque nºſti, quod que raro fiunt, fiant

tamen, quod aliis contigit idem tibi accidere

poſſe? guod ſi ergo non illico tibi fale dure

meningis, Herophili neque torcular (apoplexie

tethalis locus) à ſtermutatione Tabaci artificioſa

iſtant, tunc tamen putas, quinquetuis ſenſibus

preclariſſime proſpectum iri, modo prolecias en

cerebro ſubinde pulueratoTabaco blennam, aut

muccum;& quidem per naſum,aut potius os eth

moides, Teſte Galen.& alis Anatomicis non ce

rebri excrementis excernendis deſtrmatum orgae

- a º a - - T 3 7,84 mg-
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num, ſed olfattus. Erras, Tantum enim abeſi ,

vt dum forte oculis proſpicere, aut acuere vi.

ſumgeſtias quem corrumpis interim, vt inſuper

olfattu priueris - - -

- . - -

C A P, I T O L o xXx. -

9uale deue eſſere l'uſo legitimo della puluere

di Tabacco.

i
s

– a

t - , -

OGLIO quì per vltimo rifer

- ferire alcune regole vniuerſa

N li che il Magneno dà a quelli,

a che prendono la polupºre di

i Tabacco, a quali circonſcriue

7 Vº il ſuo vſo in qfeſte regole,.

- . Primo per ragione dell'elet

tione, cioè qual Tabacco ſia migliore, ſecondo

per cauſa della preparatione; terzo della quan

tità, che ſe ne deue prendee,qruarto della fre

quenza, quinto del tempo, ſeſto, 8 vltimo delle

perſone, e temperaméto di quelli a quali ſi de

ue permetter l'Vſo.Spiega queſti ad vna ad vna,

che ſe ſaranno eſattamente oſſeruate, ſi proua

rà qualvtile ſi caui dal prender queſta poluere,

e ſe ſi farà il contrario, ſi eſperimentarà qual
- - -- - re danno-
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º

danno arrechi: mà perche l'iſteſſe coſe non ſo

no vtili a tutti, coſi nè meno recano a tutti

danno, ma a ciaſcheduno il ſuo proprio,advno

vna, all'altro l'altra &c. -

Regola prima. Douendoſi ſcegliere il Tabac

co (eſſendoſi detto di ſopra, che è molto me

gliore, e più conſentaneo alla noſtra conpleſ

ſione quello, che ſi fa nelli noſtri Paeſi, che »

quello, che viene dall'America, 8 Indie occi

dentali, che oltre l'eſſer vecchio, e ſtantiuo,

puol eſſer meſchiato con altre coſe, che forſi

poſſon eſler nociue) ſi procuri d'hauer la pol

uere fatta di Tabacco noſtrano, ed auuertire,

- che non ſia di quella, che fanno gli Hebrei,

perche queſti ci meſcolano dinerſe ſorti di por

carie, come ſaria ſterco di Bufale, Terra d'om

bra, ipoglie di fiaſchi, e ſporte rotte, macera

te nell'wrina di caualli, ſegatura di tauole di

noce, foglie di noci, di viti, 8 altre coſe ſimi

li, mà ſia fatta di foglia vera di Tabacco, pre

parata, e fermentata come ſi è detto di ſopra,

ſenza meſcuglio d'altre ſorti d'herbe, dalle qua

li ſiano ſtate gettate via quelle due foglie, che

ſtanno vicino alla terra, chiamate da Spaguoli

Baſcharos. -

Regola ſeconda. Chi la prende per ſternu

tare, e procurare di nettare il cerebro da gl

humori pituitoſi, procuri hauerla più minuta

che ſia poſſibile, e ſe uou haueſſe tanto vigore
- - ' - T 4 da
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da poter far ciò, ſe gli potria aggiungere la

luere d'Eufraſia, d d'aniſi, mà non mai

d'Hellebero bianco, Leandro, d Sternutella ,

&c. ottimamente poluerizate, perche quanto

ſarà più minuto, tanto ancora ſarà più acre , ,

imperò che tra tante doti, che ha il Tabacco,

non ve n'è alcuna, che più ſi faccia conoſcere,

uanto che l'acrimonia, con la quale pizzican

o ſtimola il naſo, e con quella titillatione »

prouoca lo ſternuto. Che ſe aſcenderà al ce

rebro, iui doppo hauer fatto qualche po

ca dimora, potrà per mezzo del calor natiuo

eſtrarre da lui altre praue qualità, e gli humo

ri pituitoſi. Chi poi lo vuoi prendere per deli

tie ſenza biſogno grande, lo potrà ſcegliere »

vn poco più groſſarello, e di quello, che ſi dice

di Pogibonzi, preparato con herbe odorifere,

d datogli l'odore co i fiori di diuerſe qualità,

come Gelſomini, Aranci, Roſe, Caccie, Tube

roſi, Gionchiglie di Spagna, Viole, 8 altro, è

mettendoli fiori freſchi ſopra di detta polue

re, è vero riducendo detti fiori periſtillatorio

in eſſenza, meſcolardetta eſſenza con la polue

re: Si prepara anche col muſchio, ambra, zi

betto, Belzuino, ſtorace, S altre coſe ſimili

odoroſe, ſecondo, che ſogliono fare quei Ta

bacchari, che vogliono ſpacciare la loro mer

catantia.

La terza regola è che per medicamento, ſi

- -
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deue prendere a digiuno per ſcaricar la teſta a

vna, d due preſe per mattina. -

Regola quarta. Si deue vſar di queſta polues,

re più volentieri in quei tempi, che ſi fanno

nella teſta le mutationi della pituita, che ſono

nel primo, é vltimo quarto della Luna.

Regola quinta. Negli altri aſpetti, che fà

la Luna col Sole, 8 in particolare nel plenilu

nio ſi deue aſtener da prenderlo, perche in que

ſto tempo la pituita è più attaccata, e ſe ne và

nelli più remoti, e profondi receſſi del corpo ,

come à ſuo centro;onde nell'attraherla per mez

zo di detta poluere ſe gli faria violenza, perche

dal centro ſi trarria alla circunferenza, e vi,ſa

ria pericolo di cauſare qualche gran male -

Regola ſeſta. Quando da per ſe ſteſſo il cereº

brò s'eſpurga per il naſo, è per la bocca, all'ho-,

ra non ſi deue prendere, perche non ſi deue ne

i ſuoi naturali moti perturbarla natura. Oltre

che quando il cerebro fa dette ſpontanee pur

ghe è ſegno, che è riſcaldato, e non ſi deue ag

giungere calore a calore, per non incorrere nel

pericolo di cauſare infiammatione; nè tanpo

coſi deue adoprare nelle malati e calide, che ».

vengono negli occhi, per non cauſargli ſluſo

ione maggiore, con condurre gli humori alle

parti inferme; nè meno in quel tempo, che nar.

turalmente eſce il ſangue dal naſo, perche quei

ſta poliere l'irrita maggiormente, e"
vſcire

-.
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vſcire in maggior copia. E quando il naſo fuſ

ſe ſconciamente vulcerato, non ſi deue in mo

do alcuno prendere, ma in vece della poluere ,

ſi potria attrahere dalle nari il ſugo, quale più

facilmente ſi ſpande, e và à trouare il luogo af

fetto; benche alcuni vi ſiano, che perſuadino

il contrario. - -

Regola ſettima. E' nociuiſſimo l'uſo di lei

ſubito, che s'è deſinato, e leuatoſi di tauola, &

altro tanto cattiuo il prenderlo, quando ſi và

à dormire, perche in detti tempi non attrahe »

dalla teſta la pituita, ma il calore dal ventrico

lo, la cui abſenza fà, che non ſi conuoca il ci

bo colà diſceſo, 8 attrahendo da eſſo gli hu

mori alle parti ſuperiori, cauſa vn moto alla e

teſta, che non conuerria,douendoſi eſſi più o

ſto ritenere nel fondo dello ſtomaco.

Regola Ottaua. S'aſtenghino da eſſa quelli,

che hanno il cerebro caldo, e ſecco, perche vn

fuoco accede l'altro, e per la troppa ſiccità del

Tabacco il cerebro per ſe ſteſſo ſecco, più ſi diſ

ſeccaria, e cagionaria dementia, e pazzia. Nè

vºhà dubbio, che'l Tabacco preſo troppo im

moderatamente offende ſopra modo la mente,

d che ſia ciò per la forza Narcotica, che ha

in ſe,ò per qualche ſua peſſima qualità occulta,

d paleſe, che è contraria ad eſſa, rende º

l'huomo, come dice il Vitagliano ad ratto

cinandum impotentem non minus ac ſtramoni
g772

-
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um , & ſolanum furioſum.

Regola nona. Chi s'è aſſuefatto a prenderlo

in ogni tempo, 8 in ogni luogo, ſenza riguar

do alcuno, e che più volte il giorno lo prende,

nonoſtante, che l'aſſuefattione diuenga alcune

volte vin'altra natura,a cui ſi dette hauer molto

riguardo, deue però procurare d'aſtenerſene »

per le ragioni già dette, e non prenderlo tanto

ſouente, ma tre d quattro volte il giorno, cioè

la mattina quando ſi leua da letto, vi poco

amanti deſinare eſſendo digiuni, vn pogoauan

ti la cena, quando di già s'è fatta la digeſtio

ne, & vn'altra volta fra giorno, e non più

Regola decima. Chi non è vſo à prender

queſta poluere, e con tutto ciò ſi ſente aggra

uata da maligni humori la teſta, né deue ſenza

cóſeglio del Medico, d prima di prepararſi ci

vna buona purga generale prender detta pol

uere, nè altro medicamento, acciò col nuouo

motino di eſſa non muoua importunamente a

qualche diſtillatione dalla teſta più graue, poi

che i medicamenti quando non ſon preſi in

tempo, e con modo conueniente in vece di ſa

nare, cauſano maggior male, 8 in vece di far

vtile fanno danno come s'è detto. Chi poi è di

natura robuſta, ſupera ogni coſa, perche,ò tol

lera gli errori, è del tutto ſi vince. -

-. r . - - -
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C A P I T o L o xxxI.

Dell'uſo di prendere il Tabacco in foglia,

e ſe il Tabacco maſticato nutriſia.

Vºs IEN da Medici molte volte ,

º lodato l'uſo di tener in bocca

N la foglia di Tabacco, e na

è ſticarla co i denti, e per di
Q uerſe occaſioni, è ſputarla »

ſaliua, che in gran copia at

- trahe, è ingoiarli ſuoi ſughi,

per corroborare il vetricolo, è euacuare da lui

l'humori pituitoſi,Se acquei,che in eſſo per la

i dello ſtomaco ſi generano. E' queſto

vſo celeberrimo, dice il Magneno; & ha la ſua

origine dalli Popoli Americani, quali conma

ſticar dette foglie di Tabacco ſogliono riparar

le forze perdute, eſtinguer la fame, e ſete, che

patiſcono per la ſcarſezza, che hanno in quelli

paeſi de viueri, e de'liquori da bere, poiche ſe

non erano li Vaſelli di Spagna, che gli porta

uano i vini, non ſapeuan quei popoli, che coſa

fuſſe coſi dolce liquore, poiche appreſſo di lo

ro non era ancora conoſciuto Lico, conforme
- - - - -- e racs
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racconta Pietro Dauity nella ſua diſcrettione

dell'America, Acoſta, 8 Ouiedo nelle loro Hi

ſtorie Americane. Hora in queſto Capitolo

habbiamo a vedere, ſe le foglie di Tabacco

habbino virtù di ſedare la fame, e la ſete : Il

motiuo a queſto dubio lo dà il Neandro pag

34.nella quale riferendo le parole del Monarde

dice coſi. Notatu dignum quod ſcribit dottiſi

mus Monardes Indos hac herba famem, ſitimq;

ſolari hoc modo.Ghomchilia quadam coehlearum

fluuialium vrunt, deinde atterunt calcis modo.

Horum,o foliorum Tabaci equas partes ſumiit,

manduntque donec in vnam maſſam congloban

turi, ea qua trochiſtos piſo maiares efformant,

quos in vmbra ſiccatos ſeruant vſui, Iter per de

ſerta facturi, in quibus cibus nec potus preſto eſt,

ſubielium labis imiſ?ue dentibus globulum inter

eundum ſigunt, liquoremaue indemanátem cibi,

potuſque loco deglutientes in ventriculum con

gerunt, quo abſumpto ingerunt alium; donec pe

regrinationem abſoluant ; hac equidem induſtria

famemsſitimque per triduum tolerantes,aut qua

triduum, vt ne mimiam quidem virium iatturam

ſentiant;ſcilicet aſſidua trachiſcorum manducatio

ne pituitoſos è cerebro humores elicientes, quos

ſucci melioris penuria in ſuum nutricatum can

uertit ventriculus.

Queſta è l'hiſtoria marauiglioſa del modo di

ſoſtenerſi in vita, che yſano quelli Indiani Oc
a - ciden
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cidentali, quando hanno da fare qualche lungo

viaggio di tre, è quattro giornate, che non ,

trouando per ſtrada gli alloggi, come ſi coſtu

ma per l'Europa, ma paſſando gran ſpatij, e ,

tratti di terra, e mare, ſenza commodità di ri

ſtorarſi, han trouato il modo da farlo con pré

der vna ſorte di Cocchiglie de fiumi, quali

abrugiate, e ridotte in poluere meſcolandola ,

con la foglia del Tabacco ben trita, è maſtica.

ta ne fanno alcuni bocconcini, d trochiſci

groſſi quanto vn piſello, e douendoſi accinge

re al deſtinato viaggio, ſi metton tra denti ſot

to la lingua vno di eſſi, e coſi ſucchiando, S.

inghiottendo del continuo quel ſugo, con eſſo

ſolo ſenza mangiare, è bere altro liquore, tre,

d quattro giorni, vigoroſi ſi mantengono, ſin ,

tanto, che gionti al termine del deſtinato viag

gio, con i cibi più ſodi ſi riſtorino,

Che ſi ſian trouati huomini,e donne,che per

molti giorni ſian viſſuti ſenza alcun biſogno

d'alimento,ſi caua da molti Hiſtorici, e da altri

Autori degni di fede, e l'iſteſſo Hippocrate ,

nel libro intitolato Periarcon, concede, che »

vn huomo poſſa viuere ſenza prender alcun ci

bo ſette giorni, benche l'inedia, che paſſa il

ſettimo giorno ſtimi mortale; al che ſi ſotto

ſcriue Macrobio lib, 1. de ſomnio Scipionis cap.

6, Plinio è di parere lib. I 1, c. 24. che ſi poſſa

foſtener fenza pericolo di vita l'inedia di vndi
: - C1
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ci giorni, ma non di più. Il Cardano lib.11.de

lubtilitate, riferiſce d'vn certo huomo chiama

to Leonardo Pittorienſe, che haueua fatto vn ,

tal'habito nell'aſtinenza, che vna ſol volta la

ſettimana baſtauagli prendere il cibo per man

tenerſi longamenie in vita. Che ancor hoggidì

li Monaci Greci nel Monte Sina non ſi reficij

no, che vna ſol volta la ſettimana, è commune

opinione.Che ciò faceſſero nel tépo di S.Giro

lamo,e di Gio: Caſſiano, li Monaci d'Egitto, l'

vn'e l'altro di queſti Sãti Dottori l'afferma. Di

S. Pietro d'Alcantara, dice Citeſio Medico nel

ſuo Trattato de Abstinentia , e lo racconta al

treſi l'Autore della ſua Vita Franceſco Mare

cheſe Prete della Congregatione dell'Oratorio

di Roma cauata dalli Proceſſi fatti per la ſua ,

Canonizatione lib. 4' cap.8. che non paſſaua ,

vn meſe, che non faceſſe otto giorni continui

d'aſtinenza ſenza mangiare, è bere coſa alcuna

per ſua propria elettione. Che queſto iſteſſo

faceſſe à ſuoi tempi S. Antonio Abbate, e che

paſſaſſe le quareſime intiere ſenza mangiare, d

beuer nulla, lo dice nella ſua Vita S.Atanaſio.

Il medemo ſi racconta di Santa Caterina di Sie

na, & altri Santi, e Sante, non ſolo de paſſati

ſecoli,ma anche de'tempi noſtri. Ma per laſciar

li Santi da parte, ne'quali ſi puol dire, che ciò

operaſſe la Virtù Diuina;d'Hiſocrate Rethori

co Gentile racconta Plutarco nel ſuo opuſculo

- de
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de Vita decem Rethorum, che s'aſteneuada qua

lunque ſorte di cibo, e beuanda, alcune volte a

quattro, altre volte noue giorni ſenza guſtare »

coſa alcuna Platone nel ſuo Dialogo de Repu

blica, dice di Ero Panfilo, che fù vno di quelli,

che caddero in battaglia, che viſſe dieci giorni

ſenza riſtoro alcuno, ſtandoſene coſi rouerſcio

in terra, ma eſſendo portato con gli altri alla

cataſta per eſſer abrugiato, nel ſentire che fece

di quell'incendio, ſi riſcoſſe dalla ſtupidezza ,

che la caduta cagionata gli haueua, e reuiſſe ».

Horatio Augen. De ſanguinis miſſio. lib. 4. cap.

15.teſtifica hauer veduto con gli propri occhi

vna C6tadina grauida, ch'haueua vn vlcere nel

ventricolo, eſſer viſſuta venti giorni ſenza pré

der cibo alcuno, ma eſſendo finalmente mor

ra, ed eſſendogli aperto l'utero, fà trouato in

eſſo il feto viuo, dal quale fà eſtratto. Laſciò

ſcritto il Cardano 1 1. de ſubtilit. Che ſotto

Clemente Papa Settimo fi ritenuto in carcere

vn certo GiouaneScozzeſe,quale ſtette 11 gior

ni ſenza prender cibo alcuno, anzi che haueua

talvolta fatto la proua di ſtare venti, e trenta -

giorni ſenza mangiare e bere coſa alcuna.Che

vna Donna in Germania ſia ſtata trenta giorni

ſenza mangiare, l'aſſeriſce Alberto Magno lib,

7. de Animal. tra&t. 3. cap. 3. Coſi anche dice,

che nel tempo di Federico Secondo Imperato

re, fù vn'huomo in Colonia di natura melan

- colica
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eolica, che eſſendo tenuto molto ſtretto in vn

carcere ben cuſtodito, viſſe ſette ſettimane ſen

za prender alcun cibo, ma ſi rifocillaua ſolo le

fauci con vn ſorſo d'acqua vn di ſi, e l'altrond.

Il PadreSant'Agoſtino nella ſua epiſtola 86.

che ſcriue a Caſulano Prete De Ieiumio Sabba

thi, ac reliquorum dierum aduerſus Vrbicum

quemdam & c. tra l'altre coſe dice hauer vdito

da perſone degne di fede di vno a che nel ſuo

tempo haueua digiunato quaranta giorni con

tinui, ſenza mangiar coſa alcuna. Niſi fortè ali

quis idoneus ſit, nulla refeitione interpoſita vl

tra hebdomadam perpetuare ieiunium, vt ieiu

mio quadraginta dierum appropinquet, ſicut ali

quos feciſe cognouimus. Nam & ad ipſum qua

dragemarium numerum perueniſſe quemdam à

Fratribus fide digniſſimis nobis, aſſertum eff,

Della Nutrice, Zia, è Nonna di Timone, dice

Plutarco, e lo conferma Atheneo, che ogn'an

no i guiſa d'Orſa ſi naſcondena dentro vna »

ſpelonca di Cilicia, ed iui dimoraua per due º

meſi continui ſenza prender cibo alcuno, come

ſemimorta, dalla quale finito detto tempo,vſci

ua, e ritornaua alla ſua propria caſa. Narra al

treſi il Fernelio lib,6. Patholog. cap. 1. d'hauer

egli vedutovna donna grauida, la bocca del

ventricolo della quale, era coſi chiuſa, e ſtretta

con vn turaccio coſi grande, e duro, che quan

to nel ſpatio di due meſi per reficiarſi mangia

- V lla
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ua tutto rigettata fuori, e coſi Pºr detto tem

po non entrò coſa alcuna di cibo, è beuanda
nel ſuo ventricolo ſin tanto, che allº fine ſe ne

nori. Il sennerte ſtima per vera l'Hiſtºriºdel

i popoli di Lucomoria vicini alla Moſcouia,ſi

perche la ſcriuono Hiſtorici degni di fede, co

me ſono Sigiſmondo L B in Herbertein nelli

Commentari delle coſe de Moſcouiti Pºg: º, E

Franceſco Citeſio nell' Opuſculo ſuo de Abſti

mente Confolentanea, nel quale racºººº l'Hi

ſtoria con queſte parole. Iº omni exceptione º

maius eſt Henrico etiamº tertio in Polonia agen

ti, i principibusfide dignſimisteftatº: Ade

rant quamplurimi Gallia prº , Senatores,

aderant, 3 Aule Medici inter 1º D. Ioannes

Piduxius, Primicerius noſter, ci Decantes, mort-º

artis Medice ſolum ſed totiusº naturalis Hi

fiori, fienia cialiſſimus Illuſtriſſimi Primiº
Ludouici Gonzagº Niuernenſis Ducis , valetu

diem tunc regere ſolitus. Relatum eſtigiº ab

Alexandro Guagnino Veronenſipedº in arce

Vitebe ſia finitima Moſchouiº Prefetto, in ſua

Moſthouie deſcriptione guoſdam igitur populos

in Lucomoriam vlteriori sarº regionem

incolentes quotannis die 27- Menſis Nouembriº:
velut htrundines, 6 rana, º intenſo brumali

frigore mori, ſiue potinº obrigeſcere Poſtea re

dent Veredie 24 Apriliseº denuo reuiuiſterº

iſ autem boemodocomerciº Gruſiintzis,
co”
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& sperpanomotzis Populis ſibi vicinis habere.

Cumiam futuram mortem imminere ſentiunt tic

mercesſuas certis in locis depomunt, quas Gru

ſtintzj,& Sperpanomotziſ ſuis mercibus interim

acquiualentibus eodem loco relitiis, auferunt. Il

li autem reuiuiſcentes illas merces, ſi aqua a

commutatione ſibi placuerint, proſuis accipiunt,

fin minus iuſta fuerint à Gruſtintzis, & Sperpa

nomotzis ſuis repetunt, vnde lites , º bella a

hac de cauſa oriri dicuntur. Nè queſto è coſi

merauiglioſo, che non ſi ſiano anche trouati

molti altri, che ſian viſſuti ſenza mangiar coſa

alcuna anni intieri; Celio Rodigino lib. 13.

antiq, lett. cap.24 teſtifica d'un tale, che digiu

nò due auni intieri, ſenza punto mangiare »,

d bere. Pietro Apponenſe detto il Conciliato

re Diff. 11, riferiſce d'wna Monaca Standalien

ſe, che ſenza vitto alcuno viſſe due anni. Et il

Citeſio racconta ancora di vn'altro, che nel

tempo di Nicolò Papa Quinto viſſe due anni

ſenza punto reficiarſi mai, e di molti altri ſimi

li, come ſi puol vedere appreſſo il Sannerte »

lib. 3. Prati. Part. 1. ſett. 2. cap. 2. Giouanni

IonſtonoTaumatographia claſſe 1o. cap.2.art.7.

Fortunio Liceto in quell'opuſculo ſingolare ,

De lis, qui ſine alimento viuunt. Marcello Do

nato de Medica hiſtoria mirab. lib. 4. cap. 14.

Hora ſe naturalmente ſi puol vinere anni intie

ri, non che giorni, e ſettimane, ſenza prendere

- V 2 cibo
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cibo alcune per ſoſtentamento del corpo, per

che ſi dourà negare queſta proprietà al Tabac

co di poter mantenere in vita, é alimentare »

con i ſuoi ſughi vn'huomo,quando di eſſo per

detto effetto ſi ſerue ? Non v'è ripugnanza al

cuna, che poſſa ciò fare; ma s'alcuna ripugna

za in ciò ſi trouaſſe ſaria,ò dalla parte dell'huo

mo, è del Tabacco. Non dalla parte dell'huo

IIlO, perche l'eſperienza ha moſtrato, 8 ogni

giorno dimoſtra, che quelli, che ſi ſermono del

ii già detti Trochiſci, è bocconcini di Tabac

co, paſſano le giornate intiere ſenza prendere »

altro cibo, e ſi mantengono gagliardi, e vigo

roſi,ſenza alcuna diminutione delle loro forze,

e viuono, e ſtanno allegri, che ſe ciò non li ſo

ſtentaſſe prenderiano altro ripiego neloro bi

ſogni. Non v'è nè meno ripugnanza per la

parte del Tabacco, perche non meno nella fo:

glia aſſoluta, che nelli Trochiſchi formati di

eſſa, e di quelle Conghiglie ſuuiali ridotte in

poluere,v'è vna virtù nutritiua, che puole con

ſeruare, e mantenere le forze, e la vita non ſolo

tre, d quattro giorni, ma ancora più, confor

me ha dimoſtrato l'eſperienza ne'Soldati, che

per ſette, e otto giorni continui, col ſolo vſo

del Tabacco, ſi ſono mantenuti vigoroſi e ſo

ſtenuto l'aſſedio ſotto Valenza, queſti anni paſ

ſati, conforme racconta il Magneno, che ritro

uandoſi in Pauia Lettor Publico di Medicina,
º i - - e V1- -
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e vicino a detta Valenza ſeppe da perſone de

gne di fede, che ciò era accaduto a molti de'

Soldati Spagnuoli, che erano in detta Piazza e

aſſediati, e quel ch'è più, eſſer ancor queſto oc

corſo ad vna Donna Nouareſe, che s'era mau

tenuta otto giorni viua ſenza mangiare altra o

cofa. , ,

Anzi ſe il ſolo odore, non che il ſapore puoi

mantenere in vita vn huomo, e farlo molti

giorni ſoprauitiere, come ſi racconta di De

mocrito Abderita, vino de'nominati, e celebri

Filoſofi della Grecia, conforme riferiſce Laer,

tio lib- 6. de Vita, o Moribus Philoſophorum,

che quattro giorni fà mantenuto col ſolo odo

re del pan caldo, all'hora vſcito dal Forno; ed

altreſi ad Ariſtoele il Prencipe de Filoſofi, di

ce Celio Rodigno lib. 4. cap. 2o. fù prorogata

per qualche tempo la vita col ſolo odore d'wn

pomo odoratiſſimo, e ſi vanta il Ferrerio lib. 2.

meth, d'hauerla prorogata à i moribondi con ,

meſcolar con vino generoſo il Zaffrano, e'l

Caſtore ben peſti inſieme, ed applicati allena

rici di eſſi,ed hauerne di ciò fatta la proua con

molti Vecchi decrepiti, co'quali à marauiglia

l'odore del vino con le dette droghe,non meno

che il fapore di eſſo ha riparato le loro forze, 8,

datogli vigore. Ma ciò non è di gran maraui

glia, dice il Neandro, perche ſi come noi ci re:

ficiamo col bere, e mangiare, e ciò che s'è per:

- V 3 duto
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duto della più humida, e ſolida ſoſtanza con i

queſti mezi ſi ripara, cosi ciò che s'è dell'aerea,

& humida ſoſtanza diſciolto, con lo ſpirito, è

eſalatione odoroſa, e col fumo ſi ripara. Sed,

minimè hac mira, etenim cibo, 3 potu reficitur

quicquid humidioris, & ſolidioris ſubſtantia ef

fuxit, ſic ſpiritu, 3 fumo reparatur, quicquid,

aeree, humideque ſubſtantie eſt diſſolutum. Se

dunque lo ſpirito, e'l fumo, che non ſono altra

coſa, che vna ſottiliſſima ſoſtanza, e qualità

aerea, poſſon nutrire, conforme inſegna Gale

no 1. de ſanit tuend. cap. 2. molto più potrà

fare ciò quella virtù odorifera tanto amica del

la natura. E però non parmi ſia del tutto fauo

loſo, ciò che ràcconta Plinio nel ſuo lib.7.cap.2,

di quei Popoli del Regno degli Aſtomi ne'có

fini dell'India verſo Oriente circa il Fonte a

Gange, de'quali dice, che viuono del ſolo ali

to odoroſo, e di quella ſola fragranza, che col

naſo fiutano, di cui queſte ſon le formate pa

role. Ad extremos fines Indie ab Oriente circa

Fontem Gangis Aſthomorum gentem, ſine ore ,

corpore toto birtam veſtiri frondium lanugine,

alitu tantum viuentem, 6 odore quem naribus

trabunt: nullum illis cibum, nullumque potum ,

tantum radicum, forumque varios odores, & ſit

ueffrium malorum, que ſecum portant longiori

itinere, ne deſit olfattus. Sono queſti paeſi de

gli Aſtomi ſotto la Zona Torrida, doue per il
gran
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gran calore v'e gran ſcarſezza di biade, ed altri

viueri, e non hauendo quei Popoli, che man

giare, o bere, vanno raccogliendo radici d'her

be, e fiori, e con l'odore di eſſe, e d'altri Pomi

ſeluaggi,ſuppliſcono al biſogno del vitto.Tan

to è prouida con tutti la natura, è per meglio

dire la Diuina Prouidenza, che ha prouiſto in

tutti i luoghi, ed a tutti gli indiuidui viuenti

del modo, e mezzo di viuere, e ſoſtentare la

vita. Che ſe quegli aliti odoroſi, e quei pomi,

e fiori odorati non haueſſero facoltà di nutri

re, e d'alimentare quei popoli, ſcarſa con eſſi

loro ſi ſaria dimoſtrata la Diuina Prouidenza,

& improuida la natura, con far naſcer huomi

ni in vn paeſe, doue doueſſero per ſcarſezza de'

viueri ſubito nati morire. Ma viuendo eſſi lun

go tempo, e cibandoſi di quelli ſoli aliti odo

roſi, è argomento infallibile, che queſti hanno

la virtù nutritiua, e che nutriſchino, poiche il

nutrimento è cauſa principale del viuere. Hor

per tornare al mio propoſito, dico, che ſe altri

fiori, altre herbe hanno queſta virtù di far vi

uer quelli, che del loro odore ſi ſeruono, quan

to maggiormente hauerà queſta virtù di nutri

re il Tabacco, che non ſolo con l'odor ſuo aro

màtico ricrea li ſpiriti,mà anche col fumo,col

ſapore, con il ſugo, ed altre ſue buone qualità

rittora le membra laſſe, toglie la ſtanchezza, e

ripara le forze perdute º bunque non eſſendo

- V 4 impli-5
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implicanza alcuna, perche non poſſa ciò fare,

ſe gli deue conceder queſta gloria, che egli ſo

lo, o che ſia maſticato in foglia, è ſoffiato in

fumo, è preſo in poluere, poſſa per molti gior

ni, ſenza adoprar altro cibo, è beuanda ſoſten

tar l'huomo in vita,ò douendo far lungo viag

gio, riparar le forze perdute, e ſolleuar la ſtan

chezzà - - -

Ma perche non mancaranno perſone, che a
queſta opinione cercarannº contradire, è bene

proponer qui i dubii, che in ciò poteſſero na

ſcere, e riſoluendoli riſpondergli. La prima e

obiettione potriaſi dedurre dal detto d'Ariſto

rile 2.de Anima cap. 3- doue dice che il tatto
è il ſenſo dell'alimento. Tattus eſt alimenti ſen

ps, perche gli alimenti, come che ſian coſe gu
ſtabili, non appartengono propriamente al ſen

iſo del guſto e palato, perche in quanto alimeri

non ſono obietti del guſto, ma del Tattoº

Ma perche il fumo, e l'odore non ſono coſe ta
gibili, d appartenenti al ſenſo del Tatto, come

è poſſibile, che queſti poſſino alimentare e nu

trire?Dunque non è vero che d l'odore del Ta

bacco, è il ſuo fumo poſſa nutrire, alimentare»

e ſoſtener invita quelli che di lui in queſta gui

ſa ſi ſeruono. La ſeconda obiettione ſi potria

fare per le parole di Galeno nel 1. de Temper

cap... doue d'ce, che neſſuna coſa puole appor
tarnutrimento, ed alimento al corpººid-º

- al
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ſarà pria diſceſo nel ventricolo, 8 iui dal fega

to, e dalla milza lauorato talmente, che poſſa

alimentare, e nutrire; onde eſſendo l'odore, e l

fumo ſolo ſoſtanze ſottiliſſime, e qualità aeree,

non poſſon deſcendere nel ventricolo,8 iui dal

fegato, e dalla milza lauorarſi, e diſporſi a dar

nutrimento. La terza obiettione ſaria; perche

ſecondo Ariſtotile lib. 2. de Anima cap.2. Teſt.

42. eadem potentia anima eſt vegetatiua, di ge

meratiua, e l'iſteſſa materia, che ſerue alla nu

tritione,ſerue anche alla generatione,come di

ce Galeno dottr.1.de ſem. cap. 16.& è contterſos

ne ſegue in conſegnenza, che non eſſendo l'huo

mo generato nè di fumo, nè di odore, che non

poſſa nè meno nutricarſi d'odore, è di fumi;

e però l'odore del Tabacco, ed il ſuo fumo né

ſono materie atte alla nutritione, e nè tampo

co eſſer vero, che col ſolo fumo, d odore del

Tabacco ſi poſſa mantenere vn'huomo in vita,

e ſtar tre, è quattro giorni ſenza cibarſi, e non

hauer perdute le primiere forze.

A queſte obiettioni ſi riſponde con vna ſola

diſtintione, perche il fumo, e l'odore ſi poſſono

concipere in due modi, cioè nella qualità for

male, ed eſſendo all'hora vna certa qualità in

fenſibile diſtinta dalle prime qualità, benche »

dall'attione di eſſe reſulti, è nel modo ſuo di

eſſer materiale, cioè a dire per la ſoſtanza in s

cui l'odore, o'l fumo ſtanno inherenti, come è

- per
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per appunto il Tabacco, che eſſendo di qualità

calida, e ſecca, noi lo conſideriamo nella ſot

tigliezza, e tenuità di tal ſoſtanza, e calore ».

R però diciamo, che l'odore, ed il fumo in que

ſto modo conſiderati, eſſendo aromatici, e ſua

ui, riparan ſempre le forze, corroborando il

cerebro, e'l ventricolo, eſſendo a coreſte parti:

vna qualità gratiſſima,perloche la loro tempe

rie, e ſoſtanza a marauiglia bene conſeruano, ſi

ricreano quei ſpiriti animali, e ſi rege erano li

ſpiriti vitali da quell'aromatico odore, che dal

fumo del Tabacco abrugiato, e da quel ſuo va

pore odoroſo vien ſpirato, e rendonſi attiſſimi

alle operationi della natura. - - -

Mà da quanto s'è detto, vna maggior diffi-.

cultà n'inſorge, ed è, che non pare ſia atto il-fu.

mo, l'odore, e l'iſteſſo ſugo di Tabacco al nu

trire, e conſeguentemente non poſſa produrre

quegli effetti, che ſin hora habbiamo prouato

produrre, perche è neceſſario ſi faccia pria l'im

miſſione in bocca d'wna coſa ſolida,e che poſſa

maſticarſi, 8 inghiottirſi, ſe ſi deue dar mate

ria alla nutritione, alla quale le dette attioni

deuon precedere , e quantunque ciò ſi poſſa a

concedere della foglia, che ſi mette in bocca,

ſi maſtica, e'l ſuo ſugo s'inghiotte, non ſi puoi

però ciò dire dell odore, e del fumo, che per

eſſere ſoſtanze ſottiliſſime, ed aeree, per la loro

ſottigliezza,e ſimplicità non poſſonomai
- - I»
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ſi, quantunque poſſino ingolarſi; e però pare º

non poſſino eſſer materia ſufficiente per dare e

nutrimento al corpo . Di più, ſe l'acqua per ſe

ſteſſa conſiderata, conforme vuol Galeno 4. de

vſu part & 3. acut, com 17. non è in modo al
cuno materia atta alla nutritione, molto meno

ſarà il fumo, l'odore, e quell'acquoſo ſugo del

Tabacco, che dalla foglia maſticata ſi trahe º »

per eſſer coſe più ſottili, e ſemplici, che ella e

non è. E ſe è vero, come è veriſſimo il detto di

Galeno 1o. Meth. cap. 9. Che dall'aria, che »

l'huomo reſpira non ſente il fegato vtilità al

cuna, quantunque egli molto conferiſca al pol

mone, ed all'arterie, ed anche da ciò, che ſi

mangia, e beue minor vtile di quello, che ſen

ta il ventricolo, al quale ſi traſmette dalla boc

ca,come advna fucina in cui prima tutto ſi co

cuoce, e poi conſeruandoſi in eſſo così vina vol

ta concotto, ſi traſmette al fegato per couertirſi

in ſangue, in che couertito ſi trasfonde per tut

te le vene, e coſi diuiene materia attiſſima per

la nutritione. Mà qual ſangue potrà mai gene

rare nel ventricolo il fumo, o l'odore del Ta

bacco, ed anche quel poco ſugo, che non de

ſcende mai da perſe ſolo nel ventricolo, che per

turbarlo, ma è ſempre accopagnato da quella

pituita eſcrementitia, che gli arreca tanta gran

nauſea, e ſchifenza ? Per la forza di queſte ra

gioni pare, che debba concederſi, che"º.

l'odo

-
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l'odore,e'l fugo del Tabacco, non ſigno materie

atte al nutrimento.Con tutto ciò dicendo Hip

pocrate lib. de Alimen. Che quel fumo aereo,

che viene dalla gola attratto, e deſcende nel

ventricolo, puoi per ſe ſteſſo nutrire, perche »

Principium alimenti ſpiritus, nares os, guttur,

palmo, è reliqua reſpiratio & c. E dimoſtrando

l'eſperienza, che l'odoroſa fragranza, il fumo,

e'l ſugo del Tabacco nutriſcono, non pare deb

ba contradirſi è tante proue già fatte. Ma ſarà

facile la ſolutione di queſta difficultà, ſe prima

conſideraremo, che l'huomo mentre viue ſtà in

vn perpetuo fluſſo, e rifiuſſo, ed eſſendo il cor

po ſuo formato di terra, ed acqua, conforme »

dice la Sacra Geneſi Formauit Deus hominema

delimo terre, qual'elementi formano nell'huo

mo le parti ſolide, e carnoſe come ſono l'oſſa

ture, e la carne, e perciò tutto quello,che è ma

teriale in eſſo, là doue gli altri due e ementi

aere, e fuoco, tutto ciò, che è in lui ſpiritoſo, e

tenue e forma del ſuo corpo (che è l'altro prin

cipio della vita) quantunque l'anima come ve

ra ſua forma, non ſia dalla potenza della ma

teria prodotta, ma creata immediatamente da

Dio, quando che inſpiraut in faciem eius ſpi

raculum vitae : e perche queſti due principii

della vita, han biſogno di doppia materia per

eſier fottentati,acciò in eſſi per il continuo fluſ

ſo non manchi, e ſi diſſipi la loro ſoſtanza-,
a quin:

r
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quindi è, che per riparare il primo principio

materiale del corpo, è neceſſario che egli ſi re

fici quotidianamente col cibo, e cd beuanda,

che ſono coſe proportionate al ſuo alimento, e

nutrimento, il che ſtabilì a Diuina Prouidenza

nel principio del Mondo, quando doppo hauer

creato tutte le creature diſſe. Ecce dedi vobis

ommem herbam afferentem ſemenſuper terram, a

vniuerſa ligna,que habent in ſemetipſisſementem

generis fui,vt ſint vobis in eſcà,6 cunctis animi

tibus terrae, 6 c. perche coſi ſi ſoſtiene la parte

terrea,ed acquea del corpo humano, e col cons

tinuo paſto ſi riparano le ſue virtù perdute - -

Coſi per riparare il principio formale, che è

più ſprituale, e tenue, che coſta di fuoco, ed

aere, ha biſogno di reſpiratione, e calore, con.

forme inſegna Galeno I. de ſanit. cap.2. E qua

tunque aſſeriſca Hippocrate nel cit. lib. de Ali

ment. che li ſpiriti nell'huomo veramente ſi nu

triſchino; non però pare al Neandropag. 4o. ſi

nutriſchino veramente, per non eſſer parti ve

re, e viuenti del corpo, e per non hauere natu

ral facoltà, che nutriſca, e poſſa in loro ſoſtan

za conuertire quella materia ad eſſi familiare;

mà vengon benſi perpetuamente regenerati,

qual'hora ſi diſſipano, da quella potentiſſima »

virtù del cuore, dal vehementiſſimo calor vi

tale, e da quelli ſottiliſſimi vapori del ſangue

meſchiati con l'aria, che ſi reſpira. E ſe Hippo

crate dice, che ſi nutriſcono ciò ſi deue inten

dere
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dere, non d'un nutrimento materiale, ma per

che l'animo in vh modo marauiglioſo ſi ſente

ricreare, e reficiarſi con la refettione del ſuo

proprio inſtrumento, il che approuò ancora -

- Ariſtotile in quel libretto deſpiritu (ſe pure è il

ſuo) cap.t- nel quale propone la queſtione de »

Spiritus natiui duratione, ac auttione, doue dice

fra l'altre queſte parole. Vtenim corporum ca

terorum alitionem, autiionemque omninò è ma

teria corporea fieri vidimus, ita ſpiritus quoque

autiio, & alitio in corpus referetur. 2uis autem

modus hic fuerit?An palam est, attractione qua

piam è venisfatta, i conco&tione, quando ſan

3uis extremum, atque idem vniuerſis eſt alimen

tum. Si che dunque li ſpiriti ſi generano da -

quella facoltà, che è propria de membri prin

cipali,ò come meglio eſplica il Sannerte Prati.

i" ex ſubtiliſſima ſpiritus vitalis par

te, & aere attratto, ab ipſa cerebri ſubſtantia, que

anime vt agenti principalis proximum inſtru

mentnm eſt. E perche egli ſtima, che il cerebro

ſia la ſede principale in cui l'anima riſiede, e

dal quale ſi generino li ſpiriti animali, e non ,

altrimente dal ventricolo, come ad altri piac

que, proua, che la ſoſtanza del cerebro concor

raà queſt'attione, con l'innata ſua calidità, e

ſuo particolar temperamento: nel che c'apre »

la ſtrada a riſpondere alla prima obiettione » ,

quale è, che non eſſendo il fumo, ereima
l Cas

A
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ſticabili, non poſſono eſſere materia del nutri

mento, perche concediamo ciò in quanto alla

parte terrea: ed acquea del corpo humano, o

per dir meglio alla parte materiale, ma non ,

già alla formale, che non richiede per ſuo nu

trimento paſcolo materiale, ma ſi genera ſolo

di ſpiriti vitali, e dell'aere attratto; e queſto,

quanto ſarà più ſpirituale, ed aromatico, ſarà

tanto più efficace per detto nutrimento. Alla ,

ſeconda obiettione, ſi riſponde, che quantun

que ſia inetta l'acqua per ſe ſola alla nutritio

ne, con tutto ciò, quando è con altre coſe ali

mentanti meſchiata,puol ancor'ella nudrire; e

benche li cibi, e le beuande ſolo nel ventricolo

ſi concuochino per eſſeratti al nutrimento, e

dal fegato ſi riduchino in ſangue, non però

hanno biſogno dell'aere per far queſte traſmu
tationi. Ma ritorniamo al noſtro filo e conclu

diamo, che il Tabacco in qualunque modo

preſo, o ſia attratto in fumo, o maſticato info

gliº º ingoiato in Trochiſci ha virtù per ſe

ſteſſo di mantener più giorni l'huomo in

vita, º alimentarlo per quello ſpatio

di tempo, ſin che poſſa reficiar

ſi con altri cibi più ſodi.
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cA e 1 r o lo xxxII.

gual ſia la cauſagiº il Tatata
nutriſca ,

assettº

'E' ſin hora prouato, che il

Tabacco in qualunque modo

preſo poſſa nutrire e mantengr

per più giorni chi lo prende?

vigoroſo in vita : Fiora in

Ni queſto Capitolo shà d'arrecar

E = la cagione, perche lo poſſa fa

re. Cioè ſe queſto gli autiene per lº virtù

occulta, è perche attrahendo dal cerebro la
pituita al ventricolo ſerua eſſa in luogo d'ali

mento, o perche rinuigoriſca li ſpiriti anima

ii, che ſeruono al moto, o percheconſerua in

tal ſtato l'humido radicale col calor vitale, che

non habbian in quel poco tempo biſogno di

altra riparatione per il loro mantenimento:

E queſta vna queſtione curioſiſſima, º il Mo

narde ha dato occaſione di muouerla mentre

egli apportando il fatto degli Indiani ſoggiºn,
ge queſte parole, cuius cauſam eſſe pºi quod

- ſorben



Capitolo XXXII. 32r

ſorbentes aſſiduè pillulas illas etiam humores piè

tuitoſos è cerebro eliciunt, qui deglutiti, º in

ventriculum demiſi, naturalem eius calorem hu

mettant, ſedab eo tandem abſumuntur aliorum

ciborum defectu ci c.

Vi ſono dunque alcuni, che attribuiſcono

alla virtù occulta del Tabacco queſta proprietà

di alimentare, e mantenere le forze vegete, e

coſtanti per tre, e quattro giorni ſenza alcuna

diminutione di eſſe,benche non ſi reficij il cor

po in detto tempo, e prouan ciò, perche ſi tro

uano in tutte le coſe alcune ſimpatie, e proprie

tà occulte, che à cauſe paleſi, e manifeſte non

ſi poſſon ridurre, e queſte ſenza alcun dubbio

da eſſe qualità occulte dependono. Che vno v

g.abborriſca li pomi,vn'altro né poſſa, non che

guſtare, ma nè meno ſentire l'odore del vino;

altri prendono nauſea del cacio,altri dell'odor

delle roſe ſiano coſi ſchiui, che ſentendolo b&

che di lontano, cadino in deliquii, e molte al

tre ſimili, delle quali non potendoſi render ra

gione conuincente, all'occulta ſimpatia,ò an

tipatia s'attribuiſcono. Coſi vogliono, che »

quella virtù, che ha il Tabacco di mantenere

l'huomo più giorni nel modo ſudetto, non ſia

proprietà paleſe di eſſa herba, ma vn'occulta ,

ſimpatia, che ha col calor vitale, ed humido

radicale di fomentarlo, e mantenerlo, acciò in

tempo, che non prende alcun riſtoro dal" -

X C D 2 -
m
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e beuanda, non manchi, e ſminuiſca. Ma ſono

bene in grand'errore queſti tali, che all'occulta

ſimpatia del Tabacco voglion queſto effetto

attribuire, mentre v'è la cauſa manifeſta, che

ella ſia nutriente, ſi come herba creata da Dio

con queſta virtù nutritiua, còforme hanno tut

te 'altre herbe, ciaſcuna in ſuo genere. E che ,

ſia ciò vero, è manifeſto per quelli, che fra l'al

tre herbe, che per inſalata ſcelgono in meſco

lanza vi numerano ancora le foglie del Tabac

co, per eſſere (come dicon loro) molto gio

ueuoli, e non punto diſpiaceuoli, il che non

approuo, per hauerne eſperimentato il con

ird iO •

Quelli che vogliono, che alimenti, perche

attrahe dal cerebrola pituita al ventricolo, fra

quali è il Monarde,el Neandro,ſi fondano per

che generandoſi del continuo dentro al corpo

humano ſucchi crudi, ed humori pituitoſi, ed

acquei, e ciò per cauſa della debolezza, e pau

cità del calore dello ſtomaco, che non po

tendo concuocere a baſtanza il cibo, che ſi

mangia, manda poco riſtoro al fegato, ed alla

milza, e tutto il ſuperfluo in eſſi humori pi

tuitoſi, e ſucch crudi conuerte, quale in quel

tempo, che l'huomo s aſtiene dal mangiare, e

bere per qualche giorni ſi vanno a poco a po

co concuocendo, e conſumando, che ſe auuie

ne, che in detto tempo ſi prenda il Tabacco, è
- - 1Il
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in ſoglia maſticato, è in fumo attratto, queſto

con l'attrahere dalla teſta, e dal cerebro la pi

tuita al ventricolo, fà che s'aumenti il natural

calore e ſi renda diſpoſto a conſumar detti hu

mori, e però in quel tempo, che ſtà in queſta º

attione, come che ſia ſufficiente a ſoſtener la

vita, l'huomo nò patiſce,nè gli mancano le na

turali ſue forze, e virtù; in quella guiſa appun

to, dice il Monarde, che auniene ad alcuni ani

mali, che ſtanno tutto l'inuerno intanati nelli

loro couili, ne'quali dormendo non prendono

mai alcun'alimento ſin tanto che da eſſi non ,

eſcono. Vt in multis animalibus obſeruare licet,

que tota bieme in ſuis latibulis ſe continent ſine

alicuius alimenti copia. Quia calor naturalis

occupatus eſt in pinguedine abſumenda, qua aſta

tis tempore collegerunt. Ma a queſta opinione

contradice il Sennerte Pratt. lib.3, part. 1. ſett.

2.cap.2. ſi perche la pituita, e gl'humori crudi

eſcrementiti non ſono atti per il nutrimento,

cone anche perche non ha del veriſimile, che

tutti quelli, che ſi ſeruono del Tabacco a que

ſto effetto, ſiano pituitoſi, e che in loro queſti

humori crudi cotanto abbondino, che con ,

l'vſo del Tabacco shabbiano a coſumare.Tan

to più, che quelli, che ſono di conſimil tempe

ramento pituitoſo, ſogliono hauere il corpo

humido, e li precordi gonfij, a guiſa di ſpugna

quando è bagnata; e benche à queſti tali fia
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gioueuole l'uſo del Tabacco, non però ſenza a

cibo alimentarſi potriano, nè per più giorni

col ſolo Tabacco mantenerſi; che ſe queſta ra

gione valeſſe, conclude il Sennerte, Plerique ,

ſenes diu ſine cibo viuere deberent, i poſſent, ci

pituitoſo ſucco abundent, º calorem debilem ha

beant. All'eſempio addotto degli animali, che

ſtanno tre, quattro, e ſei meſi nelle loro tane »

dormendo l'inuerno ſenza mangiare, riſponde

che longe alia eſt ratio brutorum animalium, que

tempore hyberno d cibo abſtinent, e la ragione o

perche ciò poſſono fare è perche poſſono nell'

eſtate hauer fatto maſſa nelli ſtomachi loro di

tanta quantità d'humori crudi, ed inconcotti,

che ſoprauenendo il freddo, di cui è proprio

riſtringere, e conſtipare i pori, habbin biſo

gno di tutto quel tempo per digerirli, e conſu

marli. Fieri enim poteſt, dice egli, vt tantam

crudorum ſuecorum copiam antea congerant,que

adalendum ea per plures menſes ſufficiat, preci

puè accedentefrigore hyberno, quod calorem de

bilitat, ne potentius in corpus animalis agat, po

roſque claudit ne multum diffuat.

Altri ſono, che attribuiſcono la cauſa di

queſto effetto del Tabacco " vna certa ſua -

qualità, che ha di render più lenti li ſpiriti ani

mali, che ſeruono al moto, e farli diuenire di

più forte compaginatione. Di queſta opinione

fà il Magneno nel ſuo libro esodati de

altºa
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Tabaco, doue ſcriuendo contro il Neandro né

approua la ſua opinione, che la pituita attratta

dal ſugo, è fumo del Tabacco dal cerebro al

ventricolo, ſia potente à nutrire per più giorni

vn'huomo, ſenza che punto delle ſue priſtine »

forze ſi ſcemi: e quantunque conceda, che la s

foglia del Tabacco, è li ſopradetti bocconcini

tenuti in bocca, e del continuo ſucchiati, e cò

ſeguentemente anche il ſuo fumo, poſſino per

più giorni mantenere vn huomo in vita, ſenza

cibarſi, per la virtù nutriua, che in detto Tabac

co ſi troua; non lo fà però, perche attraha dal

cerebrola pituita al ventricolo, che in difetto

di meglioralimento di eſſo nutriſceſi, ma lo fà

perche quelli ſpiriti animali, che ſeruono al

moto, ſi fanno più lenti, e di più forte compa

ginatione, ſi che non coſi facilmente ſuaniſco

no. Dico tertio, dice il Magneno Tabaco fa

mem, ſitimdue ſedari, quod ſpiritus animalis, qui

motui inſeruit lentior fiat, º fortiori scompagi

nationi, vnde & tardius diffiatur, 6 euaneſcit.

Etin ciò a mio parere dice bene, perche doue

ſono intiere le forze, iui neceſſarlamente deue

lo ſpirito animale eſſer vigoroſo, ed in fiore ».

E perche ſe ſi faceſſe il ſolito effluſſo di detti

ſpiriti in quelli tre à quattro giorni d'aſtinen

za, ſi diſſipariano con perdita notabile, e con ,

Pericolº della vita, poiche vita noſtra ſicue

a ſua diſabitur ſuper terram, ſecondo il detto

X 3 della



326 Trattato del Tabacco.

della Ponna Tacuite à Dauide, ne ſegue, che,

per mantener l'huomo in vita debba farſi len

tamente ed a poco a poco, che coſi vno ſi man

tiene, e puol qualche tempo campare ſenza ,

mangiare e bere, e mantenerſi vigoroſo di

neri e muſcoli; tanto più che il Tabacco e

amiciſſimo de'nerui, e muſcoli, quali vengono

dalla virtù di eſſo conſolidati, e corroborati, e

però tanto le foglie, quanto la poluere, e fumo

del Tabacco vengono vſate nell'Artridite, è

Podagra per corroborar quelle parti neruoſe ,

delli muſcoli, doue concorre l'humore, che la

produce.

Altri ſi perſuadono,che ciò auuenga perche

il Tabacco con la pituita, che dal cerebro at

trahe, conduce ſeco dall'altre parti, ancora la

melancola, quale dicono eſſi, eſſer la cauſa ,

Perche lungo tempo vn huomo poſſa viuer ſen

za alimenti, e prouano ciò dall'eſperienza,

banura di molti e molti, che ſono viſſuti non

ſolo giorni, e ſettimane, ma meſi, ed anni in

tieri ſenza mangiarcoſa alcuna, e ciò eſſergli
auuenuto per eſſere ſtati di natura, e tempera

mento melancolico. Abundaſſ autem omnes

ferè, dice il Sennerte nel citato luogo, qui a ci

ho abſtenuerunt humore melancholico hiſtorie

reſtantur. Tali enim fitille Scotus, cuiu, ſupe

º mentio fatta eſi; melancholicus fuit ille ſub

riderico II. Imperatore colonie. Puella item

- - - - -- Pata
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Pataui, cuius hiſtoriam Vigontius deſcripſit,

ſanguinem atrum reiecit & c. E coſi concludo.

- no, che quell'Indiani, che fanno viaggi per

quelli deſerti, 8 in hoſpiti luoghi, ſiano per lo

più molto melancholici, é habbino vn ſangue

negro, e tetro, e però col ſolo vſo del Tabacco

come ſopra s'è detto, poſſino viaggiare, e ma

teuerſi per tre, e quattro giorni vigoroſi, ſenza

hauer d'altro cibo biſogno. Ma ſe ciò fuſſe, a

quelli, che ſono di natura ſanguigna, è flem

matica, non potria ſuccedere. E pure è certiſſi

mo, che l'iſteſſo effetto produce in huomini di

natura ſanguigna, conforme racconta il Vita

gliani, hauer egli iſteſſo veduto in perſona d'wn

Soldato Borgognone, chiamato Michele Gel

trando, che habitaua ſeco in quella Camera -

Locanda de'Gigli d'oro in Roma, nella Con

trada detta Capo di Ferro, che eſſendo per al

tro huomo robuſtiſſimo, e martiale. e però bi

lioſo, e ſanguigno, coſtumaua due, e tre volte

la ſettimana ſtare de'giorni intieri, ſenza pren

dere altro cibo, che vin bocconcino di Tabacco

fatto forſi al modo,che ſi coſtuma nell'Ameri

ca. E perche le ſue iſteſſe parole faccino di que

ſto fede nel ſuo libretto de Abuſu Tabai fogl.

G5. dice coſi. Noui ipſe militem quendam Roma

dum inteſtinum diſſidium canebatur nomine Mi

chaelem Giltrandum Burgundum , qui mecum

cohabitabat in illa domo locanda haud longe al
- X 4 6 Q
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eo fornire qui ampliſſimas Aldigerias coniungit,

ac ſuffalcit edes Capo di Ferro Vulgo dittas, cu

ius inſignia erant Lilia Regis Gallorum. Hic &

ſi robore, animo, complexione, di habita fortis;

vnico tamen Tabaci obulo diem ferme ſolidum,

integrantueſime cibo, ac potu peragebat, quod
& bis, & ter in hebdomada exequebatur & c. &

bºe non alio paio, niſi quia fit tractus materie

Phlegmatica ad os, quam deglutiendo per tro

cheam adſtomacum traijciunt, it hac occaſione e

calor naturalis, d ſuo concoquendi munere non

fruſt retur.

Finalmente quelli, che attribuiſcono la cau

fa di ſopportare vn lungo digiuno all'humido,

che lungamente conſerua il noſtro corpo, con

tal diſpoſitione però, che non poſſa coſì facil

mente eſſere dall'innato calore conſumato,

queſti fanno diſtintione tra calore,e calore,per

che alcuni ſonº più vigoroſi, e forti, altri più

rimeſſi, e deboli; Che ſe il calor natino ſarà va

lido e forte e la materia di tal maniera diſpo

ſta, che poſſa ſoſtenerla ſua attione e cherhu

mido à proportione del calore ſia ancor'egli

valido, e coſtante, quelli, che ſaranno coſi ben

contemperati potranno, dicon loro, ſoſtener

più lungo tempo il digiuno, che gli altri, il cui

natino calore, e debole, e meno attiuo, non ,

Perº tanto, che non poſſa ageuolmente eſſerci

tare l'attioni dell'anima vegetante, e ſeniente,

- - - - - e que
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e queſti tali benche poſſino per molti giorni

aſtenerſi da cibi, non poſſon però lungo tem

po durare, perche eſſendo mal'affetti, rieſcono

ſonnolenti, pigri di moto,taciturni, infermicci,

e poco habili à tutte l'altre attioni,ſi che à pro

portione del calore, che nel loro humido agiſce,

ſono eſſi ancora debili,ò vigoroſi. E per prouar

queſta loro opinione arrecan l'eſsépio delle lu

cerne, le quali ardonoa proportione dell'olio,

che fométa il fuoco loro,che ſe no ſi conſumara

coſi facilmente, come non ſi conſumaua quello

di quelle lucerne perenni, che coſtumanano gli

Antichi Romani accender ne ſepolchri de loro

morti, delle quali molte ſe ne ſono trouate ac

ceſe ne'Cimiteri di Roma gli anni paſſati, che

tolte dal luogo doue erano ſtate collocate, e º

portate all'aria, ſubito ſi ſmorzauano, de'quali

molte ſe ne trouano in Roma, appreſſo diuerſi

curioſi, che è per curioſità, è per deuotione »,

per eſſere ſtate trouate ne'Sepolchri de Santi

Martiri le conſeruano ne' loro più honorati

ſcrinij. Fra le quali è notiſſima quella, che nel

Campo Paduano fà ritrouata nel Monumento

di Maſſimo Olibio, che per quanto racconta »

Pietro Appiano in Antiquit.Hermolao Barbaro

in Corollar in Dioſcorid. lib.5. cap. 849. Lodo

uico Viues in lib. 21. cap. 6. de Ciuitate Dei S.

Auguſtini Giouanni Langio lib. 2. epiſt.52. era

ſtata ſempre acceſa ſenza mai ſmerzaſi, è ha
llCr
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uer biſogno d'altro olio, è liquore per man

tenerſi mille, e cinquecento anni. E quell'altra,

che nel tempo di Papa Paolo Terzo f. m. con

forme atteſta Guido Panzirolo, fù ritrouata ,

nel Sepolcro di Tullia figliuola di Cicerone in

Roma, che haueua arſo più di mille cinque ce

to cinquanta anni, che all'entrare, che fece in

eſſo Sepolcro, quando fù aperto, l'aria, ſubito

s'eſtinſe. Nè fora difficile a creder queſto, mé

tre noi iſteſſi n'habbiam viſte de ſiimili nel Ci

miterio di Caliſto di Roma, con occaſione,che

ſi ſono da eſſo cauati, ed eſtratti li corpi di

molti Santi Martiri,per ordine de'Sommi Pon

tefici, quali ci rimuouono ogni dubio, di giu

dicar non eſſer vero ciò che il P. S. Agoſtino

ſcriue di queſte iſteſſe lucerne ineſtinguibili;nel

ſudetto lib,21. cap.6. de Ciuitate Dei. mentre º

dice Faiſſe quoddam Veneris Fanum, atque ibi

candelabrum, cº in eo lucernam ſubdiu ſic arden

tem, vteam nulla tempeſtas, nullus imber extin

ſgueret, vndeſicut ille lapis, ita iſta Licnos asbe

37os ideſt lucerna inextinguibilis nominata e ft.

Che è molto più, che ardere in luogo doue nò

poſſipenetrar aria in modo alcuno, che poi

nell'introdntione di eſſa s'eſtinguono. Quando

dunque ſi trouarà in vu'huomo quell'humido

graſſo, 8 oliginoſo, del quale ſi poſſa il calor

vitale paſcere, ed alimentare, in quella guiſa ,

che s'alimenta la fiamma della lucerna ".
10»
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Iio, e ſarà in tal maniera diſpoſto, che facil

mente non ſi conſumi, e che ſolo in lungo tem

po ſi diſſipi, ed aſſorbiſca, non v'hà dubio al

cuno,che queſto tale viuerà lungo tempo ſenza

hauer biſogno d'alimento eſterno, La ragione,

perche poſſa ciò ſuccedere è conforme dotta

mente dice il Sennerte. Etenim partes tum non

attrahunt è venus, quia ioſis nihil deeſt, Vene

etiam nihil ex epate, 3 hoc nihil è ventricula

trahit, atque ita quia nulla fit attractio, nullus fie

appetitus; doue le parti non attrahono alcun

alimento, mercè, che a loro coſa alcuna non

manca, nè le vene attrahono nulla dal fegato,

nè il fegato dal ventricolo, che habbia ad ecci

tare nuoua volontà d'attrahere, e coſi conſe

guentemente doue non ſi fà a cuna attrattione,

non puol eſſere nuouo appetito. Moſſi dunque

da queſte regioni, dicono, che nel Tabacco ſia

inſita queſta qualità, che attrahendo dal cere

bro la pituita,ò da altre parti la melancolia c5

eſſi ingraſſi in tal modo l'humido radicale,che

puol eſſer continuo pabulo al calor vitale, e ,

" poſſa mantenere tre, quattro, e più

giofni vn huomo vigoroſo, e gagliardo, ſenza

hauer biſogno d'altro cibo per riſtorarſi, per

che l'humido naturale in quel tempo, che non

s'alimenta d'altri cibi, s'alimenta del ſugo del

Tabacco, che ha virtù nutritiua, ed alimenta

tiua, e con eſſo ſi fà ancor'egli alimentoi
- C
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le per il calor vitale. Mà ſia come ſi voglia cia

ſcuna delle ſmpradette opinioni conclude, que

ſto, che il Tabacco habbia in ſe vna virtù nu

tritiua, e che poſſa per più giorni, vn'huomo,

che di lui, è in fumo, è in foglia ſi ſerua, man

tener vegeto, vigoroſo, e forſe ſenza alcuna º

diminutione delle ſue forze, come dice il

Monarde, afferma Euerardo, e tutti

gli altri da me ſopra citati, che

di queſta ſua proprietà co

pioſamente ſcri

UlCf10 e

ca
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C A P I T O L O XXXIII,

Se il Tabacco maſticato in foglia, è attratto

in fumo guaſti il digiuno naturale e

Sº29SE 23

IA che habbiam prouato,che

habbia il Tabacco vna virtù

nutritiua, & alimentatiua »,

conuiene in queſto luogo

dalle ſue virtù naturali, paſſa

re alle morali, e vedere ſe »

quel ſugo di Tabacco, che »

s'attrahe da maſticar la foglia, e da molte per

ſone per ſcaricare,ò per confortare il ventrico

lo, la mattina auanti deſinare singhiotte, poſſa

guaſtare il digiuno naturale in tal maniera,che

vno, che l'hauerà à queſto effetto inghiottito

non poſſa communicarſi, 8: eſſendo Sacerdote,

non poſſa più per quella mattina celebrare la

Meſſa. E queſta vna delle più celebri queſtioni,

che ſiano agitate à noſtri tempi, ed a Dottori,

che l' na, e l'altra parte coſtantemente defen

dono. E prima per la parte affermatiua, cioè

che guaſti il digiuno, e chedoppo hauere in

ghiottito i ſuoi ſughi, non poſſa piùsi



334 Trattato del Tabacco.

la Meſſa, è communicarſi v'è il dottiſſimo Le

zana In Summa 2uaſt. Regular.tom. 3. verb.

Euchariſtia quoad Regulares num. 18. Fran

ceſco de Nigro in addit, ad Ruiz p. 1. propoſ.

4. num.52, qua ft. 18. doue propone queſta »

queſtione Vtrum vſus Tabaci ſi licitus ante

Miſſ celebrationem. E riſponde, che eſſendo

particolarmente in Spagna introdutto queſto

abuſo i Sacerdoti ſi fanno lecito il prenderlo

auanti di dir la Meſſa, e li Secolari prima di co

municarſi; inà doppo hauer ripreſo queſt'abu

ſo conclude alla fine Ego tamen laudarem con

trarium, quia ſepiſſime deſtendit in gutture, o

videtur potius irreuerentia, 3 video Timora

tos Scrupulizare. Mà Antonio de Leone cita

to dal P, Diana reſol. 12o. S. 1. aſſolutamente

condanna queſt'abuſo di prendere il Tabacco

auanti dir Meſſa, è communicarſi. E perche io

non ho trouato il ſuo libro tradotto da Spa

gnuolo in Latino, tradurrò in volgare tutta -

quella particola, che il P. Diana arreca del ſuo

in detto luogo. Dice dunque Antonio de Leone

In qua 7. moral. lib.de Chocholate par. 2, 5, 4,

num, 1o. & ſeq. Delli tre moai, ne quali s'aſa .

prenderſi il Tabacco, che ſono in foglia, in fumo.

o in poluere, dico che tutti tre guaſtano il di

giuno naturale, per lo che in neſſuno de tre mo

di ſi puol vſare amanti la Sacra Communione-.

In quanto al primo, che è tener la foglia in boc
- C a 2
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ca, maſticarla, e ſugarla per gettar fuori le dem

me, non v'ha dubbio, perche à vna volta, è l'al

tra ſempre paſſa nello ſtomaco qualche poco del

ſuo ſago, e liquore; l'iſteſſo ſi dice ancora della

poluere, che s'attrabe per le narici, perche ſem

pre qualche poco d'eſa ne cala in gola, e da eſſa

nello ſtomaco. In quanto al modo di prendere

lo in fumo, pare che vi ſia qualche dubio (con

tutto ciò dice il Diana,vuole il Leone,che roms

pa il digiuno naturale, e che doppo eſſerſi pre

ſo il Tabacco in fumo, non poſſa più commu

nicarſi, perche il fumo nutriſce, e ſi ſon troua

ti molti, e molti, che del ſolo fumo ſi ſon ciba

ti, e molto tempo ſenza mangiar altra coſa -

viſſuti; il che è ſegno, che ha virtù nutritiua ».

N6 ſegue però,che ogni volta che vno entraſſe

in vn luogo doue ſi faccia fumo, v. g. in vna a

cucina, e che attraheſe inuolontariamente »

quelli fumi odoroſi delle viuande in gola, guas

ſtaria il digiuno naturale, perche manca in s

queſto la volontà, l'applicatione, e l'attione » ,

che ſon circoſtanze, che ſi ricercano per rom

pere il digiuno, quali ſi ritrouano nel prende

re il Tabacco in fumo. Per lo che dichiaro, che

il digiuno naturale ſi guaſta con vna minima -

parte di ciò che ſi magia,ò beue,e che per gua

ſtarlo non è neceſſario che ciò che ſi mangia,

ſia coſa veramente potabile,ò comeſtibile. Ma

baſta ſolo, che l'agente in queſto l'applichi per

modo
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modo di beuanda, è cibo, e lo traſmetta nel

lo ſtomaco ingoiandolo. Ed è coſa euidente,

che nè la terra, nè li bucari, nel carbone, nè la

earcoma, nè la cera, nè altra coſa ſimile, mo

ralmente ſoſtentano, nè ſono comeſtibili,e po

tabili, e pure alle donne, che mangiano ſimili

coſe per vitio, è perche vogliono diuentar pal

lide, è altro, ſe gli vieta doppo haperle man

giate, la Sacra Communione, perche rompono

il digiuno naturale. Conforme dice ancora la a

Somma Corona pag.4. cap. 4. num. 65 e Gio

uanni de la Cruz In Direct. conſcien prati.2.de

Euchariſt. q.5. dub. 4. concl. 2. E tiene anche »

l'iſteſſo Diana Ref 1 18,Tratt. prim. de Celebr.

Miſar. & c. tom. 2. impreſ Lugduni. E' a mio

giuditio (ſegue il Leone) tanto delicato queſto

precetto, e queſta dottrina tanto vera, che ſe per

guſto vno ſi metteſſe in bocca vn pezzetto di piò

bo, vna moneta, vn poco di carta,ò altra coſa - ,

a me parria, che haueſſe guaſtato il digiuno na

turale, e che non poteſſe per quel giorno riceuere

il Santiſſimo Sagramento.

Di queſta iſteſſa opinione ſono appreſſo il

detto Diana nel Tratt. de Celebr. Miſſ part, 3.

Tratt. 4, reſol. 38. che nel ſecondo Tomo delle

Coordinate è Reſol. 119. Oltre l'Henriquez in

ſum. lib.8. cap. 49. num. 2. & in Gloſſ lit 0,

Nugn. Tom. 1. in 3 part.queſt.5o. art.8. aggiun

ſei di Villalob in Summstom. 1-tract.7.

- - ? - - - - - - - - - - - differ.
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differ. 39. num.1. Reginald. tom.2.lib.29.cap,6.

num. 118. Naldo in Summ. Verb. Euchariſtia

num. 1o. Layma in Theol. Mor. lib.5. Tratt. 4,

cap.6.num. 18. e Scorza de Sacrif Miſſ. lib. 2,

cap.7.num. 1. doue dice queſte parole. Ieiuniii

ad ſumendum Euchariſtiam non tantum Eccle

ſiaſticum eſſe debet, ſed etiam naturale, ita vt ex

cludat & cibum, & potum, é medicinam reſpi

cateras etiam ſi non nutriant, vt papyrum, cre

tam, fruſtulnm ligni, aliquid ex propriis vngui

bus & c. E quantunque il Diana ſtimi queſta ,

opinione alquanto rigoroſa, e ſia di parere »,

che ſimili coſe non guaſtino il digiuno natura

le,nè impediſchino per quella mattina di com

municarſi, con tutto ciò ſi ſottoſcriue all'opi

nione di Ledeſma in Summa tom. 1.de Sacr.Eu

chariſti e cap.23. conché doue arrecando l'Vna,

e l'altra opinione da diuerſi Dottori ſeguita,

conclude alla fine con queſte parole. A eſta dif

sficuldad ſe reſponde, qua ambas ſentencias ſon -

probables, y ſe puoden ſeguir. E ſoggiunge il

Diana. Sic ille, 6 ego. Segue di più nell'iſteſſo

luogo ſopra citato Antonio di Leone. Si rac

coglie dunque dal detto, che quantunque il fumo

per ſe ſteſſº non ſia eomeſtibile, nè ſecondo l'aſſo

commune degli huomini ſia potabile, è però ſe

condo l'uſº particolare d'alcuni, che l' ſano po

tabile, e quelli che zſano il Tabacco in fumo lo

beuono, e queſta è la propria fraſe di quelli, che

- Y ſcri
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ſcriuono dell' vſo di queſt'herba. Perche tutti

quelli, che eſercitano queſto vitio del fumo,lo tra

cannano nello ſtomaco per guſto, volontà, º

applicatione in quell'iſteſſo modo, che mangiono,

e beuono vna coſa molto regalata, anzi lo tengo

no per tal ſoſtento, che non potendolo pigliare per

non hauerlo, ſe gli indeboliſce lo ſtomaco, epa

tiſcono molto nell'aſtenerſi da eſſo. Hor hauendo

il fumo del Tabacco queste qualità, e circoſtanze,

chi ſarà quello, che non affermi rompere il digiu

no naturale ? Tutto queſto è di Antonio Leone

arrecato dal Diana. E perche queſto Dottore »

contradice à queſta opinione, e tiene, che il Ta

bacco preſo auanti la Meſſa, d Communione

non impediſca il communicarſi; il Lezana nel

ſopradetto luogo Tomo. ter. Summe 2aeſt. Re

gul. v. Euchariſtia, quod ad regulares num. 16.

lo cita, e dice ...Quod mihi non placet, quia Ta

bacus verè eſt nutrimentum, vt conſtat ex mul

tis experientis plurium, qui ex ipſo ſolo ſubſten

tati ſunt; verè etiam eſt medicina boc enim pra

textu ſumitur: ſumitur etiam non caſu, ſed ex in

tentione, º propoſito,vtſuppono, & quod ſuma

tur per mares non tollit, quo minus talisattio ſit

comestio, e ſi non communis, & ordinaria, ſed

extraordinaria, qualis eſſet ſi agroto edere per ot

non potenti, aliquis liquor daretur per nares, vi

inde adſtomachum deueniret. 2uare credo (E

queſta è la ſua concluſione, èorie a
titº

|
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la

-

ſiue ſumatur in fumo, ſiue in folio,ſiue per os, ſi

ue per nares, niſi ſit in tam parua quantitate, ve

moraliter certum ſit nihil ipſius ſubſtanti e ad

ſtomacbum perueniſſe, impedire Communionem.

Seguita queſt'opinione il P. Tomaſo Hurtado

Var. Reſol. Trai. 11. che è. De ſumptione del

Tabaco, quando exigitur natura ieiunium ante

Sacram Communionem. E perche ha oſſeruato,

che tutta la difficultà di queſta queſtione con

ſiſte nel determinare, che coſa ſia digiuno na

turale requiſito per la Sacra Communione, ri

ſolue con S. Tomaſo quaſtiuncula 1. ad ſecun

dum, che ieiunium naturae, efl quo quis ieiunus

diciturante cibum ſumptum ipſa die,etiam ſi plu

riespoſtea comeſturusſit. E reſoluendo in ordine

alla Sacra Communione, che per riceuere il

Santiſſimo è neceſſario, che l'huomo ſano ſia »

digiuno, non di digiuno Eccleſiaſtico, ma natu

rale per riuerenza di tanto Sacramento, Ad de

bitam ergo Dominici corporis ſumptionem non

exigitur ieiunium Eccleſie, ſed requiritur ieiu

mium natura propter reuerentiam Sacramenti,

ci ideo electuaria, o vinum pre aſſumpta impe

diuntd perceptione Euchariſtie. E perche alcuni

diceuano, che prima di communicarſi, poteua

prenderſi vn poco d'acqua per leuar via l'arſu

ra, che alcune volte ſi troua nel palato, è per il

caldo, è per l'apprenſione, e ciò perche l'acqua

non nutriſce; Il Santo riſponde, che nè meno

Y 2 doppo
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doppo l'acqua preſa, ſi puol communicare,

perche benche per ſe ſteſſa non nutriſca, me

ſchiata però con gli altri humori nello ſtoma

co dà ancorella nutrimento, e però riſolue »

Probabilius, & ſecurius poſt aqua potum Corpus

Chriſti non ſumendum eſt. Mà la ragione forma

le, che per communicarſi ſi ricerchi il digiuno

naturale, e che non ſi ſia preſo neſſuna coſa per

bocca, non medicina, non vino, non acqua , e

nè meno vn pezzetto di carta prima di fare º

queſt'attione, mi pare l'aſſegni il Paludano in

4. ſent. diſtinti.8. queſt-2.art.2 concl.1 preſa da -

l'iſteſſo S. Tomaſo 3 part.q. 8o e da S. Agºſti

no epiſt.118. ad Ianuarium,ed è che il Chriſtia

no, che vuol prendere il Corpo di Chriſto per

riuerenza di queſto Santo Sacramento, dºus º

conſeruar la ſua bocca come nuoua, e coſi aº:

coſtarſi adeſſo, e perche qualunque coſa, che ſi

mangi, o tenga in bocca, toglie queſta nouitº,

ſi che non ſi puol dire più nuoua. In reuerº

tiamsantitatis huius Sacramenti inſtitutum eſt»

quod os Chriſtiani ſuſcipientis Corpus Chrifti,

quaſi nouum ad ipſum ſumendum accedat, quº

ibet autem cibi aſſumptio hanc nouitatem aafºrº

e Sant'Agoſtino epiſt. 118 ad Ianuarium diº'

Placuit Spiritui Santo in honorem tanti º

cramenti prius in os Chriſtiani Corpus Domiº
cum intrare, quam reliqui cibi, mam ideo per

vniuerſum orhem mos "ſeruatur Peròº"
- què
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que coſa ſi mangi, bella, è in altro modo s'in

ghiottiſca, toglie il digiuno naturale, etiandio

che ciò ſucceda per inauuertenza, come ſe »

vno tenendo vn granello di pepe, garofano,

zingebero, è altra robba confortatiua, con in

tentione di non inghiottirlo, ſe inuolontaria

mente, e per inauuertenza l'inghiottiſſe, dice »

Lorichio in Theſauro ver. Miſa.S. 3. num. 2 1

che queſto tale non potrà communicarſi, quia

non habet os nouum ad communicandum. E ben

che il Tannero 3.part diſput. 5. quaſi. 3. dub. 4.

num. 78. Et il noſtro D. Bartolomeo di S. Fau

ſto De Euchariſtia Sacram. lib. 1. q. 381. dichi

no,che ſe vino haurà tenuto in bocca vn poco di

paſtiglia, è altra coſa per euitar l'aria cattiua,

ed hauendola trita con i denti, n'inghiottirà

con la ſalina il ſuo ſugo, potrà non oſtante s

queſto communicarſi; con tutto ciò né è que

ſta dpinione da ſeguirſi, perche in queſto pre

cetto non ſi dà paruirà di materia, come ben ,

proua il Suarez 3. part. tom: 3. diſput. 68. ſeſt.

4. S. ſed queres. doue dice, che in materia della

Santa Communione non ſi prohibiſce il man

giare, e bere, come atto in che puol cadere la

paruità della materia, ma che in queſto ſi pro

hibiſce il communicarſi doppo hauer preſo

qualche poco di coſa per bocca eſtrinſecamen

te, nel che ſi contrafà al precetto in queſt'atto

principale, benche fuſſe minimiſſimo quello,

y 3 che
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che ſi inghiottiſce mangiando, è beuendo,per

che in queſto precetto non ſi da paruità di ma

teria. Vnde reitè colligitur conclude il Suarez,

ita eſſe interpretandum preceptii,quia hic non le

uitas materia in proprio attu, in quem cadit pro

hibitio, nec enim hic prohibetur cibus, 3 potus;

ſed prohibetur communio poſt cibum, vel potum ;

boc autem praeceptum ſimpliciter violatur in ſuo

a tu principali, etiam ſi ieiunium in parua mate

ria ſolutum ſit. Coſi l'inſegna ancora il Vaſquez

diſput. 211. num. 28, con Gothifredo, e Gio

uanni Pariſienſe riferiti da Silueſtro V. Eucha

riſtia 6. q. 6- Bonacina diſp.4. de Euchariſtia ,

ſeſt. 6. punt. 11. num. 6. doue al propoſto du

bio riſponde. In boe caſu non adeſſe paruitatem

materia reſpettu rei percepta, ci conſequentee

facit contra probibitionem Eccleſia in materia

graui, etiam ſi materia per quam frangitur ieiu

mium eſſet leuis; e coſi tutti gli altri buoni, e

Claſſici Dottori - -

Mà tornando al noſtro propoſito circa il Ta

bacco, dico, che queſto non ſi deue, e non ſi

puol prendere nè in fumo, nè in foglia, nè in

lambitiuo, prima della Sacra Communione »,

perche in qualunque di queſti modi ſi prenda,

rompe il digiuno naturale, e non ſi conſerua

più la bocca nuoua per riceuere il Santiſſimo

con la debita riuerenza, ſe però non s'ha vna ,

gran cura, e s'vſa altretanta diligenza, acciò

- niente
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niente di eſſo ſugo, è fumo s'inghiottiſca con

la ſaliua; mà il più ſicuro è come dicono il Dia

na, e tutti gli altri da me citati, non eſporſi al

pericolo, perche qui amat periculum, peribit in

illo. In quanto poi al Tabacco, che in poluere

ſi tira per il naſo, dice l'iſteſſo Padre Hurtado

contro Antonio di Leon, e del Lezana da me

ſopra citati, che il Tabacco in poluere preſo

per le nari non guaſta il digiuno naturale, nè

impediſce poterſi communicare, è celebrarla

Meſſa, Tabacus in puluere per mares ſumptus

ieiunium naturale non frangit, & ita communio

nem non impedit, quamuis qui illum ſumit in

ſtomachum deſeendere ſentiat; e la ragione è,

perche quello guaſta il digiuno naturale, che

ſi piglia per bocca, d ſia per modo di cibo, di

di beuanda,eſſendo la bocca deſtinata dall'Au

tor della natura per mangiare, e bere, e qualſi

uoglia coſa, che per altra via ſi mandi nello

ſtomaco, come per le narici, d per qualche fe

rita, è fiſtola nel petto, queſto non guaſta il di

giuno naturale,come egli dice hauer conſulta

tovn Religioſo, che haueua ſimil fiſtola coſi

profonda,ed aperta, che per eſſa reſpiraua, e

mandaua il fiato, per la quale il Medico la cu

raua col mel roſato per guarirlo, come anche

communementeaſſeriſcono ii Dottori, che chi

per le narici ſorbiſſe vn poco d'acqua, e che la

tracannaſſe, non guaſtaria il digiuno naturale,
s r

- Y 4 per
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perche queſto non toglie alla bocca quella no

uità, che ſi ricerca per la Santa Communione,

Aguam nouitatem ſolum aufert,quod ore ſumitur,

et ita multi, 3 graues Dottores tenent. 2uod ſi,

quis maribus aquam abſorbeat ieiunium non ſol

uit, vti nec ille, qui habens in pectore fiſtulam,

vel in ſtomacho, Medici per vulnus mel roſatum

infunderent ad medendum, quamuis digereret,

poſſet communicare. E coſi diſſe ancora il no

ſtro P. D. Bartolomeo a S, Fauſto de Euchari -

ſtia Sacramento lib. 1. queſt.382-Hinc ſi aliquis

aliquantulum aque per nares attrahat, qua in

ſtomachum tranſmittatur non frangit ieitanium

naturale, nec manet impeditus adſumendam Eu

chariſtiam, quia non fuit tranſmiſſ in ſtomachi

per modum cibi, aut per modum pottes & c. Il

che ſi puol dire altreſi del Tabacco, che ſi at

trahe in poluere per le narici, che non prenden

doſi per modum cibi, é per modum potus, non

impediſce il communicarſi, è celebrar la Meſſa,

per queſto ſolo effetto: ma ben ſi per altri in

conuenienti, che poſſono naſcer da queſto a

buſo, come" più ſotto. Con tutto ciò

perche l'abuſo di prenderlo auanti di celebrar

la Meſſa, è coſi frequente nel Perù,e nel Meſſi

co, e ſuccedendo in queſto caſi molto eſorbi

tanti nel terzo Concilio, d Sinodo Provinciale,

che fù celebrato in Lima Metropoli del Perù,

fù da quell'Arciueſcouo, e Glero, per outliare a

-- ---------- - queſto
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queſto diſordine fatto il ſeguente diuieto,con

forme appariſce dagli Atti di detto Sinodo.

At. 3. cap.2o. arrecato da detto Leone,e Dia

na. Prohibetur ſub reata mortis etern e Praesby

teris celebraturis, ne Tabaci fumum, ſeu Tabaci

puluerem naribus etiam praetextu medicinae ante

Miſſie Sacrificium ſumant. L'iſteſſo Decreto fil

fatto nel Concilio Meſſicano Terzo, come ap -

pariſce dal lib. 3. tit.15. 9.1. doue ſi fa l'iſteſſa »

prohibitione con queſte parole. Precipitur ne

vllus Sacerdos ante Miſe celebrationem, aut

queuts alia perſona ante Communionem quidqui

Tabaci per modum fumalis euaporationis , aut

alio quouis modo percipiat. E benche li ſudetti

Concilij ſiano Prouinciali, e non vniuerſali, e

che detta probibitione loro non s'eſtenda fuo

ri di dette Prouincie; con tutto ciò perche ſo

no ſtati approuati in Roma dalla Sacra Con -

gregatione degli Eminentiſſimi Cardinali, e 2

dalla Santità di Noſtro Signore Papa Siſto

Quinto in vna Bolla ſpedita l'anno 1589. die e

28. Oiobris, e confermata da Vrbano Papa -

Ottauo nella Bolla ſpedita ſotto gli vndici di

Marzo 1625, per quanto riferiſce il ſudetto P

Tomaſo Hurtado trattº 11. cap.6. reſol. 2. num.

183, reſol. moral. par. 2. hanno vna grand'au

torità,e virtù di precetto eſtenſiuo à tutti quel

li della Chriſtianità, ſi che ſe vino prendeſſe il

Tabacco auanti la Meſſa, e Communione,con

tra
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trauerria à detto precetto, e prenderia ii San

tiſſimo non eſſendo digiuno, di digiuno na
turale -

Queſt'iſteſſa opinione tiene anche il Vita

gliani nel ſuo libretto de Abuſu Tabaci, doue »

oltre il pericolo di Communicarſi in queſta ,

guiſa, n'adducevn'altro d'indecenza, perche -

eſſendo il Tabacco ſternutatorio, e vomitorio ,

potria nel tempo, che il Sacerdote ſtà nel Sacro

Altare prouocargli ſternuti, e vomiti, confor

me ben ſpeſſo a queſti tali occorre, & iuicati

ſar nauſea a gli aſcoltanti, 8 indecoro al Sacro

miniſterio. E per prona di queſto adduce vn -

caſo occorſo ad vn Sacerdote d'vn luogo chia

mato Capocelere della Prouincia di Principato

del Regno di Napoli, che hauendo preſo il Ta

bacco in poltiere doppo hauer conſumato le 2

ſpecie Sacramentali prima di finir la Meſſa, gli

ſi prouocò con vn ſternuto il vomito, e riget

tò alla preſenza di tutto il Popolo il Santiſſimo

sacramento preſo, con ſcandalo, e lagrime di

tutti quelli, che ſi trouarono preſenti a queſto

coſi abomineuole ſpettacolo. E piaccia a Dio,

dice egli, che ciò non auuenga ancora ad altri,

che per noi aſtenerſi da queſto abuſo lo prendo

no ſin sù l'Altare, e ſporcano non ſolo eſſo, e le

parti circunſtanti con lo ſputo, e fetidi eſcre

menti, ma anche le touaglie,e i corporali iſteſ

ſi. -Hosenim teſtatos habemus Sacerdotes, is
- egli

º

-
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egli, per quam multos in aiu Sacrifici, immo in

ipſamet conſecratione Tabacum ſumere vidiſe,

& Altare mucoſa conſpurcaſſe ſternutatione &

faxit Deus, vt vna cum corporali, etiam puram

Aoſtiam Tabacato muco non coinquinaſſent e

Fertur cuidam Sacerdoti de Capite Sileris , ex

Prouincia Principatus Regni Neapolis; cui foret

(ni ſi temere chartis aliquid committere videar,

quod humaniſſimis piorum auribus obi?repet)

Tabacum potentius quam fides, & vitium quam

virtus potius, ac Religioſius: hic enim cum non

multo poſt ab aſſumptione Sacratiſſime Euchari

ſtia Tabacum ſumeret ante Miſe finem, conſecra

tam Hoſtiam, non ſine ſpettatorum lachrymis

abominabili vomitu , cum ſternutatione reiecit ;

ita vt Chriſtiana Fides, que alioquin per eum

adoleſcere debuiſſet, illam conculcandam, etiam

fidei cultoribus ſuo exemplo dedit. E quanti di

queſti caſi ſuccederanno ben ſpeſſo, con ſcan

dalo grande de circoſtanti ? -

Fù la Santità di N. S. Vrbano Ottauo ſup

plicata dal Decano,e Capitolo della Metropo

litana di Seuiglia in Spagna, rimediare ad vn ,

diſordine grande, che in detta Chieſa s'era in

trodotto, poiche non v'era Canonico, Cappel

lano, O Clerico, anzi nè meno perſona Secola

re dell'wno, e l'altro ſeſſo, che mentre quelli ſta

uano attualméte al ſeruitio di Dio in Choro, e

nell'Altare, e queſti ad aſcoltarle Meſſe, 8 i di

- uini
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uini Officii, che nel medemo tempo non pren

deſſero, con grande irreuerentia il Tabacco, e

con quelli fetidi eſcrementi non iſporcaſſero

gli Altari, i luoghi ſacri, ed i pauimenti delle »

Chieſe di detta Dioceſi; onde coſtretti dal zelo

dell'honor di Dio,e de'Sacri Tépij, ſupplicoro

no Sua Santità rimediare ad vn tal'abuſo, e di

ſordine, con prohibire ſotto pena di Scomuni

ca, che per l'autuenire nelle Chieſe, della detta a

Dioceſi tanto de'Secolari, che de'Regolari, e 2

ne portici, d atrii di eſſe non haueſſe alcuno ar

dire di prender Tabacco, il che Sua Santità fe

ce con mandarla ſeguente Conſtitutione Apo

ſtolica all'Arciueſcouo di Damiata Nuntio A

poſtolico in Spagna, ad effetto di publicarla, e

fare, che haueſſe il ſuo effetto in tutta detta »

Metropoli, quale io voglio regiſtrare quìadli

teram, acciò ſi veda la premura, con la quale »

Sua Santità inuigila, per toglier dalla a

Chieſa di Dio, e da ſuoi Miniſtri

queſto vergognoſo, e profa

no abuſo.

Pro
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Prohibitio ne in Eccleſiis ſumatur

- Tabacum. - -

V R B A N vs

PAPA OCTAVVS.

Adfuturam rei memoriam :

s3$ge»: ge

VM Eccleſia Diuino Cultuè

i dicata, domus ſint orationis a

eaſque propterea omnis ſan

ititudo deceat,meritò nosqui

bus cuntiarum per orbem vni

uerſarum Eccleſiarum cura è

Deo commiſſa eſt aduigilare conuenit, vt aſi

eiſdem Eccleſys quicumque actus prophani, &

indecentes procul arceantur: Itaque cum ſicuº

pro parte dilectorumfiliorum Decani,dºº
tºlº
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tuli Eccleſie Metropolitane Hiſpalenſis Nobis

nuper expoſitum fuit prauus in illis partibus

ſumendi ore, vel maribus Tabacum vulgo

muncupatum uſus adeo inualuerit, vt vtriuſ

queſexus perſone, ac etiam Sacerdotes & Cle

riti, tam ſeculares, quam regulares Clericalis

homeſtatis immemores,illud paſim in Ciuitatis,

ci Diaceſis Hiſpalen. Eccleſiis, ac quod refer

repudet, etiam Sacroſanctum Miſe Sacrifi

cium celebrando ſumere, linteaque Sacra fae

dis, que Tabacum huiuſmodi prolicit excre

amentis conſpurcare, Eccleſiaſpue predictaste

tro odore inficere magno cum proborum ſcan

dalo, rerumque ſacrarum irreuerentia non re

formident.

Hinc eſt quod Nos, vt abuſus tam ſcanda

loſus ab Eccleſiis huiuſmodi prorſus elimine

tur, pro Paſtorali noſtra ſollicitudine prouide

re, ac Decanum , d Capitulum prºfatos ſpe

cialibus fauoribus, ci gratis proſequi volen

tes, & eorum ſiugulas perſonas à quibus vis

excommunicationis, ſuſpenſionis, di interditti

alliſaue Eccleſiaſticis ſententis, cenſuris , di

penis à iure, vel ab homine quavis occaſione»

velcauſa latissſi quibus quomodolibetinnodati
A ( XZ
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exiſtunt ad effectum preſentium dumtaxat cà

ſequendi , harum ſerie abſoluentes, c abſo

lutos forecenſentes, ſupplicationibus ipſorum

Decani, c Capituli Nobis ſuper hoc humiliter

porrectis inclinati,omnibus,5 ſingulis, vtrinſ

que ſexus perſonis tam Secularibus, quam Ec

cleºſaſticis etiam cuiuſuis Ordinis, Inſtituti,ac

Militiarum, etiam Hoſpitalis S. Ioannis Hie

roſolymitani regularibus quomodolibet quali

ficatiss& quantumlibetpriuilegiatis, c exem

ptis, etiam ſpeciali nota,c expreſſione dignis,

ne de cetero in quibusvis Ciuitatis, 6 Diace

ſis predictarum Eccleſiis, earumque atrijs, &

ambitu Tabacum,ſiueſolidum, ſiue in fruſta

conciſum, aut in puluerem redactum ore, vel

maribus, aut fumo per tubulos, 3 alias quo

modolibet ſumere audeant, vel preſumant ſub

excommunicationis late ſententie eo ipſo abſq;

vlla declaratione per contrafactentes incurré

de pana auctoritate Apoſtolica tenore preſen

tium interdicimus, & prohibimus .

g)uocirca Venerabili Fratri Archiepiſcopo

Damiaten. moderno, 6 pro tempore exiſtenti

noſtro,ci Apoſtolice Sedis in Regnis Hiſpania

rum Nuncio per preſentes committimus» di

ſºſlft
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mandamus, quatenus per ſe, vel per alium,

feu alios preſentes literas, c in eis contenta

querumque vbi, & quando opus fuerit ſolem

niter publicare faciat, illas, 6 in eis contenta

huiſmodt ab omnibus, ad quos ſpectat inuiola

biliter obſeruari; Contradictores, ci rebelles,

ac prohibitioni huiuſmodi non parentes per

cenſuras, & penas Eccleſiaſticas, aliaque op

portuna iuris, 6 fatti remedia, appellatione

poſtpoſita, compeſcendo, inuocato etiam ad hoc

ſi opus fuerit auxilia brachi ſecularis & c.

Dat. Romeſab An. Piſc.apud S.Petrum die

3o. Ianuary 1642.

Vna prohibitione ſimile à queſta fù publi

cata l'Anno Santo I 65o. dalla Santità di

Noſtro Signore Papa Innocentio Decimo, ma

contro quelli, che prendeuano, d prendono il

Tabacco in qualunque modo nella Chieſa, 8

Atrio di S.Pietro di Roma, quale ſecodo alcuni

è eſtenſina non ſolo a tutte l'altre Chieſe di Ro

ma, ma è tutte quelle di tutte le Città, Terre »,

e Caſtelli di tutta la Chriſtianità doue ſiai"
Q
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ſto abuſo introdotto, perche il Papa intende »

leuare da tutte le Chieſe queſt'indecenza, 8 vſo

rofano; che ſe gli veniſſe à notitia, che que

i" ſi praticaſſe in altri luoghi, che ne ſopradet

ti, non laſciaria di fare vna Conſtitutione, che

comprendeſſe tutti, e fuſſevniuerſale ,

Mà per tornare al noſtro filo, dal quale con

queſta moral digreſſione ci ſiamo partiti, dico

che al P. Diana la ſudetta opinione del P. Le

zana, e del P. Leone non piace, parendogli ſia

troppo ſcrupuloſa, 8 arrecando in ſuo fauore

vn gran numero di Dottori, conclude con il P.

Alfonſo de Leone, che il Tabacco preſo auan

ti dir la Meſſa, d la Sacra Communione non ,

guaſti il digiuno naturàle, e che però poſſa ſi

curamente prenderſi ſenza ſcrupulo alcuno. E

conclude con queſte parole. Non frangere ie

iunium doiti plerique dixerunt de his, qui ante ,

Miſe celebrationem Tabacum, vt vocant, info

lio, vel in puluere recipiunt. Nam primo caſu

defolio poteſt tantum contingere traiectio humo

risalieuius ex capite manantis in ſtomachum, 6

ſecundo caſu de puluerefit attrattio per nares, &

licet aliqua eius pars traijciatur in ſtomachum ,

non impedit, vi dixi de aqua attratta per nares a

Hgc Leo contra alium Leonem. Che l'acqua a

attratta per le narici non rompa il digiuno na

turale, nè impediſca il dir la Meſſa, o'l com

º muni

-
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municarſi, fu opinione tenuta dal Suarez, dal

Facundez. Celeſtino, e da D. Bartolomeo di S.

Fauſto de Sacr. Euchar. lib. 1. quaſt. 382. come »

habbiamo detto. E coſi gli altri prouano, che

ratione paruitatis materie, quantunque qual

che poca poluere, di ſugo, è fumo deſcendeſſe

nello ſtomaco, non però romperia il digiuno

naturale, nè impediria il communicarſi. Mà

doppo hauer portate detto Padre Diana diuer

ſe opinioni di Dottori, e diſputato lungamen

te ſopra di queſto punto, conclude alla fine » .

nella reſol. 121 del 2.tomo delle nuoue, che è nella

par.8. trac.7. e delle Miſcell.reſol. 3. Hectamen

ditta eſſe volo in rigore loquendo, nam ob reue

rentiam debitam Sacramento conſulo, vt à ſum

ptione Tabaci abſtineatur, maximè in folio per

os, propter periculum illud traiiciendi in toma

chum. E quantunque per far coſa grata a Ta

baccanti l'Eminentiſſimo Sig. Cardinal del Lu

go, con quelli Teologi, che furono da lui ſopra

ciò conſultati, dicano non eſſer d'impedimen

to al Sacrificio della Meſſa, ed alla Sacra Com

munione il prender il Tabacco in poluere, è in

fumo auanti di eſſa, e che ſe ſi ſtarà ben auuer

tito, che alcuna ſoſtanza del ſugo preſo, e ma

ſticato in foglia nello ſtomaco non deſcenda e,

mà con la flemma, che prouoca ſi ſputi fuori

dalla bocca, ſi potrà maſticar ſicuramente der
- ta
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ta foglia, con tutto ciò gli huomini timorati

di Dio, e che hanno caro la ſalute dell'anime »

loro,e che deſiderano celebrarla Meſſa, O com

municarſi con quella maggior diuotione, puri

tà, e diſpoſitione, che ſia poſſibile, deuon

poſporre quell'immaginario vtile,

che arreca il Tabacco,alla puri

tà, e riuerenza, che ſi de

ue à tanto Sacra

IIl CſltO,
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C A P I T O L O XXXIV.

Se il prendere il Tatacco in Chieſa ſia pec

cato mortale,

i VESTA è vn altra celebre º

Al queſtione agitata a noſtritº:

pi, ſe ſia peccato mortale, è

nò il prender il Tabacco nel

le Chieſe, e negli atrij,ò por

i tici di eſſe, e v'è fra Dottori

vna gran diſputa, perche al

cuni voglion di ſi, altri ſi sforzano perſuadere

di no. Ma il medemo Padre Diana nella reſol,

22.delle coordinate tom.2. che è preſa dalla º

parte 1o traci, 16 e dalle Meſtellanee 6. reſol.

24 ouero 23. tiene, che il prenderlo nella Chie

ſa di San Pietro di Roma, come nelle Chieſe º

delle Metropoli di Siuiglia, e nelli loro atri, o

portici s'incorra in peccato mortale da quelli
che pigliano in detti luoghi il Tabacco ſtante

le prohibitioni fatte dalle Santità de N.Signori

Vrbano Ottauo, & Innocenzo Decimo, che º

prohibiſcono ſotto pena di Scòmunica il pren

derlo in detti luoghi, come ſi è viſto di ſopra -

.2uoad primum reſpondeo affirmatiuì, ſiſumatur
- - º , Rome
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Pome in Eccleſia Sancti Petri, ci eius Porticu',

c: Hiſpanie ſi ſumatur in Ciuitate, 3 Diaceſe

Hiſpalenſi, ſtantibus prohibitionibus Santiſſimi

D. N. Innocentii X. cº Vrbani VIII. rc

Mà la difficultà (dice egli ſeguendo) è nell'al

tre Chieſe di tutto il Mondo, doue detta ſcom

munica non è ſtata publicata, nè mai fatta dec

ta prohibitione. A queſto riſponde il Padre »

Paſqualigo nelle queſtioni Canoniche Cent. 2.

quaſt. 175. e dice, che è peccato mortale pren

dere il Tabacco in Chieſa, e nel ſuo Atrio ; e la

ragione, che egli adduce è queſta. Il prendere

il Tabacco in detre Chieſe, ed Atrij, o Portici

à cauſa dell'irreuerenza, é indecenza, che »

queſt'attione contiene in ſe, è per ſe ſteſſa at

tione peccaminoſa, e mala : e non è altrimente

mala, perche è prohibita: e però ſi deue ſtende

re a tutte l altre Chieſe, e Portici, e non riſtrin

gere alla ſola Chieſa di S. Pietro di Roma, ed

à quelle della Città, e Dioceſi di Seuiglia ».

Itaque, dice il Diana, putat ſumere Tabaeum

in Eccleſiis ex genere ſuo eſſe peccatum mortale,

necfieri veniale, miſi ex paruitate materie. Si con

ferma queſta ragione,perche il Papa con gran

diſſima prudenza per rimuouer queſto male, e

vitio da Miniſtri dell'Altare, e da Fedeli Chri

ſtiani, giudicò eſſer degno d'eſſer punito con

ſcommunica, e de facto ſcommonica quelli,

che in dette Città, Chieſe, con i ſuoi Portici

-
Z 3 pren
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prendono il Tabacco; come ſi vede eſpreſſo in

dette Bolle. E perche la pena di ſcommunica »

non ſi deue imporre, ſe non che in caſi atroci,

e che per ſe ſteſſi ſiano peccati mortali, come

s'eſprime nel cap. Romana, e nel cap. Dilecto de

ſent. excomm. e communemente inſegnano tut

tili Teologi, e Canoniſti, ne ſegue in conſe

guenza, che il prender Tabacco nelle Chieſe, e

Portici generalmente ſia peccato mortale. Pre

ſertim , dice il Paſqualigo, quia punitar tali

pana tamquam de ſe peccatum, 6 non quia pro

bibitum. E queſta ragione cnnferma la mia

opinione addotta di ſopra, che la ſudetta bol

la ſia eſtenſiua à tutte l'altre Chieſe del Mondo,

perche il Sommo Pontefice fulmina la Scom

munica contro quelli, che prendono il Tabac

co in Chieſa, perche quella è vn'attione per ſe

ſteſſa indecente, e mala, ed eſſendo mala in vn

luogo, ſarà mala in tutti gli altri, e degna di

eſſer punita con l'iſteſſa pena in tutti gli altri

luoghi, ouunque ſi prenda in Chieſa, e ne ,

portici. Neº Pontifex mouetur adprohibendum

ſub pana excommunicationis ipſo fatto incurren

de ex indecentia, 6 irreuerentia, quam continet,

quia vult extirpare abuſum tam ſcandaloſum,

quod continettalem malitiam, que excommunica

tione puniri poteſt. -

E quantunque l'Eminentiſſimo Sig. Cardi

mal de Lugo in Reſponſi morali lib. 1.dub.iº
- , - Inſe
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º Inſegni, che non vi ſia peccato mortale in pré

- deril Tabacco in Chieſa, con tutto ciò auuer

i tiſce, che queſto non debbaſi fare. Monuerim

tamen, ne id in Eccleſia, vel eius ambitu fiat, ci

propter reuerentiam illorum locorum Santtiſſimus

e D. Noſter Vrbanus VIII. id in Diaceſi Hiſpalens

º ſi prohibuerit, vt vidimus, que prohibitio licet

º ad alias Prouincias non extendatur, ſupponit ta

º men, ſine irreuerentia aliqua loci ſacri id fieri

non poſſè. Stiano dunque attenti tanto Sacer

r doti, che Secolari, tanto huomini,quanto

m. donne, non prender mai Tabacco

) nelle Chieſe, nè nelli Portici di

i eſſe, per non hauerſene po

ſcia à confeſſare.

* * *



36o Trattato del Tabacco,

- --

C A P I T o L o XXXV.

Se nel prendere il Tabacco ci ſia ſuperſtitione
alcuna

eSº3RS e23

g IA' di ſopra hè moſtrato,quan

N to ſia noceuole l'abuſo del Ta

i bacco, ma perche hoggidi è

º º coſi à tutti commune il prem

fasi derlo,che non v'è alcuna con

Sis: i ditione di perſone, che non ſi

diletti d'eſſere in queſto genere vitioſo. Huo

mini, e Donne, Secolari e Religioſi, Preti, e º

Frati, Monaci, e Monache, che ben ſi puol

dire con Daaide. Omnes declinauerunt, ſimul

inutile, fatti ſunt. Pſal. 13. è come legge Va

tabolo in ſcolijs nu 6. Putorem contra rerunt ;

poiche tutti per in modo di dire puzzanº di
Tabacco; ed il Tabacco iſteſſo par che ſia di

tanta efficacia, che quaſi neceſſiti a preuaricare

chi lo prende, anzi qual Cancro và coſi a poco

a poco ſerpendo, che molti pochi ſon quelli,

che da tal contagio non ſiano infetti, onde º

paſſan pochi momenti, che non ſian di nuono

ituzicati a prenderlo, svnavolta l'han preſo.
E que



Capitolo XXXV .
-

361

-

li!

º

E' queſta conſuetudine vna ſorte di feruitù, che

obliga, chi lo piglia è non poterſene aſtenere 3,

e ſe vna volta gli manca, a cercarne da gli al

tri. E come la fame, che conforme ſcriue Se

neca al ſuo Lucilio Epiſt. 21. Praecepta non au

dit, poſcit, appellat, impudens, & moleſtus credi

tor; e ben ſembrano hauer ſempre ſeco vn cre

ditore moleſto, e sfacciato, poiche ſono neceſ

ſitati non dirò ogn'hora, ma ogni momento a

rendergli il tributo. Hora perche queſto vitio,

s'è coſi in tutte le parti del Mondo accummu

nato, e queſta peſſima conſuetudine in tutti, di

nella maggior parte degli huomini s'è ſparſa i

hà dato molto che dubitare alli Padri ſpiritua

li, ed à molti Teologi, che queſta non ſia ſtata a

inuentione diabolica, e che'l Demonio inimi

co capitale di Dio, e degli huomini, non hab.

bia lui iſteſſo cauſato queſto diſordine nel Mö

do, e che habbia fatto qualche patto eſpreſſo,

có qualche Negromante dell'America,il quale

oblighi con patto tacito tutti quelli, che lo

prendono, a rendere in queſta guiſa al Demo

nio il tributo. Per lo che li Dottori moderni

muouono queſto dubio , ſe nel prendere il Ta

bacco vi ſia incluſo patto alcuno col Demonio.

E che paia coſi il Padre Tomaſo Hurtado

trači. I 1. variar reſol. cap.1. dice, che è tanto

grande la forza della prata conſuetudine, ed

abuſo in queſto, che obliga, ſollecita, anzi

sfor
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sforza, benche contrattoglia a prenderlo, di

modo, che pare ſia vna ſpecie, è ſorte di male

ficio, che ci tiri con violenza, e benche non ,

vogliamo a valercene, ed invero, chi è aſſuefat

to à prendere il Tabacco, difficilmente ſi puo

le aſtener da eſſo, e può con verità dire ciò,che

diceua San Paolo. Sentio aliam legem in mem

bris meis repugnantem legi mentis mee, & capti

uantem me in legem peccati: perche ſono coſi

ſoggetti li miſeri Tabaccanti à queſta ſeruitù ,

che ben ſi puol dir di loro, ciò che di quelli

ſerui diſſe Platone, ſeruendoſi de verſi d'Ho
mero

Dimidio mentis depriuatiupiter illos

Seruilis quoſcumque virosſors caperitvnquà.

Già hd prouato di ſopra col Paullo, che »

l'abuſo del Tabacco troppo frequentemente »

preſo dementa chi lo prende, là doue modera

tamente vſato, conferiſce molto alla memoria,

& alla prudenza; hora aggiungo, che queſti ta

li ſembrano eſſer diuenuti ſcemi d'vna gran ,

parte di quella prudenza, che rende l'huomo

frà gli altri riguardeuole, e che ben poſſono di

re con Propertio

uis me Deus obruit? aut que

Leiia Prometheis diuidit herba iugis;

Poiche maleficiati da queſt'herba, che è a gui

ſa d'vna malia, che per quanto n'inſegna Bricio

la lib.3.Horarum ſucceſſº c. 6, è vna ſorte di ve

- -
leno,
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leno, che eſſendo preſo pare, che cangi l'iſteſſa

natura, e di libera ch'ella è, la faccia diuenire »

ſchiaua, il che è proprietà del veleno, come di

ce la legge. Qui venenum num.236. Digeſt. de

verb.ſignific.& l.quod 36.5.2.ff de contrahenda -

empti. e parimente l item ſi obſtetrix fadlegem

Aquiliam- Eſperimentando dunque ciaſcuno in

ſe ſteſſo queſt'interna violenza, che pare lo tiri

per forza a prendere il Tabacco, non dubitarà,

che queſto ſia opera naturale, ma oltre natura,

che non venendo da Dio,che per la ſua ſomma

bontà c'inclina al bene, venga, e ſi cauſi dal de

monio, che ſempre è intento a procacciarci il

male, e che egli faccia col Tabacco quell'iſteſ

ſo, che fà con gli altri malefici, in virtù del

patto fatto, che perciò perturbi la mente, ac

ciechi l'intelletto, ecciti la fantaſia, acciò con

vn'anſia grande ſi deſideri, e con vn deſiderio

ardente ſi cerchi, fin tanto ſi conſeguiſca il de

ſiderato, e tra tanto non habbia quiete in ſe, è

tranquillità alcuna. Ciò ſi proua da quel, che

racconta il Vitagliani nel ſuo libretto de Abuſu

Tabaci fol. 8o. doue racconta,che vn certo Leo

nardo da San Germano ritrouandoſi nella Cit

tà di Napoli, 8 eſſendogli improuiſamente

mancato il Tabacco, che era ſolito prendere

dì, e notte à tutte l'hore, eſſendoſi poſto a dor

mire, e dormito il primo ſonno, volendo pi

gliare il Tabacco, conforme al ſolito, non lo

trQuò,
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trouò, perche gli era mancato, per lo che ſtuz

zicato dall'appetito, e violentato da quell'an

ſietà di prenderlo, ſi leuò da letto, e poſtoſi co

ſi ſpogliato vn balandrano intorno, ſe n'andò

per tutto Napoli cercando ſe per ſorte haueſſe

trouata qualche bottega,dou e ſi vendeua il Ta

bacco aperta per prouederſene, ma trouato

ogni coſa chiuſa, e li Tabaccari addormentati,

ſe ne ritornò impatiente alla ſua caſa, e veden

do, che con altro non poteua appagare il ſuo

deſiderio, ſe n'andò dietro al ſuo letto, raſchiò

la parete contro la quale di notte gli eſcremen

ti Tabacchini ſputaua, e queſti, che haueuano

i" poco d'odore di Tabacco, con gran a

uauità prendeua, per eſtinguernò, ma per più

accendere la ſua grande appetenza. Onde egli

eſclama: O mi peus poteſt ne quid turpius exco

sitari, e quid obſcenius a udiri? 2uod non poſtu

lat vſus, non animo ingeritur, non lingua accur

rie, nec onquam in mentem nullo patto venit ;

precorigiturilli iratas gratias, quodtam ingratè

ſuosſettatores ſibi ludibrio habendos voluit, 3 c.

FIor chi non approuarā eſſer queſta vin'opera »

del Demonio? E che poſſa eſſer tale vn raccon

to fatto da Religioſi di Santiſſima Vita, ed

incorrotta verità lo puol prouare. Narrano

queſti, che nella Città di Lima Metropoli del

Perù in vna Chieſa dell'Ordine de'Padri di San

º sassºssºroni"
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introdotti ſcongiurauaſi vna ſpiritata, e'l Pa

dre Eſorciſta aſtringeua con potenti eſorciſmi

quel demonio è laſciar libero quel corpo, che

poſſedeua, d’indi fuggire,e non più moleſtarlo:

il Demonio dalla ſantità di quel Padre, e più

dalla Diuina virtù aſtretto, fù neceſſitato vſci

re, ma con tanto gran ſtrepito, che arrecò a a

tutti li circoſtanti ſpauento. Fù vdito per l'aria

dire. Si, tà mi ſcacci da Lima, e dal Perù, ed io

per farui diſpetto, voglio portare il Tabacco

in Europa. E' probabile, che queſta ſua mi

naccia cauſaſſe qualche riſo negli aſcoltanti -

Mà ſcongiurandoſi di lì a qualche tempo vn a

Energumeno nella Città di Parigi, 8 interro

gato il Diauolo a dire il ſuo nome,queſti riſpo

ſe, baſtiti ſapere, ch'io ſon quello, che dall'A

merica ho portato in Europa il Tabacco, 8 hò

inſegnato di prenderlo in tanti diuerſi modi.

Se queſto è coſi, conforme io ho volito narrar

mi da Religioſi degni di fede,che andiamo più

cercando altre ragioni, che queſta ſia ſtata vma

introduttione diabolica, e che in queſt'abuſo

habbia il Diauolo gra parte?E bé ciò dalla ma.

lignità del Diauolo ſi puol temere, poiche pri

ma,ch'egli ſi diſpona à darci qualche tentatione

per ingannarci, oſſerua l'inclinationi dell'huo

mo, e la procliuità della ſua natura indi poi ſi

applica a dare li ſuoi aſſalti, come dice S.Iſido

ro de fummo bono lib.3 Diabolus quando decipe

- rea



366 Trattato del Tabacco.

re, quemduam quaerit, prius naturam vniuſcu

iuſque intendit,6 indeſe applicat,vnde aptum ,

hominem adpeccandum inſpexerit: Onde veden

do,che gli huomini ſono molto dediti alla ſen

ſualità, per farli più facilmente cadere in eſſa ,

ha introdotto nel Mondo l'uſo, e l'abuſo del

Tabacco, col quale li ſenſi dell'odorato, del

palato, e tutti gli altri in qualche modo indu

ce al peccare. Prouaſi di più che'l Demonio,

habbia gran parte in queſto abuſo, perche egli

fù il primo ad inſegnare alli Sacerdoti idolatri

dell'America a prendere il Tabacco in fumo,

conforme io ho detto di ſopra, adducendo l'au

torità del Monarde, che ciò racconta, dal qua

le ebriacati dormiuamo, e doppo riſuegliati

dauan gl'Oracolià quelli, che interrogati l'ha

ueuano. Onde eſſendo tutto queſto opera del

3Demonio, pare che queſta introduttione di

prenderlo, e queſt'abuſo di frequentarlo ſia ſua

inachina, 8 opera. Ed in vero qual'ingegno hu

mano haueria potuto inuentare tanti modi di

prenderlo, ſe l Demonio non c'haueſſe fatto le

ſue parti ? Che doppo ſi è portata queſt'herba

in Europa, li Medici facendone molte eſperie

ze, ſe ne ſiano ſeruiti per curar diuerſi mali,co

me dirò più ſotto, paſſa via, perche hauendo

l'eſempio d'altre herbe, alberi, e frutti, che dal

l'America vengono, che hanno marauiglioſe

virtù, poteuan perſuaderſi facilmente , si 3Il

- Cile

-
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che il Tabacco haueſſe le ſue. Chequegli Ame

ricani ne formaſſero come pillole di grandezza

d'vn piſello, come se detto per ſouuenire alla

fame e ſtanchezza in vn viaggio lungo, di quat

tro,ò cinque giornate,non è gran marauiglia,

perche la neceſſità e l'eſperienza gli ha ciò in

ſegnato. Che a Sacerdoti degli Idoli inſegnaſſe

il Diauolo préderlo in fumo per hauer gli ora

coli, ciò poteua fare, e quelli eſeguire, perche

eran ſuoi ſervi; mà che li Chriſtiani non ſolo

dell'America, ma altreſi d'Europa, e tra Chri

ſtiani non ſolo i Soldati, e Marinari, quali han

qualche ſcuſa a cauſa del loro eſercitio, ma gli

huomini ammogliati, e giouini, Sacerdoti, e

Laici feguino gl'inſegnamenti del Demonio

queſto è marauiglia; e che non ſolo lo prendo

no in fumo ne'modi, che ho detto, ma etiam

dio in poluere in tante, e tante guiſe; che il

Mondo ſia in tal corruttela caduto, chegiudi

chi conuenienza quella, che è indecenza, ben s

fatto il mal fatto, é vna coſa dishonorata ho

nore; Che maggior vituperio, che mentre ſtan

no perſone honorate fra loro in circolo diſcor

rendo, ad vno, che habbia preſo il Tabacco in

poluere, cadan dalle narici quegli eſcrementi

pituitoſi col Tabacco umeſchiati, e sù le labbra

ſenza ritegno caduti, entrino talvolta in boc

ca, è per nettarli ſi caui dalla ſaccola vn faz

zoletto, tutto d'eſſo Tabacco macchiato, che

cauſi

s
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cauſi nauſea a gli ſpettatori? Chevno diſcor

rendo, per eſſergli caduta vn poco d'eſſa polue

re neii" raſchi, e ſi ſprema, ſputi, e

ſtrepiti per eſpurgare alla preſenza degli altri,

li prouocati eſcrementi ? Che vno eſibendo il

Tabacco a gli altri col ſuo ſcatolino aperto,

ſe tra tanto qualche mendico, che chiede ele

moſina s'accoſta gli ſia lecito porre in eſſo le

ſue dita, e prendere ancor lui di eſſo? E queſta

quantunque paia grand'indecenza, con tutto

ciò per termine di ciuiltà, e Caualleria, non ſe

gli debba negare, nè ſcacciare, ſenza che prima

ſe ne ſia preſo vna pizicata coſi de'Fachini, ed

altre genti, che ardiſcono metter le dita ne'

i altrui, non ſtimando ciò atto di mala

creanza, ma debito honorato di chi fà profeſ

ſione di Tabacchiſta? Taccio l'altre indecenze,

perche n'hô trattato di ſopra in altro luogo.

Con queſti, 8 altri argumentivan prouando

li ſcrupuloſi, che nel prendere il Tabacco, vi

poſſa eſſere qualche tacito patto; e tal horali

Confeſſori ſcrupuloſi, dice Hurtado, allaccia

no con ſimili ſcrupuli le conſcienze del loro

Penitenti.

Mà per venire alla reſolutione del pro

poſto dubio; dico, che in queſto abuſo di

rendere il Tabacco non v'interuiene alcun

patto, nè eſpreſſo, nè tacito col Demonio, non

eſpreſſo, perche ſecondo Martin del Rio Di

- ſuiſit.
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" xxxv, 3 69 fa
ſquiſit.'magicar. lib.4.cap. 2. qu. 6. Queſto ſi

" , che ilfiò iſteſſo ha

inſegnato per qualche effetto da farſi, è con 3

qualche ſegni, è attioni, per le quali il Demo.

mio concorreà far le coſe, che da Negromanti

ſe gli chiedono, e queſto di diuerſe ſorti, co

me dice detto Autore. Mà fra Tabacchiſti nel

prendere il Tabacco non v'è alcuna di queſte º

coſe dunque non v'interuiene nel prenderlo

patto eſpreſſo, d eſplicito. Nè meno l'implici

to, e tacito, che queſto ſi fa col Demonio per

ſaper da lui qualche coſa occulta per via di

mezzi illeciti; e queſto non è tra Tabacchiſti,

perche nel prendere il Tabacco non vanno cer

cando di ſaper coſa alcuna, nè d'indouinare »

ciò, che ſi faccia, d dica: ma tutto il lor fine 2

conſiſte in queſto di prenderſi piacere, chi ſot

to preteſto di qualche male, chi dall'Vtile, che

ne trahe in pigliar quel Tabacco, è in polue

re, è in fumo, d di tenerlo in foglia ſotto la

lingua, è di lambirlo colle dita dallo ſcatoli

no, e chi in vn modo, e chi in vn'altro , e ciò

auuiene più per l'aſſuefattione, e cattiuo habi

to fatto, che perche v'interuenga patto alcuno

col Diauolo, qual conſuetudine, ſecondo San

Gio: Damaſceno è coſi potente, che appena a

ſi troua rimedie per curarla,coſi diſſe egli lib.3.

Parallelorum cap.59. Inueteratus anime mos, ac

viti ſtudium, temporis longinquitate confirma

- - A a
--
- tliſt,
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tum, viraut nullo modo curari poteſt, quippe

cum conſuetudo in naturam, vt plurimum mi

gret. E coſi da queſta conſuetudine prouiene ,

quell'anſietà, 8 impatienza, che hanno alcuni,

nel prenderlo,che quando né l'hanno,lo vanno

con gran deſiderio chiedendo ad altri, e pare,

che non poſſino farne di meno, conforme diſſe

bene il P. Hurtado nel luogo citato. Sed hoc

non prouenit ab aliquo pacio, ſed a miſera conſue.

tudine ex attibus repetitis generata, qua deletta

tionem cauſatſiue in olfactu, ſiue in eſtimatiua .

receptam, qua iſtam herham ad coquendas ha

miditates, 6 cerebrum deſiccandum optimam ,

apprehendit, vt in rei veritate contingit,ſi mode

ratè, 3 debitis boris ſumaturgº c. e coſi auuen

ne à quel Leonardo di S. Germano, che hauen

do fatto vn'habito cattiuo nella frequenza di

prendere il Tabacco, non ſe ne ſapeua aſtenere.

A quello, che ſi diche, che'l Demonio ſi ſia a

vantato d'hauer egli pertato dal Perù queſto

Tabacco in Europa, 8 introdotto tra gli huo

mini queſto vitio, ſi puol facilméte concedere,

non oſtante, che l Demonio, come padre delle

bugie, poſſa bugiardamente vantarſene. Ma -

non per queſto ſi proua, che vi ſia ſtato patto

alcuno,mà più toſto s'arguiſce la malignità del

Demonio, che vedendo gli huomini a queſto

vitio inclinati, egli ſopra di queſto li tenti, per

indurli a fare vinhabito cattiuo in queſto".
- -- - -. C -

-, -... - - “
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t:

liſ,

h:

e tal'hora ad accelerarſi da ſe ſteſſi la morte ».

Che poi li Sacerdoti Gentili prima che nell'Ar

merica fuſſe introdotta la Cattolica fede, ſi ſera

uiſſero del fumo del Tabacco per dormire, e ri

ceuerli Qracoli in ſogno, e che ſuegliati l'inter

petraſsero ai popoli, ciò puol eſſere, né in virtù

di alcun patto, d tacito, è eſpreſſo, ma del co

ſtume, che'l Demonio haueua in quei popoli, ſi

come negli altri Gentili introdotto per eſſere

da coloro tenuto, & adorato per Dio. Che poi

le buone creanze per cauſa dell'wſo del Tabac

co ſiano ſtate sbandite dal Mondo, e che non

ſi vergognino più gli huomini di prenderlo al

la preſenza degli altri, di raſchiare, ſtrepitare »

di moſtrar quelli fazzoletti coſi macchiati, e

ſporchi,ciò né auuiene per alcun patto eſpreſſo

d tacito col Diauolo, ma della miſeria de no

ſtri tempi, che come io ho di ſopra detto, ogn'

vno imitando gli altri in queſto vitio, penſa di

far bene, 8 allettato da quella poca ſenſualità,

che troua nel prenderlo, non hà erubeſcenza -

di farlo alla preſenza della Plebe, della Nobiltà,

del Principi, e di Dio. Quindi ne naſce la libe

ralità in eſibirlo altrui,che hauédo lo ſcatolino

aperto in mano, ſi concede à ciaſcuno di pren

dernevna preſa, perche ſtimano generoſità l'e

ſibirlo e grandezza hauer tanti compagni nel

vitio Tabacchino, poicheſolatium eſt miſeris

ſocios habere penates; nè li ritrahe da queſto

A a 2 l'inte
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l'intereſſe, non oſtante che li Prencipi habbi

no ſopra il Tabacco impoſto grauiſſimo da

tio, e che ſolo in Spagna importi ſedici mi

lioni, di moneta volgare detto il viglione, ed

in Napoli hora ſia aſceſo ad ottanta mila ſcu

di, conforme viene ſcritto da publici Auuiſi

ſtäpati in Rinuino ſotto li 3.di Settébre 1669.

Ed in Inghilterra nel tempo del Sereniſſimo

Rè Iacomo Seſto arriuaſſe il ſuo datio à 16oo

once d'argento, ſopra di che egli eſorta i ſuoi

Sudditi a laſciar queſto vitio di pigliare il Ta

bacco, ſtimando che i loro patrimonij, e fo

ſtanze col fumo di eſſo ſi diſſipino, e conſumi

no. 2uantopere autem patrimonia veſtra, dice

egli nel Libretto citato, generoſi Iuuenes hoc

fumo diſſipentur, teſtes erunt è vobis omni ex

ceptione maiores, qui in expenſi codicem,

quot annis referri ſolent Tabaci pre

tium argenti vncias mille ſex

- centas. 2uanto ſatius effet

pecuniam non habere,

- quam in hosvſus

inſumere?
-

-
-

- - - - - - - - - - - - - -
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C A P 1 T o L o xxxvi.

Che le foglie del Tabacco maſticate fanno gli

effetti i feſſi, che il fumo, e la poluere ».

geºg

proua di queſta propoſitione,

poiche già di ſopra s'è proua

i to, che la virtù di queſt'herba

non ſolo ſi troua nella foglia

verde, e recentemente dalla .

º - pianta ſtaccata,mà anche nel

la ſecca all'ombra, ſenza alcuna preparatione,

e nella preparata conforme quella, che viene,

dal Braſile e Meſſico, e ſi fa altreſi in Europa e

nell'altre parti del Mondo, eſſendoſi propaga

ta nell'Aſia & Africa, doue per quanto diuer

di Autori ne ſcrivono, ſuole neluoghi humidi,

e difeſi da venti radicare, & allignare. Et in,

qualunque modo s'adopri, ſempre il ſuo effet

to produce di diſſeccare, é attrahere dal cere.

brola pituita, è altre acquoſità, che in eſſo ſi

generanº:Onde eſſendoſi ciò a ſuo luogo pro
uato del fumo, e della poluere, non mipare º,

che shabbia a dubitare, che altrimenti abbia

- A a 3 à ſuc

ON mi ſtenderò troppo nella
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à ſuccedere nella foglia tenuta tra denti, e ma

ſticata. Non ſi diuerſificano le virtù di queſt'

herba dalli diuerſi modi di ſeruirſene, ne riceue

maggior qualità per eſſer arſa nella pipa,ò pol

uerizata nel mortaio,di quella s'habbiaeſſendo

intiera; anzi eſſendo l'iſteſſa foglia l'oggetto di

queſte diuerſe operationi, eſſa ſola ha in ſe la

virtù di produrre tutti li ſopra accennati effet

ti. Horaaggiungerò , che hauendo il Tabacco

dalla natura riceuutovna virtù e forza effica:

ce contro l'infermità del petto, che dalla picui.

ta, & altri humori acquoſi prouengono, 8 in

ſieme vna gran ſimpatia con la teſta, e cerebro,

col ventricolo, e col torace, in queſti luoghi

più che in altri a marauiglia, e con più effica

cia l'eſercita. Ma perche da tutte queſte parti,

quell'acquoſità, che ſoprabondantemente in

loro ſi generano, ſi tramandano alla bocca,ac

ciò con lo ſputo, ée altri eſcrementi s'eſpurghi

no, la foglia ſola del Tabacco, per tirarle fuori

e vn rimedio ſingolariſſimo, perche maſtican

doſi, non ſi puol far di meno di non ſputare »

fuori quelle acquoſità, che vengono dalla teſta;

e perche è difficiliſſimo per non dire impoſſi

bile ſtar coſi attento ad eſpurgar detti ſughi

iTabacchini, che tal'hora qualche poco non ne

“ſcenda nello ſtomaco, e da eſſo te ne paſſi nel

ventricolo, doue per eſſere di qualita acre, e o

per ſua natura mordace, 8 eſterſino, iui ritro
- , & - uando
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;

º

uando la pituita, 8 acquoſità di cui è perpetuo

inimico, la ſcaccia da eſſo, e per la bocca la

ſputa fuori,S: in queſta guiſa è rimedio ſuauiſ

ſimo, e potentiſſimo per tutti li mali, che ven

gono alla teſta, al ventricolo, è al petto per

cauſe humide,e pituitoſe. Hà queſta foglia vna

virtù, che li Medici chiamano Phlegmagoga ,

che attrahe quell'humore, che è a ſe molto fa

miliare, in quella guiſa, che auuiene alle pian

te, che dalla terra attraheno per loro alimento

quell'humore, che è più all'eſſenza loro propor

tionato. E queſto baſti in quanto"
tenata in bocca, e maſticata. Che della foglia

verde, è ſecca applicata eſtrinſecamente ,

à diuerſe parti del corpo, ſecondo la

qualità de'mali, ne trattaremo

più ſotto. . -
- , -

- - - - - - -
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GAP I r o L o xxxVII.
. . . . . . a : - º - i

gual ſia l'uſo legitimo delle foglie di Ta

º º bacco maſticate.- - - r - - - -

- i º : 12 i; oi , ,

mia di ſopra habbiamo detto,

S. Al che i vſo quando è troppo

- ſi i li frequente, ſi conuerte in abu) ſi (SA) i ci º “ - e v e as a -

10 | "iº"
3S è molto cauto a non fare vn -ese,

7

S a-, º e sa e - - e - º

º isA|. Cattilohabitoin vna coſa e,

a sl -"di poi viene difficiliſ

ſimo à leuarſi, e che li medicamenti preſi a té

po, e luogo"ma quan

do la natura s'aſſuefà con eſſi, non operan piti

nulla. L'iſteſſo altreſi diciamo dell' vſo delle º

foglie maſticate, quali eſſendo preſe a ſuo tem

po producono marauiglioſo effetto, ma eſſen

doſi preſe a piacere di chi ſe ne diletta,non fa

ranno veile alcuno, quando verrà il tempo del

biſogno - º

L'vſo legitimo dunque di queſte foglie ſarà.

Primo, quando trouandoſi alcuno in gran pe

nuria di coſe mangiatiue, come in vin lungo

viaggio,doue non ſi trouaſſero alberghi,ed ho

ſterie da poterſi riſtorare, e reficiarſi, e non ſi

fuſſe portato ſeco prouiſioni d'altre vittoua

iº i glie,
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glie, ſe hauerà ſeco le foglie di Tabacco, d ri

torte in corda, o legate in mazzetti, come hab

biamo inſegnato a fare, 8 a poco a poco l'an

i darà maſticando, di ingoiando quel ſugo, ſe
bene dal principio cauſarà vn poco di nauſea e,

e giramento di teſta, a cauſa, che purga prima

gli humori pituitoſi più craſſi, ne ſentirà poi

it vn'vtile grandiſſimo perche gli ſeruirà da man

i tenere il calor vitale, col pabulo dell'humido,

ab, che nello ſtomaco attrahe, e gli torrà tutta la

eſſ fame,e ſete, ſi che potrà commodamente viag

vn giare - -

ſu Secondo, chi per neceſſità hauerà dormito

di al ſereno, è in luogo humido,ed acquoſo, co

iº me auuiene a Marinari, e Soldati, che dormo

º no ne Vaſelli, d fanno le ſentinelle à Cielo ſco

º perto, poſſon queſti la mattina ſeguente pren

i derevn poco diTabacco in foglia, e ſputando

º fuori quell'acquoſità, che prouocate da eſſo gli

i verranno in bocca, purgaranno la teſta, e lo

ſtomaco, e s'impedirà, che il corpo non ſia da

i morbi frigidi moleſtate. -

. Terzo, s'alcuno ſarà ſoggetto a ſinſſioni di

catarri, che vengono dalla teſta, eſſendo per

altro ſano di corpo, e vigoroſo; potrà ſeruirſi

di queſte foglie, maſticandole la mattina a di:

giuno, e ſputando gli eſcrementi, che il ſudet

to ſugo attrahe, ne ſentirà vtile grandiſſimo,

Perche con eſſi vſciranno quegli humori, che

º , cau- -

l
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cauſauano la fluſſione, e ceſſando la cauſa , ,

ceſſarà l'effetto - - - -

Quarto, ſopra ogn'altra coſa s'eſſorta a non

fare in queſto vna conſuetudine inutile confor

me s'è auuiſato di ſopra.

Quinto, le foglie o ſiano le preparate nelli

noſtri paeſi, d quelle, che vengono dal Braſile,

& America Settentrionale, è da altre parti, ſi

poſſono ſecondo il biſogno per la diuerſità de »

imali contemperare in varie maniere. Come »

per la raucedine, per la toſſe, per l'aſma, e per

quelli, che hanno ſtrettezza di petto, il Ma

gneno dà la ſeguente.

B." - - -

Succi Tabacini puriorisan. vne. j.

Conſ. Roriſmar.vnc. vj. º

Gummi Tragaganti vn.s.

Manna q. ſfiat elettuarium, Doſis ad Drag j.

ad Drag. ii.

Il Monardè per l'iſteſſi mali dà il decotto

delle foglie di Tabacco mentre dice. Pettori:

vitis, Tuſſi veteri, Aſthmathi, º ſimilibus ex

frigido humore ortis morbis, foliorum decotium

ex aqua, & eclegma ex eius decotto vitilia ſunt.

fà anche per detti mali il ſeguente ſciroppo.

Serapium ex Saccharo, & folionum eius de

cotto paratum, paucaque quantitate ſumptum pu

tres humores petforis eijcit. Aithmaticis fumus

giliorum ore exceptus opitulatur. Ma auuertaſi
- - - C1O
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ciò che ſegue, Sed neceſſarias euacuationes pra

cedere opus eſt, ſi mora ferri poſit. - : -

Per altri dolori,come per grauezza di teſta;

per dolori di denti per cauſa frigida, per ſuſ

ſioni di catarri nelle maſcelle, e ſpalle, e per

altre ſorti di mali preparano le foglie di Ta

bacco ſecondo l'arte il Monarde, Euerardo, il

Neandro, e'l Magneno, conforme ſi puol veder

ne'libri loro, e noi diremo nel Capitolo 39 ,

º Seſto, il tempo opportuno da prender dette

foglie. e quello, che vniuerſalmente in tutti gli

altri medicamenti, acciò operino bene, ſi ri

chiede, cioè la mattina eſſendo il corpo digiu

no, poiche all'hora operano molto meglio, che

doppo il deſinare. Mà in ciò biſogna oſſeruare

molte cautele, come s'e detto di ſopra, quali

quì non replico,e ſopra tutto chi non s'è atitle

fatto à prenderle, non s'aſſuefaccia ſenza conſe

glio del Medico, poiche non tutti i medica

menti ſon per tutti, nè tutti egualmente in tute

ti producono l'iſteſſo effetto. Il Padre S. Ago

ſtino nella ſua Epiftola quinta, che ſcriue a º

Marcellino, riferiſce vn detto marauiglioſo di

Vendiciano Medico famoſiſſimo del ſuo repo,

Queſto eſſendo ſtato chiamato alla cura d'wn a

Infermo, ordinò vna medicina, che fubito gli

leuò il dolore, e gli reſtituì la priſtina ſanità.

Dali a molti anni ritornò i 'iſteſſo dolore a s

quell'Infermo, quale hauendo siriani
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la ricetta fattagli dal detto Medico la prima -

volta molto ſalubre, ſenza chiedergli altro co

ſiglio, ſi feſare l'iſteſſo medicamento, edap

plicato al dolore,invece di guarirlo,gli fè gra;

danno; del che marauigliato, ed attretto dal

dolore, mandò a chiamare il Medico Vindi-.

ciano, acciò aſſiſteſſe alla ſua cura. Queſti ve-.

nuto, &vdendoli lamenti dell'Infermo, come

che era di natura ſeuera, gli riſpoſe riprenden

dolo,che non douea eſſer temerario in prender

medicamenti di ſuo capriccio, e che non fuſſe

ro ſtati ordinati dal Medico, e che però quell'.

iſteſſo,che vn'altra volta gli hauena fatto tantº

vtile, non gli haueua all'hora giouato, perche

non l'haueua ordinato lui. Reſtò l'Infermo, e

quegli, che erano preſenti maranigliati di tal

riſpoſta, e come che ſempre ſi penſa al peggio

ſtimarno, che egli con altre arti, dhe di medi

cina, curaſſe i mali. Del che auuedutoſi egli

dichiarò, che il medicamento da lui in quel té

po ordinato,nº era più conueniente à quell'età,

ed à quella fluſſione,e che eſſo non gli l'haueria

fatto prendere, migli n'haueria ordinato vin'

altro, che fuſſe ſtato più a propoſito. Ideoma

le acceptus es , quia non ego iuſi circ. ſed cum ,

eſſet interrogatus à quibus poterat ſtupentibus,

aperuit, quod non intellererant ; videlicet illi e

tati, iam non hoc ſe fuiſſe iuſurum. Al qual rac

conto ſoggiunge S.Agoſtino queſta oſſeruatio
º ne
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ne da ſcriuerſi con lettere d'oro. Tantum igitur

valet ratione, attue artibus non mutatis, quid ſe

cundum eas ſit pro temporum varietate mutan

dum, e perciò ſe queſto ſi farà col conſeglio del

Medico, ſi riceuerà da medicamcnti vtilità

maggiore - - -

Settimo,auuerto, che le foglie tenute in bocº

ca, e maſticate da quelli, che ancora non ci ſi

ſono aſſuefatti, perche ſono di acre, e diſguſtoſo

ſapore, ſogliano a molti far lubricare il ventre

ad altri eccitano vomiti,fanno girar la te

ſta, e laſcian nelle fauci diſguſteuole

aſprezza; ma poiche ſi ſon più

volte preſe, ſi maſticano -

ſenza alcun diſ

guſto.
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c A P 1 T o L o xxxvIII.

pel Tabacco informa lambitiua, e ſuo vſo.

A ſenſualità humana và ogni

giorno nuoue inuentioni ri

trouando, per ſodisfare alla º

curioſità del ſuo corrotto ap

i petito. E ſiam tutti coſi ama

tori delle nouità, che ſi ſtima

È i ben da poco colui, che rap

preſentatogliſi qualche nuoua foggia, non vo
glia potendo imitarla, conforme diſſe il Sere

niſſimo Re d'Inghilterra, quando vidde eſſere º

nella Bertagna introdotto l'uſo di prendere il

Tabacco. Nihil apud vllamgentem tam delirii,

aut infame reperiretur, cui non erit paratiſſima

defenſio, quam ſint mortalium animi ad noui

tatis ſtudium proclivesi me tacente ſatis conſtat,

nec apud nos ignotares eſt, ſi quis tranſmarinam

veſtisformam huc apportet, hominem illum nauci,

e nihili eſſe neceſſe eſt, qui non è veſtigio imita

bitur, Hoc modo vniusſtultitia propagatur in

omnes: nec commodo, aut honeſto, ſed nouitatº

ſola ducimur, E doppo molte proue di queſto

ſoggiunſe. Quod igitur in pleriſque alis fieri
amatur, quidni in ridendo Tabacieſº"

- gdf V,
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idem accidiſſe putandum eſt,non iudici conſtantia

ſed imitationis pertinacta apud Britannosinua

luiſſe. Queſt'iſteſſo poſſo dirio non ſolo dell'a-,

buſo del Tabacco, come hd nel principio di,

queſto Libro prouato, ma di queſto nuouo vſo

di pigliare il Tabacco in lambitiuo, cioè in a

vna certa compoſitione fatta di ſugo eſpreſſo

dalle foglie verdi di Tabacco, e cotto col zuc

caro a conſiſtenza tale, che raſſembri vn vn-.

guento, Pomata, d Mantega, che portandoſi

dentro è vaſetti di vetro, è ſcatolini ſi lambi-,

ſca col dito, mettendone vn poco sù la punta a

della lingua, e d’indi ſi ſputino quelle acquoſi

tà, che di neceſſità detto lambitiuo attrahe »

dalla teſta. Seruonſi di queſto lambitiuole ».

perſone più delicate, e che s'annauſeano del

fumo, d della foglia maſticata, è della poluere

di Tabacco, e per lo più le donne più nobili

colà nell'America l'Vſano, che ritrouandoſi in

ſieme in conuerſatione l'Vna inuita l'altra, a

prenderlo in queſta forma. M'era totalmente

queſto modo" prendere il Tabacco incogni

to, mà con l'occaſione di leggere l'opere del P

Tomaſo Hurtado, 8 in particolare la Diſputa,

che egli fi nella 2 parte delle ſue opere, è riſolu

tioni morali,Trac.11.cap.4 del Tabaco, più volte

citato,hò trouato in eſſo queſto nuouo modo di

préderlo in lambitiuo,à lui riferito davna per

ſona, che era ben pratica delli coſtumi degli
-- - Ameri:

v
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Americani per eſſere ſtato lungo tempo in s

i" arti, e nel numero 121. deſcrive ilmo

o cosi. Alius etiam modus ei?ſumendi Taba

cum, quem mihi rettilit nobilis quidam, qui apud

illas partes per plures annos commoratus eſt; ſci

licet..2uod Indiex ſucco foliorum Tabaci,e ex

ccharo confettionem quandam condiunt, quam

in marina concha ſecum deportant, perſepeque »

ſicut noſtrates pulueres Tabaci digitis in nares

feruni, itailli digito, quaſi cibam in os transfe

runt palatoque miniſtrant, qui vſusita frequen

tiſſimus eſt, vt & nobiliores femine in manicis

veſtimenti conchas aſportent instar Tabaci cap

ſellas,io in congreſſibus, º viſitationibus ſuis

mutuo ſe illis inuitent. Queſto nuouo modo di

prendere il Tabacco in confettione, è lambiti

uo, che io ſappia non s'è per ancora in Roma,

e nell'Italia introdotto; mà moſſo ancor'io

dalla curioſità di prouarlo, n'hò fatto in di

uerſe maniere, cioè in lambitiuo ſemplice, in

ſciroppo, 8 in tauolette, e per far ciò ho peſte

le foglie freſche di Tabacco &eſpreſſone il ſu

go, queſto chiarificato con la chiara d'wuouo,

hò meſſo a bullire, e coſi hd ſeparato il liquo

re chiaro dal ſuo ſedimento, è poſa; e perche »

il ſugo è per ſe ſteſſo acre mordace, lo poſi co

ſi chiarificato è bullire colzuccaro ancor lui

chiarificato, e ne feci il lambitiuo, che rieſce a

molto ſuaue, e guſtoſo al palato, mati" -
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º ſtar auuertito di non farne penetrare niente a

nel ventricolo, perche ſubito, che è ini dalla

gola diſceſo lo pertuba, e lo muoue al vomi

to, e ciò gli auuiene per la virtù vomitiua, che

ha l'iſteſſo Tabacco, che da profeſſori di me

dic na, è ſtimata virulenta, conforme diſſe an

cora il Sereniſſimo, e Dottiſſimo Rè Iacomo

Seſto d'Inghilterra in quel ſuo trattatello inti

tolato Miſocapnus da me altre volte citato, do

ue dice. Quoad Tabaci vires attinet nego eas ca

lore, di ſiccitate cenſendas, ſed magis venenoſa

qualitate, cui adiuntta eſt aduſta, ci fa da acri

monia. Hor per rimediare a queſto, é acciò

queſto lambitiuo poſſa prenderſi ſenza mole

ſtia, anzi con piacere, e ſodisfattione, prima º

di venire alla compoſitione del confetto, è

lambitiuo, quel ſugo già come io ho detto

chiarificato, deueſi porre per due, è tre giorni

in vn matraccio (che è vn vaſo di vetro col

collolongo coſi da Chimici appellato) in ba

gno Maria à digerire ſecondo l'arte; Indi de

ieſi inchinare il vaſo, e far colare tutto il puro,

e chiaro, e ſepararlo dal ſuo ſedimento,ò poſa;

e poſcia farlo di nuouo digerire in detto mat

1accio à bagno Maria,ſin tanto che ſia ben pur

ato, e lucido , e totalmente libero da ogni

eccia. E' ben di neceſſità, dice il Quercetano

nella ſua Farmacopea riformata de Syrupo peti

bà queſto ſago congionta ſeco vn'eſquiſita,

B b inge
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ingegnoſa dige ftione, col mezzo della quale ,

tutte le correttioni, contemperationi, e raddolci

menti di tutte le coſe più acriſi conducono a

perfettione; ed all'incontro le velenoſe, mali

gne, e mordaci qualità ſi ſeparano, e via ſi cac

ciano. Queſto ſugo dunque coſi ben digeſto, e

purgato ſarà buono per far detta confettione ,

perche ſe ſi prenderanno due parti di ſugo, 8.

vna di zuccaro chiarificato, e ſi faccino bullire

tanto inſieme, che tutto il ſugo ſi ſuapori, e re

ſtiilzuccaro è conſiſtenza come d'wnguento,

ſarà vn lambitiuo perfettiſſimo, e molto ſoaue

al guſto, quale non ſolo feruirà a prenderſi per

piacere, come ſi fa del Tabacco in poltiere »,

lambendolo col dito, ma preſo in maggior

quantità da chi patiſce d'aſma, è toſſe inuec

chiata, toglierà da bronchi delpolmoni quel

catarro craſſo, e viſcoſo, che impediſce in loro

la reſpiratione, onde corrono a pericolo della

vita, e gli farà euacuare per la bocca quelli ca

tarriviſcoſi, che cauſanan la toſſe. Queſto lâ

bitiuo nel modo qui ſopra deſcritto, ſe ſarà

fatto con le debite diligenze farà quaſi di mi

racoli, perche libera il cerebro da catarri, e º

diſtillationi acquoſe, e fredde, corrobora il

ventricolo, e gioua molto all'euacuatione di

quelli humori pituitoſi, che per il continuo

ſtillicidio poſſono nelli polmoni penetrare per

vlcerarli.

Ben
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Ben io m'accorgo, che ſe queſto quinto mo

do di prendere il Tabacco fi comincia a prat

ticare in queſti noſtri paeſi, le prſone allettate

dalla dolcezza, e ſoauità di eſſo, ſe lo faranno .

coſi frequente, che tutto il giorno non faranno

altro, che lambire Tabacco. Ma deuon queſti

eſſere auuiſati,che ſi come in tutte le coſe l'Ve

ſo di loro, è commendabile, coſi l'abuſo di eſ.

ſe è biaſimevole; e non v'è coſa,che per vtile,e

gioreuole, che ſia, che con la troppafrequen

za non diuenga noceuole; e ciò puole occorre

re in queſto, che per ſcacciarla pituitavſando,

ſi troppo frequentemente il Tabacco in lam

bitiuo, non ſi daſſe materia alla produttione

della bile, che con ſimili continuate dolcezze

ſi ſuole accendere, ſecondo il detto commune,

che omnia dulcia buleſcunt. Il vero tempo di ſer

uirſene è la mattina a digiuno, con prenderne

due, è tre volte in tal quantità, che pruochi

ben ſi la pituita all'eſito, ma non già lo ſtoma

co al vomito. Non lodo il prenderlo ſubito

definato, nè immediatamente doppo cena e,

per le cauſe addotte di ſopra, negli altri modi

di prenderlo, ma ſi potrà prendere vna mezz'

hora prima di metterſi a letto per dormire,

perche concilia vn ſonno quieto, e ſoaue, poi

che in quel ripoſo attrahe con gentilezza dal

cerebro quegli humori pituitoſi, 8 acquei, che

ſcorrendo per la fantaſia cauſariano ſogni, e

- B b 2 fan
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fantaſmi ſpauentoſi; e lodaria che con queſta ,

occaſione ſe ne laſciaſſe qualche poco ſcorrere

per la gola nello ſtomaco, perche concuocen

doſi in eſſo nel ſonno, ſaria cauſa di lubricare

il ventre, a chi ſouente patiſſe di ſtitichezza ,

ma chi è lubrico per natura s'aſtenghi da eſſo,

per non ſottoporſi a peggio.

Il Magneno ancor lui per certi ſtomachi, e

compleſſioni più delicate, che non poſſono ſen

tire l'acrimonia della foglia, à ſoffrire il fetore

del fumo, è riceuono moleſtia dalla poltuere

di Tabacco inuentò il modo di fare alcune ta

uolette, o morſetti da pigliarſi da loro per pur

gar la pituita, che in" abbonda. Onde la a

compone con queſta ricetta, - -

B2. Succi Tabacini velpulueris vnc. iiii. Con

ſerua Maiorane, Conſerua Roſarum an- vnc. ii.

Cum Saccharofiant tabelle vnius Dracma pro

doſi. Ma perche l'eſperienza m'ha moſtrato, che

al ſugo di Tabacco coſì ſemplicemente preſo,

come il Megueno dice non ſono ſufficienti

correttini le conſerue di Maiorana, e di Roſe,

però ho ſtimato beneauaiſare quelli, che di

queſti morſetti, d tauolette ſi vorranno ſeruire

di farſeli fare col ſugo non ſolo chiarificato,

ma digeſto, e purificato, come di ſopra ho

detto perche il farle col ſugo ſenza la debita

digeſtione prouoca i vomiti, ſcioglie il ventre,

e Pcfturba lo ſtomaco, e la teſta a conformi mi
- - - d
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:
hà moſtrato l'eſperienza: douendoſi dunque

fare le dette tauolette, ſi facciano con la mag

gior diligenza, che ſia poſſibile, perche quando,

ſaranno ben fatte, ſi potranno tenere in bocca,

come ſi fà li manuſcriſti, 8 apeniti, & ingoian-:

doſi il zuccaro con la ſaliua, non perturbarà

lo ſtomaco, ed il ventricolo, anzi aiutarà a

maturare li catarri, e quelle viſcoſità, che ſtan

no attaccate nel petto. Nè meno mi piace in

vece del ſugo farlo di poluere di Tabacco, per

che detta poluere è più violenta, che non è

l'iſteſſo ſugo; oltre che eſſa non ſi puol purga

re, come ſi fa quello. -

Queſti lambitiui, e morſetti, ſe non ſe ne

prende in tanta quantità, che paſſino due on

ce, non guaſtano, o rompono il digiuno Ec

cleſiaſtico, ma ben ſi il naturale, quantunque »

pochiſſimo ſe ne libaſſe, e però chi deue cele

brare la Meſſa, è communicarſi, non deue »

prenderlo prima di far dette attioni, perche »

ſe il fumo, e la foglia maſticata, ben che non

ingolata, ma ſputata impediſce l'accoſtarſi al

Santiſſimo Sacramento dell'Altare per la riue

renza, che ad eſſo ſi deue, per cui deueſi con

ſeruare la bocca come nuoua, quanto mag

giormente impedirà queſt'acceſſo l'hauere »

lambito, benche in pochiſſima quantità que

ſta confettione? In queſto caſo dunque non

B b 3 nauen
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hauendo luogo la regola della paruità della e

materia, non deue il buon Chriſtiano eſpor

ſi à pericolo d'accoſtarſi al Sacro Santo Alta-,

re, e cibarſi del Sacratiſſimo Corpo di Gie

sù Chriſto, con bocca non nuoua, e non di-,

giuno, conforme nel luogo citato riſolue ».

l'iſteſſo Padre Hurtado. E noi habbiam

prouato diffuſamente quì ſopra ,

- nel Capitolo 33. -
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Capitolo XXXIX. 39 I

C A P I T O L O XXXIX.

Delle marauiglioſe virtù delle foglie di Ta

bacco per ſanare diuerſi mali. In ordi- ,

ne alla medicina.

»:3ge 383gs

e

L'herba,e foglia del Tabacco

conforme habbiamo viſto ſin

hora virtuoſiſſima in qualuni

que modo ſia preſa, ma hora

in queſto Capitolo, voglio

trattare le ſue ſpeciali virtù

applicata in foglia a diuerſi

mali, acciò il Lettore veda, e reſti certificato,

che queſt'herba è vna Panacea, che è buona

per guarire tutti i mali, e che quelli, che l'inti

tolarono herba Regina, non tanto hebbero ri

guardo è dargli queſto titolo dalla Regina di

francia Caterina Medici, che ſe l'appropriò ne

ſuoi giardini, quanto che è in verità la regina

di tutte l'altre herbe, per le marauiglioſe ſues

virtù, tanto note: quanto occulte. È quantun

queil Monarde, il Cluſio, l'Euerarto, il Nean

dro, il Magneno, e molti altri, che hanno preſo

- B b a da
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da queſti, habbian côpoſti volumi intieri delle

virtù di queſt'herba adoprata in medicamenti,

non laſciarò io di riferirne alcune, che fanno a

mio propoſito.

Vuole il Monarde, che le foglie verdi, e fre

ſche del Tabacco riſcaldate, 8 ammoſciate al

fuoco, e poſte ſopra la teſta di chi patiſce mi.

crania, d cefalea, ſe ſarà il male proceduto da

cauſa frigida, e flatuoſa ſiano vn remedio effi

caciſſimo, e preſentaneo; e perche forſi la pri

ma, e ſeconda volta applicate non leuaranno

ſubito il dolore, vuole, che tante volte ſi re

plichi, ſin che'l male alla loro virtù totalmente

ceda. Vi ſono alcuni, dice egli, che pria d'ap

plicare dette foglie vngono il capo con olio

di fiori d'Aranci, perche hauendo queſti vna o

qualità, e virtù di riſcaldare, diſpongono più

facilmente l'humor frigido a diſtruggerſi, e 2

diſſiparſi quell'intéperie, che del dolor di teſta

è l'vnica cagione. Queſt'iſteſſo modo vſarſi,di

ce Euerarto ne'dolori delle braccia,e gabe per

cauſa frigida, e flauoſa; e conclude. Si viridia

deſint vtendum erit deſiccatis, quae vino hume

ciata,acferuenti cinere ſuppoſita, deinde Naphta

aqua conſperſa, vtiliter adfetto loco admoue

buntur.

L'iſteſſo Monarde, dice molto giouare à do

lori di ventre cauſati da flati, ſe ſopra il ventri

colo ſi porranno le dette foglie riſcaldate ſotº

- - - , to
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to la cenere, benche ſporche di eſſa, cioè ſenza

ſcrollarle, calde calde; Altri l'adoprano cd vn

gerſi prima le mani d'olio comune, ſtropiccia

doſele con l'iſteſſe foglie verdi,e ponendole po

ſcia coſi infrante ſopra il ventricolo.

Se il ventricolo, è la milza patiranno d'oſ

truttione, dice l'iſteſſo, piglianſi dette foglie »

verdi, e piſtate con l'aceto, 8 applicate più

volte a i luoghi oſtrutti, con vngerli, e ſtropic

ciarli, e porci ſopra altre foglie ſotto la cenere

ammoſciate,e riſcaldate;ò in luogo delle foglie

vn panno di lana bagnato nel ſugo cauato dal

le dette foglie ben caldo, e più volte replicato,

toglierà ſenza dubio l'oſtruttione,ma ſe le dette

foglie verdi non ſi trouaſſero, in luogo loro vi

ſi puol mettere la poluere fatta dalle foglie ſece

che noſtrane, vngendo prima la parte oſtrutta

con l'Vnguento commune, ouero contieniente

à dette oſtruttioni. -

Sogliono, dice l'iſteſſo, le Donne dell'Indie

Qccidentali, per guarire li loro figliuoli bam

bini, è pure adulti, qual'hor patiſcono di cru

dità di ſtomaco, far loro queſto rimedio. Met

tono a riſcaldar ſotto le ceneri le foglie diTa

bacco, e doppo haver vnto con olio commune

di lucerna il ventre inferiore del patiente, vi

pongon ſopra le foglie già riſcaldate, e facendo

il ſimile nella parte poſteriore oppoſta al ven

tri-olo, operano ſi, che ſi concuocano quelle a

- - crudi
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crudità, e s'ammolliſca il ventre, e che poi per

ſeceſſo s'euacui l'humor peccante.

Per il dolore di ventre, dice Euerarto, e per

dolori colici, ed altri mali, che prouengono da

flati, ventoſità, e freddo, le foglie nel medemo

modo applicate Si calidiſſime admoueas, ſapiuſ

que repetas mirificè proſunt.

Per i vermi a quali ſono molto ſoggetti i fa

ciulli, s'eſprime dalle foglie il ſugo,queſto bul

lito colzuccaro, e depurato, ſi fà lambire a fan

ciulli, mettendo sù l'ombellico vna foglia di

eſſo trita, e nel medemo tempo,per tirarli fuori

dal corpo, gli fanno vincriſtero, è lauatiuo di

acqua mulſa. - -

Dice di più, che a quelli, che patiſcono di

dolori Nefritici, è di calcoli, ſe ſi porranno ſo

pra le parti affette le foglie riſcaldate ſotto la

cenere, come s'è detto di ſopra, e più calde » ,

che ſi potrà, s'alleggeriranno marauiglioſamé

te detti dolori;ma queſto ſi dourà ripetere tan

te volte,ſin che totalmente ſi partino. Nè ſaria

male ſe ſi faceſſero criſteri di decotto di que

ſte foglie, è ne fomenti da farſi ſi faceſſero

dette foglie bollire; è nell'impiaſtri la poluere

di eſſe trita, è le medeme contuſe, e cotte ſi

miſchiaſſe. -

Aggiunge a queſto Egidio Euerarto, Che

ſono vin rimedio efficaciſſimo le foglie del

Tabacco nel medemo modo vſate, e poſte,

- - - - - - ſopra
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ſopra il ventre di quelli, che hanno troppo

crapulato, è benuto, ſi che ſi ſiano embriacati,

ed indigeſti, perche per eſſer quelle foglie di

qualità calida, aiutano la digeſtione, e fanno

digerire. Ed aggiugne, che fa l'iſteſſo effetto la

poluere trita dalle foglie ſecche di Tabacco, ſe

auanti d'andare a dormire, ſe ne metterà tan

ta quantità, quanta puol capire ſopra l'wgna ,

del Pollice dentro vn cucchiaio d'acqua vite,

e ſi beua, percke toglie via l'ebriachezza, e la

crapula; concilia il ſonno, e riſolue la pituita -

Ma deueſiauuertire di non ſeruirſi di quella ,

poluere ſofiſticata, che fanno li Tabaccari per

prendere per delitia; ma ſi faccia la poluere

delle foglie noſtrane ſecche, ſenza meſcolanza

d'altra coſa - . . . . .

Per queſti iſteſſi dolori Nefritici, anzi per

euacuar calcoli molto groſſi, dice il Zaccuto

lib. 2 Praxis Medica obſeruat. 58. queſte paro

le Memini me pluries calculos magnos renum e

cauotenaciter impattos vſu ſtillatitig aque, ex

Nicotiana viridi extragi e in potum exhibite per

vrinam deturbaſſe. Si ea deſit eius decotto viere

camatilitate multa. E perche li Medici diligen

ti, e curioſi vogliono fare" di quei ri

medi, che dali loro più antichi Scrittori ſono

inſegnati il dottiſſimo Sennèrte lib.1. prat.me

dic 3 dicehauer meſſo in prattica detto ri

medio, 8 eſſergli felicemente riuſcito. Chi dung

: que
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que patiſce ſpeſſo di dolori nefritici, faccia »

ſtillar le foglie verdi di Tabacco, a bagno Ma

ria, è per bagno ſecco , come ſi fà dell'altre »

herbe,ne caui è l'eſſenza,ò l'acqua, e meſchian

do queſta mentre beue col vino, è ſpruzzando

due,ò tre goccie di detta eſſenza in vn cucchia

ro di brodo, riceuerà vn'vtile marauiglioſo,

poiche per vrina s'euacuarà tutta quella renel

la, è pietra ſtritolata, che cauſaua il dolore.

Queſto iſteſſo conferma il Mercato, e dice ha

uer per iſperienza veduto, che con vna mezza

dramma di ſugo di Tabacco beuuta in vino, d

in acqua di finocchio, è ſaſſifragia ſi ſono di

minuiti i calcoli non ancor giunti alla durezza

della pietra e che il medemo opera l'acqua di

Tabacco ſtillata: è il ſuo decotto, conforme »

dice il Zaccuto -
-

Dice di più il Monarde, che l'iſteſſe foglie º

riſcaldate come ſopra, ſono rimedio potentiſſi

mo alle ſtrangolationi, e prefocationi dell'wte

ro, mali molto frequenti nelle donne, e ciò per

l'eſperienze mille volte replicate nelle donne »

Indiane, e Spagnuole, che molto ne patiſcono,

quali hanno ſempre dette foglie è verdi, è ſec

che apprelio di loro, delle quali ne biſogni in

queſta guiſa ſi ſeruono. Fanno ben ſcaldare ſot

to la cenere due, tre, d più foglie, e quando gli

ſoprauiene detto dolore, le mettono coſi calde

ſopral'ombellico, e ſopra la regione dell'utero,

-
e coſi

-
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e coſi ſubito caccianvia il dolore, e la prefo

catione, che le moleſta: mi perche per lo più

nell'applicare il remedio gli ſuol venire il deli

quio, per riuocarle da eſſo, gli fanno vin fumo

ſotto il naſo di dette foglie abrugiate, che in

vn'iſtante le libera. Se le Donne Indiane con

ſi ruano con tanta diligenza queſte foglie, che

detto Monarde dice di loro, 2uod remedium a

Indicis mulieribus adeo vulgare eſt, vi ea de e

cauſa Tabaci folia diligenter aſseruent, 6 ma

gni faciant, quanto più le douriano ſtimare »

le noſtre donne Italiane, che tanto ſono a que

ſti mali ſoggette. Vi ſono però alcune più ric

che, che prima di porre ſopra la regione dell'

vtero la foglia, come ſi è detto, vi applicano

qualche coſa odorifera,come ſaria la Tachamac

cha, ouero olio di Liquidambar, d il Balſamo, di

la Caraguà, ouero fanno di tutte queſte coſe »

miſchiate inſiemevn'impiaſtro, e ve l'applica

no con porui ſopra la foglia di Tabacco; mà

ciò ſerue più à quelle, che di continuo ne pa

tiſcono, che però continuamente ce lo por

L'iſteſſi dolori vterini, dice Maſſimiano Za

uona, ſi mitigano, applicando le medeme fo

glie calde su la regione dell'vtero vnta prima a

con olio comune, in cui ſia bollito il ſugo de

tratto dalle foglie del medemo Tabacco .

Nella Procedenza, d diſceſa dellami
- -
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loda ſonmamente Gio: Colero il bere nell'au

rora, ouero tre hore auanti il paſto olio di

Mirra, e ſpirito di Termentina an. grani quat

tro con acqua di Tabacco ſtillata, il che anco

facilità il parto ſenza dolore; e s'alleggieriſco

noi dolori di qualunque parte del corpo be

uendo due oncie di detta acqua, i

Seguita l'iſteſſo Monarde, e dice, che à i do

lori articolari (pur che la materia, che li cau

fa ſia fredda, è almeno non ſiano humori trop

po calidi ) ſe s'applicaranno le foglie calde ſo

pra del luogo affetto, è in lor luogo vna pezza

di lino bagnata nel ſugo di dette foglie, ſarà

vn rimedio efficaciſſimo: perche riſoluono, e º

digeriſcono quegli humori, che cauſano il do

lore articolare. E però è ancora vtiliſſimo per

leuar via i tuniori frigidi, che ſi chiamano

Edematodi, ſe ſaranno prima lauati, e ben ,

ſtropicciati col ſugo caldo da dette foglie eſ

preſſo. -

Hà moſtrato l'eſperienza,che per quel male,

che viene alle calcagna per cauſa di vigoroſo

freddo, che noi chiamiamo calcagnacci, e da

altri ſi dicono mulette, e da periti s'appella in

latino perniones, è vn remedio efficaciſſimo, ſe

con le foglie verdi di Tabacco tre, è quattro

volte ſi ſtropicciaranno, e perche l'iſteſſe cre

pature vengono ancora per il troppo freddo

alle mani, è buono altreſi per eſſe, ma s'auuer

- ... - - - ta
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ta ciò fatto di lauarſili piedi, e le mani con i

acqua calda, in cui ſia bollito vn poco di ſale,

(douédoſi ſeruire di detto bagno in luogo do

ue non ſia acqua di mare per ſe ſteſſa ſalata -.)

Aggiunge à queſto il Neandro. Expertum re

medium eſt, ſi aliquoties viridibus peti folijs, fri

centur, vel emplaſtrum eius applicetur. Et inſe.

gna il modo di fare queſto impiaſtro in tal ma

Il 1Crà » , -

Be. Succi Netot. lib. i.

Olei eiuſdem

Cera noua

Reſine Pini an. vnc. i.

olei Hypericon vn. j. -

Bulliant igne lento boris tribus: colatura adde

Terebinth. Venet. vm. ii.

Redige ſecundum artem adſpiſſitudinem vnguenti

Per la tigna, che ſuol venire in teſta per lo

più di fanciulli, e giouinetti, non v'è rimedio

più ſpeditiuo,ed efficace del ſugo del Tabacco.

Racconta Egidio Eueratto (e lo prende per

quanto dice il Neandro dal Monarde, benche »

in quello del quale io mi ſervo tal' hiſtoria , è

racconto non troui) che nella Città di Siuiglia

nell'Andaluſia v'era vn Caualier Principale di

detta Città, che haueua vna figliuola fanciulla,

che di queſto male patiua,ed hauendo prouati

tutti li medicamenti immaginabili, che ſuole

in queſti caſi vſar l'arte di medicina, alcuno nè
VI
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vii che la poteſſe guarire. La Matrona, che di

detta figliuola haueua cura, vdédo dire le gran

virtù di queſt'herba, che già nel giardino della

caſa di detto Caualiere, era per ornamento

delle muraglie à grand'altezza creſciuta, carpi

vna quantità delle foglie di eſſa, e con quelle

fregando violentemente le parti della teſta ti

gnoſe, e ſeguendo far ciò più volte, non oſtan

te, che detta fanciulla ſtrideſſe, e dirottamente

piangendo qualche deliquio patiſſe, la riduſſe

à tal ſegno, che eſſendogli quelle croſte tigno.

ſe cadute, gli guarì totalmente la teſta, e libe

rolla da coſi peruerſo morbo, che per tanto

tempo l'haueua tormentata. Horſe la foglia ,

verde ſolamente ſtropicciata nella teſta tigno

ſa gli reſtituì la ſanità, quanto più preſto faral

lo il ſugo da dette foglie cauato, e più volte ,

applicato nel luogo del male quando ſaranno

quelle croſte carpite è

Hor che diremo della virtù di queſte foglie,

nell'eſterminar dalle teſte del fanciulli, ed altri

d'ogni età, e conditioni quelli fediſſimi anima

li, e vermetti chiamati pidocchi? a quali è pre

ſentanea morte il ſugo eſpreſſo dalle foglie di

Tabacco, meſchiato con ſeme di ſtafiſagria, e

graſſo di porco, ſaſſi di queſte tre coſe vn'im

piaſtro, a modo d'unguento, e con eſſo s'vnge

la teſta, e li capelli, anzi ancor l'altre parti del

corpo, ſe per la vita naſceſſero, e ſenza pericolo
º - alcuno
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alcuno ſubito s'eſtermineranno. Mà à chi pa

reſſe quel graſſo di porco, è vnguento troppo

ſchifoſo: puoi fare vn'altro rimedio più gentile,

ed altro tanto efficace, cioè : pigli de cocchi

d'India, di ſeme di Tabacco, e ſtafiſagria an.

oncia vna ſi peſtino bene inſieme, e mettanſi in

vn ſacchetto,queſto ſi applichi alla teſta, che fa

rà l'itteſio effetto. -

Reſta molto marauigliato il Zaccuto de me

dicorum princip. hiſtor.lib. 1. histor. 1. obſeru. 1.

Che gli Scrittori, che ex profeſſo hanno trattato

della virtù di queſt'herba,come Monarde,Aco

ſta, Fragoſo, Cluſio, Euerarto, ed altri non ,

habbino fatto mentione alcuna della ſua effi

cacia in far riuenire il pelo, e capelli per il cor.

po, e in teſta di quelli, che hanno l'Alopecia,

che noi ſogliamo chiamare pelarella, di cui

hò già fatto mentione à fogl. 54. è queſto VI)

male, che non ſenza ſoſpetto di mal franceſe a

ſuole ad alcuni venire per corruttela d'humori,

ed infettione di ſangue, a quali caſcano dalla e

teſta i capelli, e da tutto il corpo quel pelo, che

naturalmente lo veſte. Contra queſto male fo

glionoli Medici ordinarelli ſudoriferi fatti con

ſimilace aſpra, l'Vnguento Mercuriale, ed altri

medicamenti canonici, ma quando il male s'è

impoſſeſſato nulla, è poco giouano. Onde fa

cendo detto Zaccuto in Portogallo la cura di

vn Caualier Portogheſe, che di queſto morbo

- - Cc patina,

-
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patina, non trouò rimedio, che più gli giouaſ

ſe, quanto il ſugo delle foglie del Tabacco, col

quale facendogli bagnare,è vnger tutto il cor

po, gli fece rinaſcerli peli,e lo reſtituì alla pri

ſtina ſanità, tutto queſto egli racconta in detto

luogo, e ſoggiunge Miror autem, quod aroma

tum diligentiſſimi Scriptores de huius herbe vi ex

profeſſo diſerentes, vt Monardes & c. de bac fa

cultate non meminerint, quam ego aduerſus Alo

peciam ſepe feliciſſimè ſum expertus. -

E' coſi in queſti noſtri tempi il Mondo cor,

rotto, e gli huomini ſi ſono di modo effemina

ti, che moſtrano maggior vanità negli habiti,

e gale ſontuoſe, che non fanno le donne iſteſſe i

tra gli altri abuſi, che ſi veggiono vno è il por

tare quelle pirucche, è capelliere finte, che ſon

fatte di capelli reciſi da teſchi di morti, d da a

donne Hebree qual'hora ſi maritano, e dall'a

ulanzo di quelle Zitelle, che renuntiando a loro

confuſione, alle pompe del Mondo, ſi racchiu,

dono in vna perpetua Clauſura conſacrandoſi

à Dio e perche troppo gli aggrauaria la teſta,

ggiungere vn morione di peli, alli propri ca

pelli, recidono fino alla cotenna i propri, e na:

iturali, per portargli altrui, e finti. Se voglionº

i" di capelli, facciano vina liſciua

dolce, con farci bullir dentro foglie verdi no

ſtrane di Tabacco, è svngano la teſta col ſugº

da eſſe eſpreſſo, che vedranno musus" ef.

si i - Ctti,
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fetti, ed hauranno coſi folti,e lunghi li capelli,

che forſi non ne deſideraranno tanti. Di queſto

iſteſſo ſegreto potranno ſeruirſi le donne, qui

do o per cauſa d'infermità, è di parto gli cade

ranno i capelli, per farli ritornare in quantità,

e longhezza, alle quali ciò volentieri inſegno,

perche loro ſecondo San Paolo nella prima alli

Corin. cap. I 1. non ſolo poſſono, ma deuono

nutrire le chiome, perche queſte gli fono ſtate

date da Dio per velame delle loro teſte, e coſì

Mulierſi comam nutriat gloria eſt illi, quoniam

capilli provnlamine ei dati ſunt. Là doue l'huo

mo ſe fa ciò ne riporta vituperio, e biaſimo.

Vir quidem ſi comam nutriat, ignominia eſt illi.

Per le forfore, d piteriaſi, che vengono pari

mente in teſta degli huomini, che molti ſtima

no vna ſpecie di tigna, chiamata da Medici

Porrigine, che ſecondo Celſo non ſolo viene ,

nelli capelli, ma anche nelle ciglia, ed alcune ,

volte ancora, ſe ben di rado, nella barba, queſte

come egli dice lib.6.cap.2. ſono certe croſtarel

le, a guiſa di ſcaglie di peſci, che naſcono tra ,

li peli, ſi riſoluomo dalla cute, ed alcune volte

ſono piene d'humor craſſo, altre volte ſecche

ſecódo gli humori dalle quali ſi generano, e che

predominano nel corpo, perche ſe ſara la bile ,

flaua, che volgarméte diceſi cholera, queſta per

eſſer di natura calida, e ſecca, sfogando in det

te parti farà quelle croſtarelle ſecche, ed aduſte,
Cc 2 ſe
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ſe ſarà l'atrabile, d melancolia, queſta per eſſer

fredda, ed humida ſuaporando per la teſta in

dette parti, farà le croſte piene di marcia, ed

humide; mà ſia come ſi voglia, già che aſcen

dono queſti praui humori da tutto il corpo è

quelle parti ſuperiori, è bene prima di purgar

“tutto il corpo per prepararlo, poi ſe gli appli

chi il ſeguente medicamento, che io hd troua

to nel Neandro fogl. 82. Si laui prima la teſta

col decotto delle foglie di Tabacco, di Lapa

tio, d Rombice, e fiori di meliloto herbe tutte

aſſai note, e che hanno virtù aſtringente, e di

ſanare ogni ſorte di vlcere, e rogne, ma prima

ſi leuino via, e ſi carpiſchino tutte quelle cro

ſte, ſe ſi puole, poſcia s'aſciughi bene il capo,

e quando ſarà ben lauato, & aſciutto, ſi piglia

vna ſpunga bagnata nell'acqua di Tabacco, in

cui ſia ſtato diſſoluto, è liquefatto vn poco di

ſale fatto dalle dette foglie di Tabacco abru

giate, e con eſſa ſi laui, d bagni di nuouo la

teſta, e la parte in cui ſono dette porrigini, e ſi

laſci aſciugare da ſe, non ſi replicarà tre, d

quattro volte queſto medicamento, che ſarà

guarito. - -

. Altri inſegnano, doppo che il capo ſarà co

me ſopra laiato, ed aſciutto, di vnger la teſta,

d la parte offeſa, con olio d'amandorle dolci,

ſugo di Tabacco, e ſugo eſtratto dagli oui, e

con eſſi miſchiati inſiemevngono laº &c.
- - - - lll
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Più ſpeditiuo ſarà, ſe vngerà l'iſteſſa con l'ºn

guento Tabacchino, che ſi fa con l'olio doue

ſiano ſtate infuſe, e ſtillate al Sole le foglie di

Tabacco ; mà ſempre ſi deue lauar prima la

parte porriginoſa col decotto di Tabacco.

Vn'altra ſorte di male ſuol venire in teſta

ſimile alla precedente, che li Medici chiamano

Achores. Queſte ſono ſecondo Galeno alcune

vlceri concaue piene di vna certa marcia te

nace, e ſpeſſa; di queſte vi ſono due ſorti, alcu

ne nelle quali la marcia è in guiſa tenace, che

agguaglia la graſſezza del mele, e queſta la

chiamano il Fuchſio, e Manardo Ceria, ed ha

li forami vn poco più ampli, ed aperti,che l'al

tre, che hanno li forami più ſtretti, e la marcia

più fluida, come ſaria tra l'acqua, e'l mele.

Queſti Achori, e Cerie, ſi medicano col ſugo di

Tabacco,mà prima biſogna purgarbene quella

marcia ſalſa,e nitroſa, e quegli humori,che ge

nerano detti mali. L'Hurnio (dice il Neandro)

che è ſtato vin Medico Dottiſſimo per medicar

detti morbi faceua la ſeguente ricetta.

Piglia Olio d'Hipericon

Di Giunipero, ouero - - -

Olio di mattoni an. onc. iij. -

Dentro queſti olii fa macerare noci rancide b

peſte, ſeme di Tabacco, mirra, ſolfore, fuligine

di forno, argento viuo,e lytargirio, e facendo

nevn'vnguento, conforme l'arte, ungi la teſta,

- Cc 3 ſin
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ſin tanto che ſian quelle croste acoroſe caſcate,

e l'vlceri riſanate. - - - -

Dice il Neandro fog. 83. che il ſale di Ta

bacco è di ſomma potenza,e virtù per imbian

care li denti. Sal Tabacinum in dentibus deal

bandis mire potentiae eſt. E perche l'ha eſperi

mentato di tanta gran virtù, inſegna cinque

modi per farlo, quali io in queſto luogo non

adduco, per rimetter il Lettore curioſo a ve

derli nella ſua Tabacologia, non facendo per

hora à mio propoſito,

Doppo che s'è fatto il ſale di Tabacco, ſi

puol fare ancora il Chriſtallo di eſſo, che ha

l'iſteſſa virtù, che ha il ſale. Et il modo di far

queſto lo veda chi vuole nel ſudetto libro.

Deſcendiamo hora da quella parte della te

ſta doue ſono li capelli, agli occhi, e dico con

l'iſteſſo Neandro, che per le cataratte, che ven

gono à gli occhi, a cauſa di certi humori ſpeſ

ſi, e craſſi, che ſi raccoglieno inſieme tra le tu

niche, che ſono auanti la pupilla, che impedi

ſcono di tal maniera la viſta, che non ſi poſſo

no vedere chiare, e diſtinte le ſpecie degli og

getti viſibili, che noi ſogliamo chiamare pan

nicelli, e velami, ſe davno, che prende il Ta

bacco in fumo gli ſarà ſoffiato quel fumo nel

l'occhio patiente, tenendo tra tanto l'occhio

ſano ben chiuſo, ed eſſendo prima preceduta

vna buona purgavniuerſale, fra pochi giorni ſi

- letta
-
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leuaranno quelle nebbie, ſi diſſeccarà l'humore,

e riceuerà potente ſoccorſo, e tanto più preſto

acquiſtarà la ſanità ſe ſpeſſo lauarà il dett'oc

chio con vna pezzetta di taffettano bagnata

nell'acqua ſtillata dall'herba freſca di Tabacco.

Mà ſe non haueſſe chi gli ſoffiaſſe detto fumo

nell'occhio, puol'abbrugiare vn poco di dette

foglie sù carboni, ed applicar l'occhio offeſo a

quel fumo come ſopra. -

Róberto Dodoneo aſſeriſce come dice ilCluſio

che perleuardette cataratte dagli occhi baſti ſo

lo bagnarli,e lauarli co l'acqua ſtillata è bagno

Maria, è pure à fuoco violento dalle foglie, e

ſe ſpeſſo ſi lauaranno gli occhi con detta acqua

tepida, ſi conſeruarà la viſta, non oſtante l'an

tico prouerbio, che niente è buon per gli

occhi.

Sogliono venire alcune volte negli occhi

certe cicatrici, che ben ſpeſſo ſi vlcerano, per

ſanar queſte è vnico rimedio meſcolar nel ſu

go di Tabacco vn poco di miele, 8 alquanto di

mirra, è zuccaro candito , e con eſſo lauarla

cicatrice ſudetta.

Per quelle macchie che vengono negli oc

chi, è efficaciſſima l'aggua di Tabacco ſtillata.

Idm facit aqua eiusſtillatitia, dice il Neandro,

que & in diſcutiendis oculorum maculis mirifice

valent ſſepius abluantur, ſed guttatim fouen

ºdus oculus, perche biſogna farci andare quel

Cc 4 l'ac
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l'acqua a goccia, à goccia,

i Naſcono ancora nelle palpebre, e vicino al

l'occhi alcuni porretti, è carnoſità, che ſono,

tal'hora di gran moleſtia: di queſti è faciliſſi

ma la cura ſe ſi bagnarà detta carnoſità,

è porretto col ſugo di Tabacco, e ſopra di eſſo

vi ſi porrà la poliuere fatta dalle foglie ſecche,

e trite, - )

Agli occhi, che lagrimano, che Celſo vuole

ſia vn'impeto, e corſo della bile, che ha co

minciato il ſuo sfogo per quella parte con i

gran dolore, e moleſtia del patiente, è remedio

ſingolariſſimo il tirar sù pel naſo la poluere di

Tabacco,ò con la pipa attrahere il ſuo fumo.

In comprobatione di che, dice il Neandro ha

uer viſto molti, che patiuano di queſto male as

che da Medici s'appella Epiphoran, a quali con

queſto coſi facil rimedio haueua arrecato gio

uamento grande, e con l'uſo del Tabacco in s

poluere, ouero in fumo erano guariti, il che º

non haueuano potuto fare con molti altri me

dicamenti in darno applicatigli.

Se ogni giorno la mattina a digiuno ſi pren

derà vn cucchiaro di ſugo di Tabacco, è aſ

ſoluto,o da perſe, d meſchiato col vino, can

cella dagli occhi quelle nebbie, e caligini, e

reſtituiſce la viſta nel priſtino ſtato a qualſiuo

glia, e di qualunque età ſi ſia, che di pituita »

abb9ndi: Dice il Neandro hauer dato queſto

- . º - e rime
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rimedio è vecchi decrepiti, de'quali le mem

brane degli occhi, erano in tal modo arefatte,

che à mala pena vedeuono vn poco di barlume

di luce, e che hauendo preſo ogni giorno vn ,

cucchiaro di detto ſugo, hatteuano con gran ,

loro giubilo ricuperata in quell'età cadente »

la viſta, che poſcia frà poco doueuano affatto

perdere nel ſepolcro. Già ſopra fogl. I 1o hab

biamo prouato, che non è in modo alcuno

eſpediente a vecchi, 3 in particolare alli più

deboli fertirſi del Tabacco in fumo, per le ra

gioni di ſopra addotte, ma hauendo in quell'

età molto difettoſa la viſta, potranno col con

ſeglio del Medico prendere il ſugo come ſopra,

che non eſſendo tanto diſſeccatiuo, gli la potrà

reſtituire. -

Paſſiamo hora dagli occhi all'orecchie, poi

che il Tabacco, come dice Euerarto Surditati

remedium preſtat, ſi preſertim cauſam habeat

frigidam, olei, vel ſucci guttula una, atque al

tera tepide auribus inſtillata, diebus aliquot re

petitis. Ed in vero è vn'ottimo rimedio per

quelli, che ſono ſordaſtri, quando ſi và a dor

mire farſi gocciare tre, è quattro goccie del

ſugo, è dell'olio di Tabacco (e ſaria di mag

ior virtù vna, d due gocciarelle della ſua eſi.

enza, è ſpirito) dentro l'orecchia dalla quale

non ſi ſente, ed all'hora particolarmente, chei

difetto viene da cauſa frigida, d ſlatuoſa,lº

- Ch6
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che detto ſugo, ouero olio, è eſſenza, riſcalda

do quella parte di ſcacciarà quell'humidità, e

flatuoſità, che era cauſa di detto impedimen

to. Mà à quelli, che ſono ſordi naturalmente,

è perche ſian nati muti, è perche né v'habbia

no rimediato a tempo, queſto rimedio né puoi

arrecare vtile alcuno. L'iſteſſo fà anche il fu

mo di Tabacco, ſe davno, che lo piglia in pi

pagli ſarà foffiato nell'orecchia, e quella po

ſcia atturata bene con bombace, acciò non

eſali . . i - - -

Sogliono alle volte alcuni ſtati, è certi hu.

mori lenti, e craſſi deſcendere nell'orecchie, 8.

iui fermati cagionar dolori eſtremi, il rimedio

à queſti è lo ſciloppo di Tabacco per euacuare

quella materia craſſa, e pituitoſa. Si potrà vſa

re ancora il Tabacco in poltiere attratto per le

narici ad effetto di ſternutare, ouero fare vn ,

purgatiuo per la teſta con la cenere delle foglie

di Tabacco abrugiate - - - -

Mà ſe nell'orecchie vi ſarà qualche vlcere »,

all'hora per ſanarla biſogna pigliare vn'oncia

di ſugo di Tabacco,ed vna dramma di Tutia ,

e coſi ben vniti inſieme ſtillarli vn poco tempi

di nell'orecchia vlcerata. º ,

Nel riſuonamento, che ſi ſente nell'orecchie

quando eſſendo racchiuſi in eſſe alcuni vapori

ottili e leggieri, volendo vſcir fuori per quella

membrana, che è in eſſe, e non potendo coſi fa
r- --- cilmente
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l:º

.

º

cilmente, rendono quel ſuono confuſo, ond »

pare di ſentirſi fiſchiare dentro di ede con gri

diſſima moleſtia, e faſtidio, in tal caſo pigliate

di ſugo di Tabacco, e di Poligano an mezz'on

cia, & vna dramma di Tutia, & hauendole ben

meſchiate inſieme, mettete dentro l'orecchia ,

con vn poco di bambacia muſchiata.

Se poi nell'orecchie ſaranno nati alcuni ver

micelli, che ſono inditio di putredine, biſogna

in tal caſo per veciderli pigliare vina dramma ,

di ſolfo, & vn'altra di Talco calcinato, è ben ,

peſto, ſi diſſoluano in tanto ſugo di Tabacco,

quanto baſti, e ſe ne faccino paſtelli, d boccon

cini, quando ſaranno ſecchi, ſi prenda vno di

eſſi, e ſi diſſolua nell'acqua ſtillata di Tabacco,

e ſi metta nell'orecchia, che ſenza alcun fallo

vcciderà detti vermetti, e ſanerà. :

Veniamo hora dall'orecchie al naſo, che è

vno de principali membri, che compariſcono

in faccia. E benche di ſopra fog.288. habbiam

apportato l'eſperienza fatta dal Monarde in

ſanar l'vlcere, che vengono nelle narici, con -

applicarci il ſugo eſpreſſo dalle fogie di queſt'

herba in vn poco di lana, d lino,ouero bamba

cia, acciò poſſa il luogo affetto mantenerſi hu

mido, con tutto ciò quì replicarò l'iſteſſe ſue º

parole, facendo molto à propoſito queſta cu

ra - 2aemdam noui marium vulcene laboran

tem, è quo ſanies manahat, non ſine contagi ſu

- e ſpicione:
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ſpicione: meo conſilio inſtillauit foliorum Taba

ci ſuccum, dſecunda inſtillatione, multi vermes

exciderunt, deinde pauciores, 6 poſt aliquot

dies ſanatum eſt vulcus, ſed qua eroſa erant non

reſtituta, . - - -

L'iſteſſo modo s'vſa in guarire il polipo, che

è vna certa carne, che naſce dentro le narici,

detta in queſto modo, perche ſi raſſomiglia al

peſce polpo, 8 è di difficiliſſima curatione ,

non oſtante, che Catone de Re ruſtica dia per

guarirlo queſta ricetta. Et ſi polypus in naſo in

troierat, braxicam erraticam, acidam; tritam in

malum comicito, ci ad maſum admoueto. Per cu

rarlo però è molto più efficace la foglia di Ta

bacco leggiermente tritata, è il fumo dell'iſteſ.

ſa foglia abbrugiata preſo per il naſo, queſto,

dice il Neandro è di tal'efficacia, che farà, che

tra tre, è quattro giorni il polipo ſi ſecchi, e º

da per ſe ſteſſo ſe ne cada, ma deueſi auuertire

di continuar la cura per alcun'altri giorni, ſin

tanto, che le ſue radici ſiano diſſeccate, c che s

più non ripupullino. Felice Platero vuole, che

il ſolo fumo di Tabacco per più giorni vſato

faccia cadere il polipo, e riſani la narice af

fetta. -

- Naſcono alcuna volta nel viſo alcune croſte,

che andando ſerpendo a poco a poco, guaſta

no tutto il volto; queſto male viene da Medi

ci detto in latino Impetigo, che noiº"
: : : chia
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chiamare fuoco volatico, o ſcabbia ſecca, ed

aſpra, queſta dà vn prorito grandiſſimo,perche

dalla bile, da cui procede, viene infiammato

quel luogo, che non potendo vſcire, rende quel

gran prurito; preſe il ſuo nome dell'impeto,

come diſſe Sereno. - .

Si vero vitium eſt, quad ducit ab impete no

men » . - . . . :

Hoc matutina poteris cohibere ſaliua.

Si danno per guarire queſto male diuerſi ſegre

ti, mà al Monarde pare non trouarſene alcuno

più proprio, 8 efficace, quanto il ſugo di Ta

bacco poſto nel luogo affetto, con l'iſteſſa fo

glia di Tabacco, è prender l'iſteſſe foglie, e con

eſſe fregarſi ben bene quel male volatico, per

che il ſugo, che da eſſe foglie ſi ſpreme in eſſo

lo guariſce. Illius (ideſt Tabaci) etiam folis

impetigines, 6 capitis ſcabies vtiliter confri

CdMºtta?'. -

Vien tal volta nelle gengie vn male, che ci

fa le viceri, e le guaſta in modo, e relaſſa, che

fà cader tutti li denti; per queſto male è rime

dio ſingolare lo ſciacquarſi ſpeſſo la bocca con

l'acqua ſtilata dalle foglie di queſt'herba. 2aod

experientia frequens, dice il Neandro feliciter

comprobauit. Il Cluſio per queſt'Iſteſſo male º

da la ſeguente ricetta.

Fiat mixtura cum melle roſaceo, ci ſuccogra

matorum acidorum, que mundificat, abſtergit,6
incarnat. - Il

º
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º

Il Dottor Pauio appreſſo il Neandro ordina

le ſeguenti pillole da prenderſi per guarire det

to male chiamato da Medici Stomacacen, con

forme dice Plinio lib. 2. cap.3. mentre raccon

ta gli effetti cauſati da quell'acqua dolce di

quel fone, che fece cader li denti a tutti li

Soldati di Ceſare in Germania, di cui ſon que

ſte le parole. In Germania trans Renum caſtris

à Germanico Caſare promotis, maritimo traitu ,

fons erat aqua dulcis ſolus,'qua pota intra bien

nium dentes deciderent, compageſque in genibus

ſoluerentur. Stomacacen Medici vocabant, 6

ſceletryben ea mala. La ricetta dunque da fare º

dette pillole è la ſeguente. -

B Caſtorei ſubtiliſſime puluerizati drag. iii

Theriace optime q," ad incorporandum

Fiat maxa, qua malaxetur ſyruppo Tabaccino

Forma catapotia parua exſing drag-ſ nu, i 2.

Sumat pillulam vnam mane ieiuno ſtomacho

Mà ſe le gingiue ſaranno di modo vlcerate

che ſiano pericoloſe da putrefarſi, ſi faccia vn

gargariſmo di ſugo di Tabacco, e pempinella

convu poco di zuccaro, d mele, e con eſſo ſi

ſciacqui bene la bocca,e tato ſi tenga in eſſa, ſin

che ſi bagnino bene tutte le gengie, ma ſe ſa

ranno inſiſtolite, ſi ſciacquino col decotto ſu

detto, con aggiungeruivn poco d'alume-, .

Se la cauſa, che fa dolere le gingie, e identi

prouerra da materia frigida, ſi ſciacqui la boce
- - Cà,
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ca con aceto, in cui ſiano bollite le foglie di

Tabacco, ouero ſi tenga in bocca vn poco di

acquavite, in cui ſia ſtata infuſa la poluere di

dette foglie. Mà ſe l'Vlcere hauerà maligna

to, s'adopri l'acqua ſtillata di Tabacco con il

decotto di Roſe, e ſopra di dette vlceri ſi

porrà la poluere di Tabacco,

Per il dolordi denti, che prouiene da cauſa

frigida, ſi fà vn decotto di foglie di Tabacco,

e fiori di Camomilla infuſi in vino, e con eſſo

ſi ſciacqua la bocca, e li denti, 6 è rimedio

provato più volte di grandiſſimo giouaméto

Per l'iſteſſi dolori, ho io eſperimentato

molto gioueuole il tenere in bocca la foglia e

di Tabacco tanto quella, che viene in corda »

dal Braſile, è Meſſico,quanto la noſtrana,etia

dio all'hora all'hora colta, e freſca, perche mi

tiga il dolore, e fa ſputar fuori quegli humori

pituitoſi, e frigidi, che cauſano il dolore.

. Per l'Vlceri delle fauci, che ſi cauſano dall'

infiammationi, che vengono in eſſe, è molto à

propoſito il ſugo di Tabacco miſchiato con ,

vn poco di mele puriſſimo, a quali s'aggiugne

rà vn poco di ſterco canino, 6 vn poco di ce

nere fatta da vn nido di Rondinella abbru

clatO . . - i - e

Sogliono ancora nella parte ſuperiore del

palato venire tanto a bambini, a cauſa del lat

te contaminato, che prendono, quanto è gli

- - - --- - adulti
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adulti per cauſa d'humeri caloroſi, che colasù

ſen vanno, e fanno gonfiar la bocca certe vl

cerette, che li Medici chiamano Aphtha. Que

ſte ſi curano col ſugo di Tabacco cotto nel zuc

caro, e cen queſto decotto ſi ſciacqua bene la

bocca più, e più volte con grandiſſimo gioua

mento: ouero ſi fa queſta ricetta.

º ſk. Aluminis vſti

Thuris an drag. j.
Balauſtiorum a - a

Gallarum an. drag. j.

Syruppi Nicotiana q 5. miſce & c. º i

Si ſciacqui ſpeſſo la bocca con queſta com

poſitione , che coſi quell' vlcerette ſi cura

ranno.

Per le ſcrofole, è glandule, che vengono

nella gola, quando s'indura in quel luogo la e

carne, coſi dette, perche le ſcrofe animali ben

noti ſpeſſo di queſto male patiſcono, dice Car

lo Stefano nel ſuo Predio ruſtico lib.2. cap.76.

ſe ſi bagnaranno col ſugo delle foglie di Ta

bacco, o fregaranno con dette foglie, facilmée

te ſi guariranno, e non ſarà neceſſario per gua

rire andate in Francia per farſi toccare da º

quel Rè Chriſtianiſſimo, che col ſol tatto ſegni

do e con il ſegno della Santa Croce, e dicendo

“il Rèti tocca, e Iddio ti guariſca, ha queſta -

vittti da Dio datagli di guarire. Si come gio

sia a tutti i tumori durigenerati da materia º
i - - - fredda,

- , - ,

- - - - - - - -
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fredda, l'applicare vii'impiaſtro fatto cò ſugo di

Tabacco lib. ſemis di Aſſentio Pontico dram.

iv. Olij d'Hypericon- Irino, onero Sambucino

an- dram. j. s. foglie di Aſſentio pontico mag

giore, di prunella, di ſymphito minore, di ſcro

folaria maggiore del Mattiolo an. manipolo

vno. Vino bianco dram. j. s. e tutto ciò bullito

in vaſo di rame, ſin che ſi conſumino li ſughi,

e'l vino, e moſſo ſempre con la ſpatola di legno,

poi eſpreſſo col torchio, ſe gli aggiungono ce

ra gialla dram. iiij. disfatta, graſſo di becco,

Trementina an. dram. ii. Poluere d'Incenſo, di

maſtici, di mirra an. onc, j. Che ſe le ſtrume ,

d detti tumori fuſſero aperti, ſi potrà per con

ſolidarli adoprare l'unguento fatto con polue:

re d'Ariſtolochia lunga onc. iij. Mirra onc. s.

Mumia onc. ii. Sugo di Tabacco,8 olio del me

deſimo an. lib. ſemis. Cera onc. iiij. E ſe ad eſs

ſe fuſſe biſogno il corroſiuo, ſi prepari con ſa

le di Tabacco onc. j, litargirio onc. s. acqua -

Roſa vnc. iij. con olio di Tabacco, e bagnan

done sfilacci di tela, ſi empiano li buchi delle

dette ſtrume leggiermente, per quanto dice »

Maſſimiano Zatlona Medico prattico di Ra

uenna . . . . . . .

a Euerarto per la gola, quando in eſſa ſi ſen

tirà dolote:à cauſa di qualche catarro freddo,

è promenirà da rifreddore, il che potrà ſeruire »

per tutti gli altri dolori, che vengono per cau

- --- . D d ſa
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ſa frigida nell'altre parti del corpo, dà queſto

rimedio, ſi ſcaldino le foglie di Tabacco ſotto

la cenere calda, e s'applichino al luogo doue

è la doglia, che ſubito mitigara il dolore. Si

potrà fare anche vn gargariſmo del decotto

delle foglie di queſt'herba, è da ſe ſolo, o me.

" con altre coſe appropriate a queſto ef,

tettO - - - . . . .

, Mà ſe il gargarozzo, il palato, è altra parte

delle fauci ſarà vlcerata, tignata, è appurata

ſi faccia il gargariſmo nel modo ſeguente

B. Syrupi Nicotiana vnc. ii. - - -

Diamor, - - - i

Syrup Roſar. vme. j.

E con eſſo ſi ſgargarizzi ſpeſſo, più, e più vol

“te il giorno, che fra poco tempo ſanarà

Vi è per il detto effetto queſt'altro Garga
riſmo - - -

B: Aqua Tabaci lib-j.

Solami lib.ſemis. . .

Sublimat. vm. ii.

Bollino tanto in vaſo di vetro, ſino che il ſoli:

mato ſi ſia diſſoluto, ſi leui poſcia dal fuoco, ſi

laſci raffreddare, e far la poſa, e feccie. Ciò

fatto ſi coli l'acqua con gran deſtrezza e ſi sfec

ci totalmente, e ſi conſerui perli biſogni; Con

queſta in ſimilimali ſi faccia il gargariſmo,che

e rimedio prouatiſſimo per detto effetto .

- Naſce molte volte ſotto la lingua vn tumo
. - - - - - - - - - «- IC,

-
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re, con infiammattone, quale da Medici vien ,

chiamata Ranula, queſta vien generata dalla ,

pituita, e da altri praui humori. E non ſolo vie

ne à gli huomini, ma anche alle beſtie, 8 in .

particolare i i Buoi, in modo tale, che gli im

pediſce il mangiare, conforme dice Columella

lib. 6. cap. 8. Solent etiam cibo faſtidia afferra ,

vitioſa incrementa linguac, quas ranas vocant

veterinari. Queſti demonſi prima aprire con ,

la lancetta in tal modo, che ſi diuidano in

due parti, vua delle quali ſi mandi alla deſtra ,

l'altra alla ſiniſtra, acciò ſcappi fuori quell'hu

more pituitoſo, che è dentro a guiſa del bian

co dell'Vuouo; poi ſi freghi per gli huomini ci

ſale di Tabacco,e Galle immature, ſi faccia poi

come vn'impiaſtro con bianco d'vuoto, e pol

uere di Tabacco, e ſi metta doue è la ranula ,,

indi ſi ſputi fuori quella materia, e ſi ſciacqui

ſpeſſo la bocca, è con l'acqua ſtillata, d col de

cotto delle foglie di dett herba. Per le beſtie »

baſta fregarglile col ſale ordinario, che gli l'a

pre, e guariſce. - -

Per quei tumori, che vengono nelle fauci,

e venendo arrecano gran dolor di teſta, che

li Medici chiamano Brancoceles,ſi fà il ſeguen

te gargariſmo, ,

Be- Radic. Pyretri vnc. i. -

Succi Perſicarie, vel. -

Prunella vne, i
Dd a Taba

- -

-
-

- --
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Tabaci vnc. j. - ,

. Oximil.ſquillitici ad pondus omnium -

commiſeeantur & c.

- i ouero. ) -

3. Liquoris Mumia vnc-j. --

; Succi Tabaci vnc. j. . . . .

Aceti communis vnc iij. ( º

fiat mixtura & c.

Come ſi faccia la confettione del liquore di

mumia, l'inſegna il Quercetano in Pharmaco

pea Dogmaticorum reftitut de Chimicis opera

tionibus cap. 25. a cui ſi rimette il Lettore.

Alli Flegnoni con dolore gioia aſſaiſſimo lo

ſtendergli ſopra le foglie di Tabacco bene im

sbeuute in egual portione di ſugo di Cocome

ro, e vino bianco odorato. - -

Al catarro da cagion fredda originato gioua

il fumo delle foglie ſecche di Tabacco, e mag

giormente lo ſciloppo, il quale lo ferma mara

uiglioſamente. Il medeſimo fanno le foglie »

maſticate, quali liquefanno la pituita raduna

ta nel capo, e ſeccano il catarro cauandolo

per l'infundibolo, che è ne ventricoli del ce

rebro. i -

- Per far buona memoria il fumo di Tabacco

attratto per le narici è ottimo, perche facil

mente ſi traſporta alli ſeni del cerebro, e l'eſ

purga dall'abbondanza del catarro. Ma que

ſta attrattione vuol eſſer fatta almeno due ho
- - s: - - re
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reauanti mangiare, acciò più facilmente ſi di

ſecchino gli humori peccanti. Non ſi deue a

buſar di queſto medicamento, dice il Zauona a

col troppo vſarlo, e fuori di tempo, perche il

ripeterlo tante, e tante volte ſenza occaſione ,

è vn far del ceruello, che è ſede dell'anima, vn

camino per l'attrattione, 8 vua chiauica per

l'euacuatione. - - - - - - -

Suole ad alcuni infiammarſi di modo il vol

to, che pare la lor faccia vma fiamma di fuoco,

e sébra,che habbino ſempre il viſo abruſtolito,

queſto ſouerchio roſſore ſi ſmorza con olio di

Tabacco, ſtendédogli ſopra la foglia dell'iſteſ

ſo è coſi aſſoluta, è cucita tra due panni lini

ſottili, cotta prima nel vino bianco debile »,

ouerobagnando il viſo col ſugo eſpreſſo dalle

dette foglie meſchiato con vnguento roſato;

mà prima di far ciò biſogna purgare il patien

te con pillole capitali, per togliervia l'humore,

che lo cagiona. -

La ſquinantia detta in latino Angina è vna

ſorte di male, è infiammatione, che viene nel

le parti interne della gola, e ſi dice Angina- s

perche conforme diſſe Galeno de locis affeits

lib. 1. ſtringe la gola, e chiude al reſpirare la a

via, eſt genus morbi acutiſſimi, dice il Paſseratio,

quofauces anguntur, ae ſtrangulantur,è vn ma

le acutiſsimo, e pericoloſiſsimo, perche come:

cantò Lucillo lib. 3, Sat. - ,

D d 3 Inſpe
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Inſperato abit, quam vna angina abſtalit ho -

ra preſto preſto vecide, e toglie la vita, ſe ſubi

to con l'emiſſione del ſangue non ſi rimedia -

acciò non faccia poſtema. E benche per curar

queſta, ſecondo il Zauona ſi poſſa vſare il Ta

bacco, ſi deue però andare con molta cautela,

e ſopratutto non pigliarlo in fumo, per no 1 ,

accendere, è infiammare maggiormente la

gola, & incorrere pericolo di vomitare, e col

vomito di ſufficare, e diſtender le fauci, anzi

ſecondo Celio Aureliano ha dato alcune volte

la morte; e però in queſto affetto molto cauta

mente ſi deue operare con i medicamenti, che

attrahono, perche gli humori, che diſtillano ,

s'irritano maggiormente, e la materia, che de

ſcende dalla tetta, va facilmente alle fauci,

maſſime nell'Angine peſtifere, che temono

molto l' humidità. Cinque ſorti d'Angins ,

vuole Galeno nel lib.4.delocisaffettis, ſi diano.

Quando dunque l'angina ſarà pituitoſa, e nel

principio del male, potrà vſarſi vn gargariſmo

fatto con foglie di Tabacco ſecco,cime di Ca

lamento, di Rouian. m.j. Vita paſſarina con a

li ſemi peſta dram.j. Dattilinum. 4. Roſe roſſe,

Orzo intieroan. p.j. Baeche di Mirto dram. i.

Liquiritia dram.iij. queſte coſe ſi faccino bul,

lire inſieme, e poi ſi coli. Ad vna libra di que

ſta colatura, s'aggiunga Syrup, Tabaci Drag.j.

Diamoroſº drag.j Dianucum drag vj, e ſi fac
- - - , C12
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sia il Gargariſmo, gargarizando ſpeſſo le fan

ci, con farne andare ancora qualche poco in

gola. Che ſe l'angina piegaſſe allo ſcirroſo,nel

fine del ſopradetto decotto ſi deue aggiugnere

Senepa, mirra, e coſe ſimili. Anzi in tal caſo

in luogo di gargariſmo ſi deue ſoffiare nelle »

fauci poluere di Tabacco, è di pepe,ò ſenepa :

e ſe lo ſcirro ſi conuertiſſe alla maturatione, ſi

potrà aiutare col gargariſmo di paſſerina ben

purgata dram. i. Poluere di Tabacco dram. iij.

fichi ſecchi num. 8. ſemi d'Altea, di Loglio

an- dram. i. di miglio ſole dram. ii. e farne de

cotto in Hydromele, et adoperarlo tepido . E

perche per l'euacuatione della materia puol re

ſtar l'vlcere ſordida, per purgarla ſi potrà pre

parare vn'altro gargariſmo cd noci di Cipreſſo

p, j. Radic, d'Ariſtolochialonga dram.j. Iride

Fiorentina dram. s. foglie di Tabacco,Agrimo

nio, Politricoan. m.j. Lupini peſti, roſe roſſe,

orzo an. p. js. mirra dram. ii. e fattone decotto

in Hydromelite, 8 ad vna libra di queſto de

cotto colato aggiugnere Seiloppo di Tabacco,

di Marrubioan.dram.ii. Per riſoluere il rumo

re eſtrinſecamente pigliſi olio di Tabacco dri.

j. di Camomilla drama s. vnguento d'Altea -

dram. iij. poluere di nido di Rondine dram. i

ſi meſcoli ogni coſa inſieme, e s'vnga il tumo

re. E ſe finalmente nel petto vi fuſſe marcia vi

ſcoſa, difficile da eſtraherſi, per mondarla,e di

- D d 4 ſporla
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-ſporla all'Vſcita, ſi pool cuocere il Tabacco nel

ſero, onero adoprar l'olio, è lo ſciloppo di d.

Tabacco, ongendo il petto. -

- Sono alcuni, che patiſcono d'una difficultà

grandiſſima nel reſpirare, perche gli ſi ſtringe º

di modo il petto, che non poſſono raccorre il

fiato. Queſto male vien chiamato da Medici

Aſma, e per guarirlo, di ſedarlo, ſi danno da

loro diuerſi medicamenti aperitini, che slargä

do il petto, e danno campo alla reſpiratione ».

Non è inferiore a tutti gli altri il Tabacco,

poiche dice Euerarto, che ancora per l'Aſma »

è buono. Idem efficitTabaci exiccati paluis, ſi

quantum pollice, è indice digitis comprehendere

poterisad radicem lingue, ad partem palati deti

meas peraliquam temporis moram (cauendo ne ,

puluerem deglutias) vnde poſt breae temporis

ſpatium, ſenties humoris phlegmatici capiam e

ab ore defluere, qua durabit doneco mediocrem ,

humoris aquoſi diſcum impleas. Queſto èvn ri

medio efficaciſſimo, poiche tira fuori dal petto

quelle flemme, é humori pituitoſi, che con

tanta violenza lo ſtringeuano; mà nel ſeruirſe

ne ci vuole vna gran cautela, e circumſpettio

ne; poiche biſogna aumertire, che quel Tabac

co in poluere, che preſo tra due dita ſi pone »

nella radice della lingua, non cali in gola, 8:

ingoiandoſi non vada nel ventricolo, poiche»

faria contrario effetto, ci prouocaria"
, i - littlr
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diſturbo grande di ſtomaco; ma ſe ſarà in det

to luogo poſto con giuditio, & iui ſi ſarà per

qualche poco di tempo teuuta, tirarà fuori

dallo ſtomaco moltiſſima quantità di quella

flemma, 8 acquoſità, che era cagione di quel

la ſtrettezza, e pena,che in eſſo ſi ſentiua, ſino

ad empire vna catinella di detto humore. Ma

quando ne ſarà vſcita vna buona quantità, e

tale, che pare poſſa baſtare, ſi laui la bocca e

con vn poco di vino gagliardo, e generoſo,che

è molto corroboratiuo, e confortatiuo dello

ſtomaco,che fù alquanto per detta euacuatione

conturbato. Queſto rimedio ſi potrà reiterare

ogni mattina, ouero ogni due giorni, eſſendo

ſempre digiuno conforme ammoniſce l'iſteſſo

Euerarto. Tandem vbi ſatisfluviſſè videatur

vino alho preſtanti es ablues, idque ſingulis die

bus matutino tempore ieiuno ſtomacho iterabis

2uod ſi id moleſtius ſit, alternatim tertio die »

repetes dummodo generalia prius ex arte premiſe

fuerint. L'iſteſſo rimedio ferue à quei praui af

fetti del petto, alle parti adiacenti, al polmo

ne, all'oſsophago, al gargarozzo, ed à quelli,

che patiſcono ſpeſſo fluſſioni nel petto. -

- Il Neandro dà ancor egli per guarir l'aſma di

uerſi rimedii,ed il primo è, che ſi aggiunga vn

ſcrupolo di poluere di Liquiritia ben polueri;

zata ad vn'oncia di ſciloppo di Tabacco, e

queſto pigli ogni mattina a digiuno il patiente,

- - Oug- -
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Ouero pigli ogni giorno vn'oncia dell'iſteſ

ſo ſciloppo di Tabacco con vna meza dramma

di poluere di polmone di Volpe, con vn poco

di Mitridato, 8 adduce la ragione, perche ſi

deue far ciò. His enim opus eſt, vt pulmo robur

ducat, attenuantenim hac, aperiunt, & flatus di

ſcutiunt. -

Mà ſe la materia, che cauſa l'aſma ſarà craſ

“ſa, e ſpeſſa, per tirarla fuori, ſarà a propoſito

“fare vn ſternutatorio col ſugo di Tabacco, ti

rando detto ſugo per le narici. Ma molto più

a propoſito, è beuere vn poco d'acqua ſtillata

dalle foglie di Tabacco, e liquefarci dentro vn

poco di Teriaca perfettiſſima,

3 Il Dottor Gio Eurnio fà per l'aſma il ſotto

ſcritto ſciloppo. . - - - -

B. Nicotiane ficce m. iij. Hiſop. Calamentº

.Praſsi an. m.ſemis Capillorum Veneris, Scabio

ſe an. m. i. Ficuum ſiccorum. Dattil. pingued.

an.n. x. Fanugrec. Radic. apij, c Faniculi,Vr

tica an. vnc. s. Radic. Ireos. drag. ii. Glycyriz,

drag.x, ſi cuocino tutte le ſopradette" in

4. libre d'acqua, ſino che ſi conſumi il terzo,ſe

ci aggiunga mele, e zuccaro, e con eſſi ſi fac

cia lo ſciloppo s. ar ſi piglino due, di tre cuc

chiari il giorno di queſto ſciloppo, cioè mat

tina, e ſarà, che ſarà di grandiſſimo giouaméto.

L'Augenio ancor lui compone vn'altro ſci

loppo di Tabacco ſemplice per dettomai la

- Il 2
-- -
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ſua ricetta è queſta.

B. Decoctionis Folionum Tabaci

Sacchari finian. lib. j. & s.

Fiat ſyruppus optim e decottus.

Si faccia con queſto decotto vin lambitiuo, con

la mulſa, cioè acqua melata, ma invece d'ac

qua commune ſi faccia con acqua d'orzo, la

doſe per farla è di metter dentro i quattro on

ce di queſta mulſa due once di detto ſciloppo.

Il Quercetano fa ancor lui il ſeguente ſci

loppo di Tabucco ſemplice per l'iſteſſo male.

B. Succi Tabaci lib. iiii.
-

Bydromelitis ſimpl. lib. j.

Oxymelitis ſimpl. vnc. iiii.

e depura il Tabacco, come io ho detto i car

te 386.
-

Nelle Spetiarie communemente ſi fa lo ſci

loppo di Tabacco coſi.

Ek, Succi Tabaci depurati lib. ij. i

Sacchari clarificati lib. f.t. -

Deco quantur in ſyrupum. . .

Nel far queſto, 8 aſtri ſimili ſciloppi, che han

-

-

biſogno di ſtare due, e tre giorni dentro de'va

ſi per deputarſi, deuono liSpetiali eſſere autti

ſati di non cuocerli in vaſi di rame, di ſtagno,

è d'ottone, acciò non piglino di ruggine, o di

mala qualità dal metallo; ma li cuocino in va
ſi fatti à poſta di pietra, è di terra, purche ſia

no inuetriati, - - s

l
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Si fanno ancora per guarir l'aſma altri ri

medij, e cerotti, ma perche la minor parte,che

entri nella compoſitione loro è il Tabacco, non

parlarò di eſſi, rimettendo il Lettore à vederli

in altri Autori.

Il Signor Iarnaco Gouernator della Roccel

la, di cui il Nicotio (del quale habbiamo fatto

ſopra mentione) ſi ſeruiua per Configliero

mentre era Ambaſciatore in Portogallo, ha in

-ſe ſteſſo eſperimentato quanto ſia gioueuole ,

l'acqua ſtillata dalle foglie verdi di Tabacco

meſchiata con acqua d'Eufraſia, nelle paſſioni

Aſmatiche che patiua,beuédone ogni mattina

à digiuno vn bicchiero, poiche confeſſa eſſerſi

coſi dall'Aſma di che patiua in breue curato ;

8 hauer poſcia queſt'iſteſo in altri eſperimen

ratei .. i - -

Scriue il Monarde hauere in alcuni, che tra

uagliati d'Aſma eran ritornati dall'Indie Oc

cidentali, è Peruniane in Portogallo oſſeruato,

che mangiauano le foglie verdi di Tabacco, S.

ringhiottinano il ſugo, che da eſſe ſucchiando

traheuano per ſcacciare, 8 eſtrahere dal petto

materie marcioſe, e putride, e quantunque det

tofugo gli ebriacaſſe, e faceſſe dormire, ſi co

noſceua però eſſergli di molta vtilità ſi perca

uar dal petto la pituita più craſſa, che ſtà at

taccata in eſſo, come quella marcia, e bruttu

ra, che per ſua cagione ſi genera . . . vi
i - - - li
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Vi è frà Medici vna nuoua queſtione ſe il

fumo di Tabacco ſia veraméte buono per gua

rire l'Aſma, e ſe quelli, che di queſto male pati

ſcono faccino bene, è nò in prenderlo. Quelli,

che negano douerſi prendere il Tabacco in fu

mo per queſto male, ſi fondano in queſta ragio

ne, che non ſi debba in tutti gli affetti catarro

ſi permetter mai l'wſo di quelle coſe, che la

teſta riempiano. Onde eſſendo tale ifumo del

Tabacco, non ſi deue permetterei ſuo vſo in .

ſimili affetti eatarroſi. In quanto allaminore ,

º certiſſima, conforme habbiamo prouato di

ſºpra quando s'è trattato di quella facoltà,
virtù Narcotica, che ha il Tabacco, che ſubito

aſcende alla teſta, º riempiendola muoue nel

cerebrola pituita, e gli altri humori frigidi, e

cºrtºſi per rimuouerli, e però mentre ſia al

rialmente operando fa girar la teſta, e pare ,,

che faccia cbriaco. Che poi l'Aſma protienga

dal catarro, che viene dalla teſta, è pure ſe di

altronde ha la ſua origine, ſempre s'accreſca ,

Per la grauezza del capo, e dalle diſtillationi,

ºliº ſi fanno in eſſo maggiormente s'auanzi, è

dottrina trita, e volgare appreſſo li periti dell'

ºrte di medicina; ſi che ſarà certiſſimo non do

ºrſi permettere a quelli,che patiſcono d'aſma

lºvſo del fumo di tabacco.

Hanno per proua della loro aſſertione , quel

li, che vogliono ſia molto gioueuole ri il

- a
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Tabacco in fumo da gli Aſmatici, queſt'argu

mento validiſſimo, che tutto ciò, che incide »,

attenua, riſcalda, e purga il petto, è di gran

diſſimo giouamento in queſto male; onde ha

uendo il fumo ſudetto queſte buone qualità, di

riſcaldare, incidere, attenuare, e purgare il

petto, ſarà anche di ſommo giouamento per

guarirlo , - . .

Mà preſto ſi ſcioglie il dubbio ſe ſi diſtin

gueranno i tempi de parofiſmi, e la qualità de

li inſulti Aſmatici. Perche non è bene ſoffiar

il ſuo fumo nel tempo iſteſſo, che il patiente »

ſente queſt'inſulto, e paſſione; perche riempié

do il capo,puol muouer nell'iſteſſo tempo nuo

ue diſtillationi, ed in vece di giouare,puol nuo

cere con molto pericolo del patiente. Mà ſe »

s'aſpettarà il tempo, che il paroſiſmo ſia paſſa

to, e che l'humore, che cala nel polmoni, per la

ſua craſſezza non ſi puol con le ſolite forze na

turali eſpurgare, e che non v'è più pericolo di

nuoua fuſione, ſe ſi prenderà la pipa, e s'at

traherà il fumo ſudetto, queſto aiutarà cò vti

le euidentiſſimo ad eſpurgardetto humore, e ,

lo ſcacciarà preſtamente dal petto, quale dila

tato, darà campo alla reſpiratione, perche è

ſua proprietà naturale riſcaldare, incidere, ed

attenuare quegli humori viſcidi, e craſſi, che ,

cauſano quella ſtrettezza di petto. Onde an

che Meſue, ed Auicenda conſegliano inſi
- - - pat
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paſſioni aſmatice ſeruirſi di ſuffumigi ſimili,e

queſto di Tabacco è tanto migliore, quanto è

ſua propria qualità (vſato à tempi debiti)Pro

durre li ſudetti effetti . -

L'iſteſo ſuffumigio è buono ancora per la

toſſe molto inuecchiata, e contumace, quale º

difficilmente con altri medicamenti ſi puol ſe

dare, e tanto più ſe prouenirà di humori pi

tuitoſi, che cauſaranno oſtruttione nell'arte

rie aſpre de polmoni, che hanno biſogno d'in

ciſione, attenuatione, e d'eſſere aſſorbiti. In ſi

mil toſſe vuole Auicenna 1o. 3. tratt. 1. cap.4.

che i ſuffumigi ſiano molto gioueuoli, mentre

diſſe Craſſam viſcidamgue materiam veterem ,

anheloſamtue reſpirandi difficultatem producen

tem, aliſque remedis non cedentem, berbarum ,

aromatunque ſuffitu poſe demoliri; mà di eſſo

biſogna ſeruirſi, come ſopra,doppo ſarà paſſata

la fluſſione. - -

Per l'iſteſſa toſſe danno l'Eurnio, il Querce

tano, e'l Neandro diuerſi altri ſuffumigi, fo

menti, e ſciloppi, ma perche la minor parte »

degli ingredienti è quella del Tabacco, rimet

to il Lettore è vederli in detri libri, non eſſen

do mio propoſito di trattar quì il modo di

guarire tutti i mali, per i quali in qualche mo

do il Tabacco vien meſchiato con altri ingre

dienti, ſe la maggior parte di eſſi non ſi com

Pone di Tabacco, in modo che l'effetto.ſi".
d.
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ba rincipalmente alla ſua virtù attribuire

A quelli, che ſon Tifici( purche il male non

ſia troppo inuecchiato) è di grandiſſimº giºr
uamento il Tabacco preſo in fumo,è molto più

lo ſcioppo ſeniplice di Tabacco, imperòche »

diſſecca ne polmoni la putredine, º conſolida

le ſue viceri. E queſto vn male, che tutrº il

corpo eſtenua,8 a cauſa della pituita che dal

la teſta ne polmoni diſcende reſtan queſti mor

talmente vlcerati, onde danno vna poca ſi

mà aſſai continuata febre, e perche in queſta

paſſione reſta anche il petto offeſo, che sforzi

doſieuacuar detta pituita maligna eſalcerante,
getta con detto eſcremento dalla bocca il ſan

gue. Il Tabacco dunque come quello, che è

atto nato a purgarla pituita è di ſommº giº
uamento in queſto male, e ſe bene io non lodo,

the queſti tali, prendino il Tabacco in fu

mo, conforme dice il Neandro, lodo però aſ

ſai, che eſſendo premeſſa vina purga generale,

ſi prenda ogni mattina in certa determinata

doſe, da farſi da perito Medico, il ſuo ſcilop

po ſemplice. Riferiſce Heurnio d'hauerne con

eſſo fanati molti, ed il Neandro, che n'ha vo:

luto far l'eſperienza, dice hauerne ancor egli

molti guariti. Ma non approuail ſciloppo fat

to del fabacco ſecco, che viene dall'America,

e però eſorta farlo del noſtrano, e dalle foglie

verdi, e freſche di eſſo, e queſte ſono le ſue º

, parole.
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parole. Videtur nobis, hominibus noſtris ſy

ruppus, ex ſucco Tabaci in hiſce regionibus nati

vtilior, quam ex maceratis ſiccis ea India allatis

folis; compertum enim nobis eſt talem ſyruppum

ex recentibus noſtratibus Nicotiana follis confe

étum, quoſalam d Phthyſi propenodum rcuocaſſe.

Chi vorrà vedere liſciloppi compoſti di varij

ingredienti per la tiſichezza legga l'Heurnio,il

Vueckero, e'l Neandro, che inſegnano il mo

do di farli, ſi come anche le pillole, li Balſami

di Tabacco, e di più la regola di farne eſtrat

to, di ridurre il ſuo ſugo fermo, e non fluſſibi

le, e congelarlo, per li biſogni, che poſſon oc

COffere, - - - . .

Per quelli, che ſputano marcia hanno molti

Medici ſtimato eſſer buono il Tabacco tanto

in fumo quanto ne ſopradetti modi, perche

ſe bene ſecondo Galeno 5. ſimplic. cap. 22. ſi

medicamenti vretici non ſono buoni per quel

li, che patiſcono affetti di petto, perche trop

po diſseccando nuocono. Nam prater alia ,

dice Galeno, o reddendis ex peciore pulmoneſi;

ea creationibus incommoda funt aeſiccantia; poſº

ſtantienim & ipſa incidi quidem, non ſiccari. Con

tutto ciò Autori grauiſſini, fra quali è Amer

roe 7. Collig. Vogliono, che a queſti tali, che

li Medici chiamano Emphyci ſia molto gione

uole il vitto diſseccante, e perciò a queſt'effet

toli Medici antichi mandauano tali Ezphici

E e nel
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nell'Arabia, ed Etiopia acciò con l'aria del

Paeſe, e la moderatione del vitto ſi diſeccaſſe

in loro quella marcia, che haueria potuto vlce

rarli polmoni, e cagionar detto morbo - Per

che ſe bene li medicamenti vretici, e troppo

diſſeccanti ſono inimici del petto, non autiene

però coſi in quelli, che moderatamente diſſec

cano, 6 tantum abeſt vt pettori noceant, dice »

ilNeandro, vi ipſi potius efficaciter auxilientur.

Ma di queſta qualita è il fumo di Tabacco, il

quale qual'hora nel petto deſcende, ammolli

ſce nel torace quelle flemme, che poi per mez

zo dello ſputo eſpurga, 8 aiuta quella marcia,

e la diſpone ad vſcir fuori facilmente dal petto.

Oltre di queſto, v'è altreſi vn altro vantag

gio, che biſognando diſſeccare quella gran

maſſa d'humori purulenti, e marci, acciò con

la loro continua fluſſione non vlcerino il pol

mone, e generino vna tiſichezza incurabile e

Il Tabacco preſo in fumo produce inſenſibil

mente queſto buon effetto, perche con modera

tione, ed à poco a poco quella congerie di flé

me marcie e putride, incide, riſolue, eſpurga,

e diſſecca, il che non puole fare altro medica

mento, che a detto male applicar ſi poteſſe»,

che non haueſſe vna egual forza,e virtù di quel

la del Tabacco, E ben vero che non ſaria buo

no, in caſo, che detta marcia proueniſſe da hu

mer bilioſo, ed acre, perche ſoffiandoſi il fu
II]O

- º 4 - -
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;
;

mo ſudetto quella diuerria più bilioſa, e mali

gna, ma in tal caſo, ſecondo Aleſſandro lib. 7.

cap. 2. doueriaſi vſare di medicamenti humet

tanti, e refrigeranti.

Se poi nel toſſire l'eſcremento veniſſe ſangui

noſo, e tal ſangue procedeſſe dalla corrottione

di alcun devati, il che ſaria vn peſſimo ſegno,e

mortale, ſecondo Hippocrate 4- Aph. 25. ſan

guinem quidem ſupra ferri, qualiſeumque ſit

malum & c. e nel 7. Aph. 15. A ſanguinis ſputo,

puris ſputum malum. Se vi fuſſe ſperanza di

guarire,il prudente Medico potria dare a que

ſto patiente lo ſciroppo di Tabacco ſemplice»

meſchiato con vn poco dl ſciloppo di mirtil

lo, che hanno virtù di far reſtare quel ſgorga

mento di ſangue. Sarà anche più gioueuole »,

ſe ſopra il petto del patiente ſi porrà vna foglia

di Tabacco ammoſciata, come già di ſopra ,

s'è detto. Farà anche l'iſteſſo effetto vna pezza

bagnata nell'acqua ſtillata dalle foglie verdi di

Tabacco, meſchiata con vn poco d'aceto for

tiſſimo, ed applicata ſopra del petto, poiche »

ancor queſta ha virtù di corroborare li ſudetti

vaſi, e ſtagnare lo ſgorgamento del ſangue ».

Chi poi ſi vorrà in queſto male ſeruire di medi

camenti compoſti, li veda nel Neandro, e nel

Magneno, & altri Scrittori.

Quanto gioui alli mali, che veugono per ve:

toſità, è frigidità del ventricolo già risº"
- s E e 2 i
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di ſopra veduto, hora deſcenderemo al fe

gato. -

Dice Egidio Euerarto, che l'acqua ſtillata ,

del Tabacco inſieme con l'herba detta Fumus

Terre, in modo che ſempre ſia maggiore la .

quantità del Tabacco, che di eſſa. Fumus terrae

ſia vtiliſſima per tutti i mali, che vengono nel

fegato, è per ſua cauſa. Nicotiana ſi cum fumo

sterre diſtilletur mirificeprodeſt ad omnes epatis

adfettus, aduertendum tamen, vt minor ſumatur

fumi terra, quam nicotiana quantitas.

- Se l'intemperie del fega-ootſarà fredda, ed

humida, ſi douanno fare afpatiente fomenti

eſtrinſechi, & vgnere la parte del fegato con

o io di Tabacco, e di Camomilla, ouero d'Aſ

ſentio meſchiati inſieme. Il Neandro per queſt'

iſteſſo male forma il ſeguente vnguento.

- B:.Olei Tabacini vnc, ij. :: -

º. Abſynth. vnc. f. & ſem.

Cinnamomi a :

Ligni Aloes

Roſarum Rubraruman. drag. ii.

- Maſtiches i

- Spice am.ſcrup. j. i

Cera q. s. Fiat vnguentum - -

Per i dolori di Reni, che vengono da flati, è

da materia fredda, e craſſa, dà l'iſteſſo Neans

drovn fomento fatto di foglie di Tabacco, ra

dice d'Althea, ed altr'herbe sostenersi -
: - - - el-

-
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dell'iſteſſo Tabacco, 8 applicato doue è il do

lore, e dice che mitiga mirabiliſſimamente il

dolore.

Per la Puntura, chiamata da Medici Pleuri

tide, dice l'iſteſſo eſſere eſquiſito rimedio pren

dere lo ſciloppo ſemplice di Tabacco con ac

qua d'orzo, è decotto di vua paſſa, è altre co

ſe ſimili pettorali. E ſe ſi deſideraſſe vnger la

parte offeſa eſtrinſecamente dà il ſeguente vn

guento.

PR. Olei Nicotiane vnc, j.

Cheirini.

Irini an. vnc. ſem.

0eſipi, vel eius loco Arungie Gallinacee

C'era

Pinguedin. Anatr. an-drag. iij.

Croci ſcrup, f.

Conficiantur ſimuladigmem.

Hà per eſperienza ancor egli appreſo, che -

il ſeguente fonento per la pleuritide, è ſtato

efficaciſſimo per romperla. Queſto ſi fa

Con foglie di Tabacco manipoli iij.

Parietaria

Malua

Violette

Branch'Vrſina an. m, j.

Seme di Fiengreco

Di Lino an. dram, ii.

, Orzo

E e 3 Fio
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Fiori di Camomilla an. pug. j.

Si fà il decotto in dieci libre d'acqua ſino

che ſi conſumi il terzo, e poi ſi cola. Queſta e

colatura ſerue per fare li fomenti, poiche ſi ba

gnano in eſſo le ſpunghe, d panni di lana ſcar

latti, e s'applicano al luogo della puntura -

Nelle ſincope, d paſſioni cardaiche, quando

il patiente ſtà con forze proſtrate, è di molto

giouamento ſoffiar dentro le ſue narici vn po

co di poluere di Tabacco, ma quando ſarà al

quanto ſolleuato da detta ſincope, (ſe però gli

ſarà ſtata cauſata da eſcrementi viſcoſi) ſi da

rà al patiente Oximele ſemplice fatto di Tabac

co, e con acqua di Tabacco miſchiata con ,

aceto ſe gli bagnarà la fronte.

Già di ſopra ho detto, che il Tabacco è vei

liſſimo per le ſtrume, e ſcrofole, hora arrecarò

vn'eſperienza fatta da Gio: Nicotio,che riferi

ſce il Neandro. Hauendo vn Capitan di Solda

ti determinato mandare a Parigi vn vnico ſuo

figliuolo, che era crudeliſſimamente dalle ſu

dette ſcrofole maltrattato, acciò fuſſe da quel

Chriſtianiſſimo Rè toccato, e ſanato; prima di

far ciò, ſe n'andò dal detto Nicotio per rice

uere i ſuoi commandi, e lettere di raccoman

dationi dirette à detto Rè; quando, hauendo

egli veduto il giouine, e conſiderato il ſuo ma

le, l'incommodo del viaggio, e la ſpeſa di eſſo,

volle far proua della ſua tanto ſtimata pianta;

- QnGe
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;

onde preſe alcune foglie di Tabacco, ed eſpreſ

ſone da eſſe il ſugo applicollo con l'iſteſſe for

glie peſte doue erano le ſcrofole, e replicando

ciò per alcuni giorni,reſe il Giouine totalmen

1e ſano. -

vna ſimile eſperienza fece l'iſteſſo Nicotio

in vn'altro giouine, che in vna guancia haueua

vn vlcere bruttiſſima, chiamata da Medici

Mentagra, è volatica, che da altri ſi dice Noli

me tangere; a queſto erano ſtati fatti diuerſi ri

medij,mà in vece di guarire,andaua ogni gior

no più peggiorando, in tanto che auuicinatoſi

il male al naſo, già gli diuoraua la cartilagine

delle narici, Fà fatto eſperienza ſe la foglia di

Tabacco peſta, e coſi ſingoſa poſta sù la guan

cia offeſa, faceſſe qualche giouamento, e repli

cato più volte l'iſteſſo medicamento, con oſſer

narevn poco di moderatione nel vitto, vidde »

l'iſteſſo Nicotio, e con eſſo il Medico Regio

del Sereniſſimo Rè di Portogallo, che fra otto

giorni il giouine fù libero affatto dalla Menta

gra, d volatica,e côpreſero che al noli me tan

gere non v'era rimedio più efficace, che le det

te foglie di Tabacco nel ſopradetto nodo ap

plicate, che gli fanno prender il volo, e dalle 2

faccie altrui preſto fuggire. -

Nelle diſſenterie le foglie diTabacco femmi

na, è della ſeconda ſpecie poſte nelle decottio

E e 4 ni, e
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ni, che ſi fanno per far cliſteri ſono di molto

giouamento.

E' il Teneſmo vn'implacabil deſiderio di

ſcaricar il ventre, e quando queſto proceda da

flati nelle tuniche degli inteſtini incluſi, dice il

Neandro, che ſi rimuoneranno detti flati, ſe ſi

farà vn cliſtero d'olio di Tabacco , i

Per l'Hidropiſia, dice Euerarto, non v'è ri

medio più efficace, che benere ogni mattina »

à digiuno l'acqua ſtilata dalle foglie di Ta

bacco. Hydropicis mirifice opitulatur pota ,

quotidie ieiuno ſtomacho aqua peti ſtillatitia.

Queſt'iſteſſa acqua ſtillata a bagno Maria »

beuta al peſo di due oncie accelera alle don

ne il parto,e fa che partoriſchino ſenza dolore,

e conclude il Neandro fidum, º probum reme

dium. Hac aqua etiam omnem byropem curat,

que arte medica curari poteſt. Doue non ſi tro.

uaſſe la foglia verde di Tabacco, ſi potria pi

gliare quella ſecca, che viene in corda, è in

mazzetti, e fetteſe prima ben macerare in vino

generoſo, ſi diſtilli in vaſo inuetriato, o di

vetro a bagno Maria, acciò non pigli di

fumo. e

Queſt'acqua iſteſſa data vn poco auanti che

venga il paroſiſmo della febre, gioua molto à

far che non ritorni, e per quanto ne ſcrivono

li ſopracitati Dottori, ha liberato molti conta

dini dalla febre con felice ſucceſſo. Anariº
O
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ſo Neandro dice d'hauerla eſperimentata l'an

no 161 1. in vn Senatore, al quale non ceſſando

la febre, doppo molti medicamenti applicati,

e ſanguigne fatte vedendo il male contumace,

ſi riſolſe dargli il ſeguente medicamento. -

R. Aqua feliorum Citri . .

Tabaci an. vnc. f. -

Narcot. drag. j. miſce & c. -

Preſelo, & addormeutoffi, e mentre dormi

ua ſudò ſino al fine del paroſiſmo in gran qua

tità di ſudore, dal quale fu molto bene aſgiu

gato; mà ſoprauenendo l'altro paroſiſmo, e a

datogli l'iſteſſa acqua da bere, s'addormentò

come prima, ſudo molto, e nel ſudare ſi liberò

totalmente dalla febre. . . . . . . .

Leonardo Fiorattante nelle ſue oſſeruationi

Fiſice ha laſciato ſcritto queſte parole. Sumpſi

Nicotianam cum radice, º ſemine, omnia in a

mortario tundenda curaui. Folia pendebant on

cias 45. condidi purificanda in fimo equino die

bus triginta, attue ne putreſcerent ſalis pluſcu

lum adieci cum aque vitae oncijs ſex, tum diſtil

lari iuſi in balneo Marie ad omnis humiditatis

extractionem, vtdue melius ſeruari poſſet, addi

di tantum olei ſulphuris, vt tam ſapor aceſceret.

Hac vero compoſitione diuerſimodis in morbis,

& accidentibus vſusſum, Febricitantes quocum

que tandem febris genere,hauſta cochlearis menſa

ra, valetudinem recuperabant:

- - - L'iſteſſo



442 Trattato del Tabacco .

L'iſteſſo afferma Gio: Heurnio nel ſuo libro

defebribus, mentre dice Herba Nicotiana cum

floribus diſtillaturfeces reddituraque. Mec aqua

datur in paroſyſmo antequartanam. E coſi mol

ti altri, che con ſimil acqua ſi ſon fatto honor

grande nella profeſſione di medicina, guaren

do molti infermi, con gran preſtezza, e poca ,

ſpeſa. - -.

Il Vveckero mettevn'altr'acqua per guarire

l'Hidropiſia, ma per eſſer vn'operatione, in cui

la minor parte e'l Tabacco, chi la vorrà vede

re, potrà trouarla nella ſua Opera, e nel Nean

dro fogl. 16o.

Suol venire tal'hora vna cert'acqua tra pel

le, e pelle, che li Medici chiamano Aſcite, e ,

naſce per lo più da cauſa frigida, per guarir

queſto male,ſi deuon prendere le foglie di Ta

bacco riſcaldarle ſotto le ceneri, e porle ſopra

del ventre, e tra tanto pigliare vn poco di Ta

bacco in fumo con la pipa.

Naſcono tal'hora nelle parti vergognoſe al

cuni porri, che i Medici chiamano Tymi, e ,

Giulio Polluce deſcriue in queſto modo. Ty

mus verruncula eſt Aegyptia faba magnitudinis,

ſcabra, di ſubrubens ſanguine, cuius ſumma ,

pars fiorem Tymt repreſentat, in genitalibus, ſe

di feminibus,palmis, & inferioribus pedum para

tibus naſcens. Queſti benche non diano dolore

alcuno, ſono però disua intensi,c)Il

- -- e
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º

::

º de per guarirli ſi dà l'infraſcritta ricetta.

B. Salis Tabacini drag. ii.

Amianthi lapidis

Squamm. erts

Sandrace an. drag. j. -

Si tritano tutte queſte coſe ciaſcuna da per ſe,

e paſſate per ſetaccio ſi meſcolano con vnguen

to roſato, e con eſſo ſi fa vn vnguento ſopra del

porro, e fra pochi giorni ſi diradica, e ſecca -

Alla carnoſità, che viene nella bocca della a

veſſica, e che con grandiſſimo dolore impedi

ſce l'eſito dell' vrina, l'Augenio fà per eſtir

parla vn'acqua ſtillata con li ſeguenti ingre

dienti.

B - Aluminisroche vnc. ij.

Aquarum, Roſar.

Plantaginis an vnc. ii.

Succi Roſarum

Plantaginis

Portulache an. vnc. iii.

Nicotiana drag. iii.

Albuma Ouorum num. 15.

Si meſcola ogni coſa inſieme, e poſte in Lam

bicco di vetro a fuoco lento ſi diſtillano in dop

pio vaſo, attuertendo con gran diligenza ,

che non pigli di fumo l'acqua, che n'eſce, e ,

queſta ſi riſerua finalmente in vaſo di vetro ben

atturato per li biſogni . E queſt'acqua poten

tiſſima per eſtirpare quella carnoſità, ma io

conſi
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conſigliare i non prenderla, ſenza participatio

ne del Medieo.
-

Che l'acqua ſtillata dalle ſole foglie verdi

di Tabacco ſia potentiſſimo rimedio per rom

per li calcoli, che fi ccndenſano nella veſſica ,

è commune opinione de' Medici, é il Zaccuto

lib. 2. Praxis medicº admir obſer. 58. de Calcu

lo renum, dice hauerne lui fatto più volte eſ

perienza, e che con felice ſucceſſo gli ſia occor

ſo rompere, e liquefar nella veſſica calcoli groſ

ſiſſimi fatti euacuar da eſſa per mezzo dell'ori

na, conforme hd detto pag. 17. Memini me º

pluries calculos magnos renum cauo tenaciter

impactos vſu ſtillatitie aque ex Nicotiana viri

di extratta in potum exhibite, per vrinam detur -

baſſe, ſi ea deſit eius decoiio vtere cum vtilitate

multa -
-

Io hò ſperimentato in me ſteſſo, che eſſendo

mi venuto vm'ecceſſiuo dolore ſotto il petigno

ne, nella radice della verga, 8 hanendoci fatto

qualche medicamento, eſſendo ſtimato effetto

di fiati, e vedendo che nulla giouaua, mi ven

ne in penſiero, ſe fuſſe ſtato qualche principio

di calcoli, è renella, ( non hauendo mai più

per il paſſato patito ſimil dolore) di farci vn

rimedio col Tabacco, preſi dunque alcune »

foglie verdi di Tabacco, le feci bollire in vn ,

poco d'acqua con vn terzo di vino,e conſuma

to alquanto, mi feci li bagnoli, di pittime in

quel
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d

quella parte doue ſentiuo il dolore con pezze »

di lana ordinaria - Non paſſarono due hore » ,

che trouai nel fondo dell'orinale alcuni granel

li di renella roſſa, e ceſſatomi de facto il dolore,

che ſentino, tenni per fermo, che la renella ha

ueſſe con qualche poca di carnoſità, chiuſo il

meato dell'wrina, e che m'haueſſi cagionato

quel dolore, replicai la ſeconda, e terza volta »

li detti fomenti, e coſi doppo hauer fatto quan

tità di renella ſono reſtato del tutto libero, e

ſano. Se dunque il ſolo decotto vſato per mo

do di pittime eſtrinſecamente ha potuto pro

durre queſt'effetto; che farà l'acqua ſtilata, è

pur la ſua decottione benuta?non v'ha dubbio,

che produrrà più marauiglioſo effetto.

E' anche per le moroidi, o morici rimedio

preſentaneo la poluere di Tabacco, perche »

dice Euerarto, che le cura affatto. Eſt etiam e

pulais eiuſdem vel perſe, vel cum aljs lenitius

mixtus, preſentaneum remedium adhemoroides ;

nam illas omnino curat. - - - - -

Il Neandro per l'iſtcſſo male fà il ſeguente º

vnguento.
-

- -

Piglia graſſo d'Anetra

Di Gallina an. dram.j. s. - , i

Olibano
- . - e

Fien greco an, dram. ii. -

, Cenere di Tabacco dram. iij. - -

Olio di Tabacco onc. s.

--- Cera

N-

-
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Cera gialla quanto baſta, e ſe ne fà vnguen

to.Con queſto s'vngono le morici, e ſe gli fà tra

tanto vn fomento col decotto di Tabacco, d ſi

laſcia che prenda il vapore del detto decotto

per le parti poſteriori, il che è faciliſſimo a farſi

facendo bullir dette foglie in vino.

Se poi in quelle parti ſi ſcopriſſe alcuna fiſto

la, & à queſta non ſi poteſſe applicare impia

ſtro eſterno; biſognarà curarla con la ſeguente

beuanda, che ſi fà

3, Aqua Nicotiana lib. f,

Centaur,

Conſolide, aur. an. vnc. iii.

Parthenionis vnc. iij.

his impone Reubarb. elec.

Manna Calab.

Spermatis Ceti an, vnc. j.

Deueſi prender vn cucchiaro di queſt'acqua ,

mattina, e ſera, e con eſſa tre altri cucchiari di

vino. Si mondificarà con queſti ſorbetti la fi

ſtola internamente, e ſanaraſſi. Che ſe piacerà

applicarci nell'eſterno vin'impiaſtro, ſi faccia a

queſto della ſemplice foglia di Tabacco.

Le gangrene, che hanno hauuto origine dal

freddo, ſi curano mirabilmente col ſugo di

Tabacco inſtillato in eſſe, e poſtoui ſopra la

foglia iſteſſa trita,ò peſta. Chi vi vorrà aggiun

gere vn poco di Confettione di Mitridato, è

- Scordio

;
ſ
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Scordio lo potrà fare. Dice il Neandro hauer

fatto diuerſe eſperienze per detti mali, e che il

ſeguente è riuſcito mirabile.

B. Succi Nicottandº

Syrup, ex roſisſiccis an unc j.

Aqua ardentis vnc j.

Pulueris Scordi

Aloes

Myrrhean. drag. j. miſce ſ artem applice

turparti laboranti & c. -

Che ſe ci ſi aggiungerà vna mezza dramma di

cenere di Tabacco, operarà più efficacemente,

auuertendo di lauar la parte affetta, quando ſi

medica con acqua di Tabacco. --

Naſcono alcune volte nel corpo humano

alcuni tumori rari, e che non dogliono, quali

procedono da vn'intemperie di frigidità con a

defluſſo della pituita, e ſono fuor del corſo del

la natura,chiamati da Medici Oedoma deſcrit

ti da Galeno lib. 14. methodicap. 4- per curar.

queſti biſogna prima euacuar l'humor peccan

te, e redondante con ſciloppo di Tabacco, e 2

di Bettonica, e ſi prepari il Giuleppe ſeguente,

B. Api). Petroſely. feniculi. an. vnc. s..

Folior. Nicotiana. Betonice, Saturegia an.

manip. f. - s

Si cuocino con l'Hidromelite, è acqua mela

ta, e ſe ne pigli ogni mattina tre once per la

ſua doſe. - - - .

-

e il

. . .

Quando
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Guando ſarà purgato l'humor peccante, ſi

purghi il patiente con queſto purgatiuo del

Neandro, è altro ſimile - - . . . . . . . .

B. Folionum Sene drag. iij,

Sen. Carth. drag, j.

Agar. Trochtſc. ſcrup. s.

Fiat decottio pro doſi, adde -

Diaphan, drag j. -

Syruppi Nicotian. onc ſ. s. . -

Fiat potus, capiat & c.

i Alla parte affetta s'applicarà º

Succi Nicotiane vnc. iii ! -

i syrupp. roſarum ſicc, vnc. i: "

Acque Vtte vnc, j. - - 2 -

puluer, Aloes. Scordj, Myrrhean dragº f,

si meſcolino inſieme, e sapplichino alla parte

offeſa &c. . . . .. .. , ,

- dire male è più pericoloſo di quello della

peſte queſta viene o perche l'aere è infetto , º

sattacca per contagio, o contatto. Il rimedio

al primo modo è il far fuochi con legni odo

roſi e profumi, e prender per bocca coſe: chº

poſſino romper quell'aere infetto acciò nº ºn

tri ad infettar le viſcere. E frà l'aitre coſe a

queſto effetto oſſeruate,fù dall'Heutnio connu

merato il Ta-bacco. Queſto dunque macerana

nel vino caldo il Tabacco, e con eſſo la ruta

e l'acetoſa per ſpatio d'va hora, & accreſciuto

li ſugo,(per maggior allettatino)d'agroi- º

Qll'Q

i -
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dro confetto, coſi lo datia per preſeruar dalla o

peſte, e anche à gli appeſtati. Che ſe la peſte

procedeua da infertone d'aria, facena il fuoco

e fumo col Tabacco,e coſi purificaua quell'aria

infetta, 8 oſtata alla ſua velenoſa corruttione.

Coſì anche ſi legge faceſſe Hippocrate in Ate

ne, quando ciiendo detta Città infetta dal

contagio portato dall'Egitto, lui con fuochi

di legni odoroſi, ed herbe à queſto effetto ſcel

te liberò detta Città da quella peſtilenza, che

haneua ridutti i ſuoi Cittadini a pochiſſimo

numero. Onde meritò d'eſſer da gli Athenieſi

tenuto per liberator della Patria, e con Theſia

lo ſuo figlio eſſere incoronato di aureo Serto.

Coſi parimente Acrone Agrigentino,per quan

to ne ſcrive Plutarco nel libro de Iſide, 29 Oſi

ride eſtinſe la peſte, che per ogni parte per vie

tio dell'aria infetta con gran ruina, e mortali

tà vagaua con la gran quantità defuochi, che ,

per tutto haueua ordinato ſi faceſſero. Nè in

Roma, e Genoua ſi puoté altrimenti rimediare

al contagio l'anno 1656. venuto da Napoli,

che con la gran quantità de'fuochi, e profumi,

che in ogni parte ardeuano. Non è però ma

rauiglia, che il fumo del Tabacco poſſa fugar

la peſte, mentre vn fegato di peſce poſto da

Tobiasà le viue bragie puote ſcacciar il Dia

uolo Aſmodio da Sara figliuola di Raguele,che

gli haueua occiſi ſette mariti prima d'arriuare

- - - - - - alle
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alle ſue nozze; Non hà dunque dell'inueriſimi.

le, che il fumo del Tabacco col fuoco poſſino

fugarla peſte,che è alcune volte effetto dal De

monio cagionato. Mà laſciando queſto per

hora da parte, nel tempo di peſte, di contagio è

ottimo rimedio prender la mattina a digiuno

due dramme di ſugo d'Acetoſa,Tabacco, e

Ruta ſpremuto aſſieme, in via poco di vino ge

neroſo, queſto ſugo hà virtù di conciliare la

virtù naturale, 8 in dieci hore far purgar di

ſopra, e ſotto, il che in queſta ſorte di mali ſi

richiede, non facendo vtile alcuno gli altri me

dicamenti volgari, anzi gran danno, perche vn

male cotanto violento, non ſi puol ſuperare,

che con proportionato medicamento violento.

Alli Buboni peſtileti, quando ſaranno gionti

alla loro maturità vi ſono alcuni, che prendo

no le foglie di dette tre ſorti d'herbe Tabacco,

Ruta, & Acetoſa, le inuolgono in tre carte ſe

parate, e le mettono ſotto la cenere,con il vi

no, acciò ſi cuocino, cotte che ſiano, beuono

quella parte più liquida, l'altra la pongono ſo:
pra il Bubone. re S

Se ci potrà far ancora vn cataplaſmo di

foglie di Tabacco manipoli ii.

Piantagine, Apio, Pimpinella, Cardoncello

an, man, J. - -

Si cuoce ogni coſa inſieme ſino alla conſuma

tione dell'acqua, poi ſe gli aggiunge mel roſa:

- - - - tO -
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to onc. ij. Terebinth.lauata onc.j. Farina d'or

zo quanto baſta, e ſi fa l'impiaſtro d cataplaſ

mo.ſopra il Bubone. -

Per curare li carbonchi peſtiferi, è eccellen

tiſſimo medicamento il Tabacco. Si ſcarni

dunque il carbonchio intorno intorno, ſi che

faccia ſangue, ſi diſſecchino quegli humori,

che ſono ſtati tirati fuori col ſugo di Tabacco

meſcolato con vn poco di ſolimato, e con roſ

ſi d'vuotia, ſi cuocino poi le dette coſe, e dop

po, che ſaranno cotte, ſe gli aggiunga vu poco

di Teriaca. Quando primieramente ſi ſcoprirà

il carbonchio, e moſtrarà di venire à luce, in

luogo di farci il cauterio, ſe gli ponghino ſopra

foglie di Tabacco, di Ruta, é Acetoſa. Que

ſte in tre carte ſeparate ſi cuocino ſotto la ce

nere, e cotte che ſiano, ſi peſtino con la Teria

ca,ò convna cipolla cotta, e ſi ponghino ſopra

il carbonchio.

Nel ſuo primo libro de Tumoribus preterna

turam cap. 2o. ſi vanta Girolamo Acquapen

dente Chirurgo inſigne de'noſtri tempi,hauer

ſanato il mal di formica, che i Medici chiama

no Herpeti, con vn cerotto fatto di ſugo di Ta

bacco. Facena egli purgare prima aſſai bene »

il corpo col ſero di Caprà,& altre volte col de

cotto di zarza pariglia; faceuagli pigliar liba

gni, e finalmente con felice ſucceſſo gli appli,

caua il ſeguente ceroto. «

Ff 2 B. Suc



2, Trattato del Tabacco,

. Succi Tabaci vnc. iii.

Cera Citrine vnc. ii.

Reſine Pini vnc. j. s.

Therebinth. vnc.j.
-

olei Mirthini quanto baſta per formare il

ceroto molle.

Quelli, che hanno biſogno d'hauer l'vgne »

delle mani ſode, e dure, e che facilmente non

caſchino, d ſi rompino per meglio eſercitare »

li loro meſtieri, come ſono i Sonatori d'Arpa,

di Leuto, Mandola, 8 altri, che non poſſono

eſſercitarla lor virtù ſenza di eſſe, vn remedio

efficaciſſimo è il ſugo di Tabacco, è almeno

l'acqua di eſſo bagnandoſi l'Vgne, e tenendoci

ſopravn panno di detto ſugo, è di detta acqua

infuſo.

Quanto ſia il Tabacco per le ferite ſemplici

gioueuole, non v'è alcuno, che non poſſa eſpe

rimentarlo in ſe ſteſſo. Io n'hò fatto più volte ,

l'eſperienza, che feritomi vndito, è altra parte

del corpo, e meſſoci ſopra la poltuere ordinaria

di Tabacco, ha ſtagnato ſubito il ſangue, e ,

ſanato fra ventiquattr'hore, e meno la ferita .

L'iſteſſo effetto fa la foglia, dice il Monarde,

con queſte parole - Recentibus vulneribus im

poſita folia, ſanguinem ſitunt, eaqueglutinant e

.Que maiuſcula ſi ſint, vino prius eluantur, cg

niunttiſpue vulnerum labris ſuccus foliorum ,

inſpergendus; & ipſa folia trita ſuperze" al

- - - tg4
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ligabuntur: poſtridie reliquiſque ſubſequentibus

diebus idem ordo ſerrabitur vičiuſque ratio neceſ

ſaria. E ciò s'intende quando la ferita ſarà più

pericoloſa, e profonda, non altrimente ſem

plice. -

L'iſteſſo Monarde per l'ulcere,e gangrene in- ,

uecchiate, dice che il ſugo di queſt'herba inſtil

lato nelli ſopradetti mali,e poſtaci ſopra la fo

glia trita,le nionda, le cura, e le fà cicatrizares

mà prima ſi deue purgare col conſiglio del Me

dico il corpo; cauar ſangue, 8 oſſeruare regola

nel vitto. . . -

Mà che? non ſolo il Tabacco ha virtù di ſanar

l'vlceri, e ferite degli huomini, ma anche de 2

gli animali iſteſſi, conforme ha moſtrato in di

uerſe occaſioni l'eſperienza. Racconta l'iſteſſo

Monarde, che per tutta l'India Occidentale le

Vacche, i Buoi, & altri animali erano grande

mente dall'Vlceri infeſtate, quali facilmente à

cauſa dell'eſtrema humidità di quei paeſi fi pu

trefaceuano, e faceuano vermi. Per ſanar queſt'

viceri ſoleuano quei Popoli, (non hauendo al

tro rimedio per all'hora) far gli impiaſtri con

ſolimato; ma perche queſto in detti paeſi era

eariſſimo, e talvolta coſtana più il rimedio, che

non era l'animale iſteſſo, cominciarono a penſa

re, che ſe il Tabacco era di coſi gran giouamen

to all'Vlceri degli huomini, haueria potuto far

l'iſteſsivtile a quelle delle beſtie.Ferono la Prº

Ff 3 ua
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ua, e trouarono che câ marauiglia di ciaſcuno

operaua non meno in loro, che negli huomini,

perche non ſolo ammazzaua li vermi, che per

putrefattione erano nati in eſſe, ma le monda

ua, ſanaua, e le riduceua alla cicatrizatione. E

conclude il Monarde Itaque Tabaci facultates

in hominibus experti, illius etiam vſum ad pu

trida, fetida, vermibuſque ſcatentia animalium

vleera tranſtulerunt, atque adeo compererunt,

ſuccum eius inſtillatum, non modo vermes neca.

re, ſed etiam vlcera mandare, deinde ad cicatri

cem perducere: prodeſt etiam iumentorum exul

cerationibus, ideoque Indi Tabaci puluerem ſem

per circumferunt.

Che il Tabacco ſia buono contro il veleno,

l'iſteſſo Monarde l'afferma, e dice hauerne fat

teli Signori Spagnuoli diuerſe eſperienze, e

l'iſteſſo Re Cattolico hauendone haunta rela

tione hauerlo eſperimentato in vin Cane, che ,

fece ferire, e dentro la ferita porre il veleno .

Mà hauendo indi a poco fatto ſpruzzar in eſſa

ferita il ſugo di Tabacco, e legarci ſopra le fo.

glie di detta herba trite, non ſolo guarì della

ferita, ma non ſentì alcun nocumento dal ve

leno;onde da quel tépo in quà ſi ſon ſeruiti del

ſugo di Tabacco , per guarir dalle ferite vele

noſe, che faceuan quegli Americani a Spagnuo

li con le lor ſaette auuelenate hauendo ciò da

vn'iſteſſo Indiano appreſo, chesorriſi".
- o
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do li Spagnuoli, & altri Soldati veciſi, gli eſor

tò à metter nelle ferite riceuute il ſugo di Ta

bacco con legar ſopra le foglie di eſſo trite.

L'iſteſſa eſperienza, dice Euerarto hauer fatta

in Anuerſa vna Matrona, a cui ſi autuelenata e

vna ſua gatta, forſi perche era di danno a vici

ni, col ſuo ingordo furare; queſta vedendola ,

ſcorrere quà, e là inquieta, e correr sù, e giù

fuori del ſuo ordinario, ſoſpettò, che gli fuſſe »

accaduto ciò che dubitaua,onde congetturan

do eſſer coſi, perche quella procurando vomi

tare il boccone inghiottito, e non potendo,tute

ta ſi sbatteua,e gridaua, colſe vna foglia di Ta

bacco, tritolla, e col butiro ne fece vin bocco

ne, gli lo poſe à viua forza in bocca, facendo

glilo ingoiare, e coſi laſciatala, vide, che da li

a poco vomitò quel veleno, e liberoſſi dalla

IllOrte, -

Che queſta herba ſia vomitoria, e che per

queſto effetto s'adopri già l'habbiamo moſtra

to di ſopra, perche il ſuo ſugo è contrario, e

perturba il ventricolo; a queſto aggiungo l'au

torità di Danielsennerte Paralipom ad infit:

27. doue dice chiaro, che a queſt'effetto hoggi

dì s'adopra. Antiqui, dice egli, multa vtilia

vomitoria preſcripſerunt; habent & ſua Chimici,

bodie etiam Nicotiana ad vomitum ciendum

ºtuntur,º efficax vomitorium ſuppeditat robº

ſtioribus decottum Nicotiana vnc. iiii ponderº

- Ff 4 mi vtum'
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mixtum oleo Amygd. dulc. vnc. i.

Che poi ſia purgatiuo,& euacui il corpo per

ſopra, e ſotto, s'è viſto in più luoghi di queſto

Trattato. E però in alcuni Paeſi li Contadini,

e pouere genti, che non hanno denari da ſpen

dere nelle medicine canoniche da Spetiali pre

parate, ſogliono prendere per euacuar il corpo

la foglia di Tabacco ſecca, che ſi vende in cor

da, mettendola in infuſione dentro del vino, d

altro liquore, e bere detto vino, doppo che ci

ſarà ſtata qualche hore, che li purga a maraui

glia bene, anzi tal'hora con qualche perturba

tione di ſtomaco,prouocando il vomito a quel

li, che ſon deboli di compleſſione, d molto pi

tuitoſi. - -

Hartmando tra le coſe marauiglioſe di que

ſta herba, dice che ella è ſtupendiſſima per cu

rar la paraliſia, e teſtifica egli hauerla diuerſe

volte felicemente in ſimili mali eſperimentata.

Fà dunque egli vn'Eſſenza di Tabacco, che con

grandiſſima facilità s'eſtrahe, mettedo la foglia

verde di Tabacco in infuſione dentro la malua

ſia, d altro vinoegualmente generoſo, e di ella

ne cana l'eſſenza ſecondo l'arte. Con queſta ha

uendo prima fatto ben ſudare il patiente, vnge

uali membri paralitici , ſtropicciandoli ben ,

bene, queſti ſi veniuano a riſcaldare, e l'humo

re, che cagionaua la paraliſia è riſoluerſi, e co

ſi à Poco i poco li membri riſoluti ſi reſtitui
U13tIOa º
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tuano alla loro priſtina ſolidità, e l'infermo del

tutto guariua. Coſi lo riferiſce il Sennerte, e l'

approva il Zaccuto. -

Che per le ſcottature ſia rimedio efficaciſſi

mo, e preſentaneo lo dice Egidio Euerarto con

queſte parole. Ambuſta quoque Nicotianam -

ſanare certa experientia con ftat. ſi ſuccum exfo

lis expreſſum ſuper locum ambuſtum indas,6 ſu

per eundem folium Nicottana aliquantulum con i

tuſe applices . - -

Il Neandro riferiſce vin'hiſtoria d'wn caſo

occorſo ad vn Benitore, che per conſeruare vn

bicchiere pieno di vino intiero,e colmo; caſcò

nel fuoco, 8 abrugioſi la mano. Alcune femi

nuccie, che ſi trouaron preſenti fecero tra loro

cóſeglio, e ci applicarono per placare il dolore

il luto, ma non togliendolo eſſo,e non trouan

do quiete il patiente dì, e notte; anzi tutto in

quieto, e perturbato, non potendo più ſoffrire

il dolore, andoſene à trouare vna Matrona, è

cui le virtù del Tabacco eran ben note a queſta

moſtrò la mano abrugiata, alla quale fu da lei

applicato la poluere fatta dalle foglie di Tabac

co, che nel ſuo giardino haueua, & infaſciata

la mano con l'iſteſſe foglie peſte, fra tre giorni

lo guarì del tutto. E' ben vero, che eſſendo il

Benitore impatientiſſimo, e vedendo che ſubi:

to in vn'iſtante non guariua, mormoraua di

detta Signora, e maladiscua la ſuasia
- --- C9
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col Tabacco, ma ella benchevdiſſe li ſuoi rim

Proueri, come che era corteſiſſima non laſcia

ua di medicarlo a ſuo tempo,ſin che fù del tutto

guarito.

L'iſteſſo favn vnguento per l'abrugiature, o
ſcottature, nel quale r

Be.Cort. Sambuci vnc.f.

Succi Nicotiana - -

Caparum an vnc. j. s.

Oiei roſacei vnc. ii. - ,

Thuris puluerizat, vnc. j.

Therebinth. q. ſi -

quando nel cuocere ſaranno conſumati i ſu

ghi, ſe gli aggiunge la Cera, e faſſene vnguen

to: Queſto, dice egli è marauiglioſo per lenire,

e ſanar le ſcottature, e molto megliore, che,

guel del Capuano, - .

Conclude finalmente Euerarto, che non v'è

herba, che habbia maggior virtù del Tabacco,

perche non v'è parte dei corpo humano, che

eſſendo affetta da cauſa frigida,non riceua dal

le foglie del Tabacco rimedio, queſte riſcalda
te ſotto la cenere, & applicate al luogo dolente

ſcacciano la frigidità, riſcaldano, e riſoluono

quegli humori, che cauſauano il dolore. Nam,

dice egli dolorem penitus auferunt, e validiſi

º reſofaunt, velperſe applicata, vel cum alis

ºd eundem ſcopum facientibus appropriata, vhi

forte reſolutione opus eſt. . .

º -- - - - - Final

i.



ſ Capitolo XXXIX. 59
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-

Mà tra l'altre virtù, che ha il Tabacco in fu

mo, e in ſugo, è che la dimoſtra marauiglioſa,

per il mal Franceſe, e quei Popoli Americani,

che ſono a queſto male molto ſoggetti, ſi ſer

uiuano di eſſo per liberarſene, come dice il Se

reniſſimo Iacomo Rè d'Inghilterra. Conſtat

Americanos, & torrente Cali poſitu, o aduſta

corporis conſtitutione facile Venerea lue teneri,

& Tabaci accenſi nidore vti pro familiari anti

doto. Et il Magneno proua eſſere il Tabacco

rimedio contra il mal franceſe potentiſſimo.

Finalmente il nobiliſſimo Carlo Cluſio vuo

le, che il maſticar queſt'herba la mattina a di

giuno liberi quelli, che patiſcono di podagra .

Sunt, dice egli nel Commento ſopra il Monar

de de Tabaco, qui eius folia ſingulis diebus mane

a ieiunis mandi iubent, vt podagra liberentur,

quoniam multam pituitam in os attrahat eamq;

in partes inferiores defluere prohibeat. Ma per

che in queſta, come nell'altre queſtioni appar

tenenti à queſte materie medicinali non ſi de

ue riſoluere coſa alcuna, ſe prima non ſi bilan

ciano le ragioni fiſiche, che ſono da diuerſi Au

tori in fauore, ouero in contrario arreca- .

te, però prima di venire alla deciſio

ne, mi par bene formarne vn ,

Capitolo a parte 2 - - è

. . . .
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C A P I T O L O XXXX .

Se il Tabacco in qualunque modo uſato paſſa

- guarir la Podagra -

8, éistºiº

L parer ſopra allegato del Clu

ſio, che la foglia di Tabacco

maſticata ogni mattina a di

giuno, con l'attrahere dal ce

rebro molta pituita nella boc

ca, e da eſſa eſpurgata poſſa ,

impedire le fluſſioni, che dalla

reſta à gl'articoli delle mani e de piedi, 8 ad al

tre parti del corpo ſi tramandano, e conſegué

temente guarire, è almeno mitigar la poda

ra, fu ſeguito da Euerarto, Delekampio Nea

i" e Magneno, e da altri più moderni, e ſolo

Av'è differenza fra loro nel modo del prenderlo,

perche cio che I Cluſo dice della foglia maſti

cata, Euerarto vuol, che poſſa oprar ancor la

poluere dalle narici attratta, mentre dice.

-2uo fit vt foliorum Peti exiccatorum puluis

preſeruet à podagra eos, qui per circuitus dolori

Abus pedum vexantur, ſi ipſo Peti foliorum exic

catorum puluere in viramque maremri vſi

lad
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I

fuerint. E perche non ſi doueſſe dubitare, che

fuſſe gioueuole per li dolori articolari, e non ,

per la podagra, ſoggiunge le ſeguenti parole.

Similiter qui in podagra cruciantur ſumpto in

ſtar Erhinni puluere dolorem remiſſiorem morbt

que decretionem manifeſte ſentient, donec viciſſi

tudine temporis ſepſime illo vtendo liberentur.

Delekampio lib. 18. cap. 128. dice ancor egli

l'iſteſſo, che'l Cluſio, e ſi ſottoſcritte alla ſua a

opinione. Il Neandro ſi differentia da loro in .

queſto, che vuole, che maggior efficacia ſi tro

ui nel fumo del Tabacco, che nella foglia ma

ſticata, d attratta in poltiere, onde à carte 145.

dice queſte parole. Arthritidis in morbis maxi

mam vim ad effectionis curationem habet fumus

peti per fiſtulam hateſtus, maximopere enim poteſt

ad diatheſin corrigendum que fetum illum gene

rat. E porta l'eſperienze fatte in queſto, poiche

dice: Nouimus qui aſſiduo huius fumi vſu totum

ſeſe ab hacce tyrannide vindicauit. Che poi la º

poluere di Tabacco inſieme col decotto delle

gno Guaiace, che volgarmente ſi dice Legno

Santo, produca queſt'effetto di guarir la po

dagra, non ſolo il Neandro, ma ancora il Ma

gneno l'approua, mentre ſi ſerue dell'autorità

del Neandro in pronar queſto. Daturo puluis

eius cum decotto ligni Guayaci, hoc enim integris

ſeſe viribus ad artus traijcit. Similiter aſſumitur,

& puluis inſtar Erhinni, qui etiam dolorem mi

» - tigat.
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tigat.Sed per plures menſes buius vſus continuan

dus. Arreca ancora dimerſi altri rimedi per ſe.

dare, d mitigare detto male,come il ſale di Ta

bacco, 8 altri lenitiui compoſti con detta her

ba, che in vero per fugarla totaluente, non ſi

confida inuentar medicamento, che habbia

tanta poſſanza. Anche Ouidio nel 2. de Ponto

cantò

soluere nodoſam neſcit medicina podagram .

Benche Plinio ſtimi, che il mal di podagra non

fia inſanabile, perche ſi vede,che in alcuni ſp5

taneamente ceſſa, in altri con medicamenti ſi

cura,8 egli à queſt'effetto arrechi diuerſi rime

dij, & herbe, che ſeruono d per mitigare il

dolore, è toglierlo, e guarirlo affatto, fra quali

vuole, che il ſugo dell'Hioſciamo, 8 il ſeme di

eſſo inſieme con la farina meſchiato ſedi il do

lore, e liberi il patiente, mentre dice. Podagre

morbusrarior ſolebat eſe, non modo Patrum ,

Auorumque memoria, verum etià noſtra, pere

grinus, 3 ipſe. Nam ſi Italia fuiſſet antiquitus

ALatinum nomen inueniſſet. Inſanabilis non eff

credendus; quippe quoniam,o ſponte deſit, ci

in pluribus cura. Medentur panacis radiccs, cum

vua paſſa: ſuccus Hyoſciami cumfarina, vel ſe

men & c. Con tutto ciò non tutti credono al

detto di Plinio, ſapendo che dice molte coſe

perdetto d'altri, non hauendole egli ſperimen

tate, quali poi rieſcono falſe. Mà diſtinguendo

, - ------- - -- - - - - queſto

|
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queſto male in due differen i generi, per liqua

li vno ſi differentia dall'altro, ciò è in calido,

che ſi dice ancora roſſeggiate, 8 in frigido, che

quantunque arrechi infiammatione, e tumore

non ſi puo' riſo uere, che con medicamenti ca

lidi, e di ſeccanti, là doue quello ſi mitiga, e

cura con mcdicamenti refrigeranti, e lenitiui.

E però ſuppògo prima che ſon varie le cau

ſe, che producono queſto mal di podagra, che,

da Medici ſotto nome d'Arthritide vien inteſa;

poiche in alcuni ſi deriua dal Paterno ſeme,

cioè, perche li loro Progenitori eran di queſto

male infetti, e nell'atto della generation e il lo

ro ſeme era da queſta peſſima qualità depraua

to, generando i figli, l'iſtella loro infettion

gl'influirono, quando che

Etpatrum in natos abeunt cum ſemine morbi.

e pero ſi veggion molti patir di podagra, per

che i loro padri eran ancor eſſi podagroſi, e

queſti generando i figli, li fanno all'iſteſſo mor

bo ſoggetti, e coſi nelle lor caſe la podagra re

gna hereditaria. -

Altri convſar intépeſtiuamente l'atto Vene

reo, ſon cauſa, che in loro ſi rilaſſi quella colle

gatione delli membri, e che venghino al calore

le fluſſioni ſoſtituite,ouero perche dominati da

Bacco, beuendo il vino immoderatamente, e

ſenza temprarlo con l'acqua ſon cauſa, che ſi
generino ne loro corpi quegli humori" c

i CI'llCl1
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crudi, che deſcendendo alle parti più eſtreme,

cagionano in eſſe quelle fluſsioni acute, e pic

canti, che cauſano dolori tanto acerbi, poiche

ſi come ſine Cerere, ci Bacco figet Venus, coſi

ex Venere, o Bacco naſcitur Podagra, quale in

queſto luogo intendemo con nome generico, e

non ſpecifico dal luogo doue ſi fà ſentire, per

che propriamente la podagra è quella ſuſsione

d'humori, che viene a i piedi, quali mentre du

ra, li tien coſi ſtretti, e legati, che non puole

l'huomo ſeruirſi di eſsi: Dicta eſt podagra,quod

pedica more quam Greci podagran appellant,

pedum vſum impediat. Che ſe queſta fluſsione

darà nelle mani, prenderà il nome da eſſe, e ſi

dirà Ghiragra, a cui alluſe Martiale nel primo

libro ::

Litigat & podagra Diodorus, Flacce,laborat

Et mil patrono porrigit, hec chiragra eſt.

Coſi ſe nelle ginocchia ſi dirà Giragra, e da

qualunque altro luogo oue detto humore flui

Jea, prenderà la ſua denominatione, non eſſen

do ella altra coſa,che Arthritide,che douunque

s'accoglia, iui eſercitando doloroſa tirannide,

fà ſentire aſpramente il dolore, quale per tre

cagioni maggiormente inaſpriſceſi, è perche

gli Articoli oue l'humor ſi poſa ſian debili, é:

imbecilli, è perche il concorſo della fluſsione

d'humori ſia grande & inabbondantia; è per

che ſian relaſſati i meati, per li quali detti hu:

! . . . » mori
r .
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ſpalancata,S aperta più fluſsibilmente vi ſcor

mori paſſano, che trouando per eſsi la ſtrada

rono come dice Auicenna fen. 22. lib. 3.

Suppongo ſecondariamente,che nell'Arthri

tide vi concorra vn'humore,che eſſendo in cer

ta quantità congregato, da ſe ſteſſo ſi ſcarica a

ne'rilaſſati ſeni degli articoli per via de meati

dell'oſſa, delle medolle, e del perioſteo; è che »

ciò proceda per la mutatione de'tempi,eſſendo

che nella mutatione di eſſi, e delle ſtagioni ſi

fa maggiormente ſentire da quelli, che ſono ad

eſſi ſoggetti, è per l'influenze degli Aſtri, che

ſecondo fanno tra loro diuerſi aſpetti, coſi in

fluiſcono nel corpo humano diuerſità d'humo

ri, che ſecondo la lor qualità, è alterano, è

compongono:ò che con l'iſteſſo ſuo peſo il pre

detto humore aggraui, & affligga la natura e,

che da qualunque porta, che aperta gli ſia da a

ſe ſteſſa eſcluderlo procura. Onde per reſtituire

à queſti la ſanità, dice fra gli altri il Magneno

eſſerui due maniere, vna con probibire, che »

queſti tali humori, che cauſano l'Arthritide »,

non ſi generino; l'altracon la quale ſi corrobo

rino, e s'aſſodino gli articoli, e che li meati

dell'oſſa, e de'nerui non reſtino tanto aperti,e »

fpalancati; e perche à neſſuna di queſte due º

maniere ſi puoitrouar medicamento opportu

no, perche neſſuno viue in tal modo cauto, S-º

regoato, che non voglia per eſſer troppo deli:

G g . CatO,
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cato, è troppo debile prenderſi qualche licen

va nel viuere, o aſtenerſi da piaceri de ſenſi che

ſon quelli, che detti humori generano, e nutri

fcono; onde ſi querelano i Medici, non poter

ottener da queſti,con molto lor ſcorno vinattº

d'obbedienza, perche voglion viuere à lorca

priccio, e prenderſi le proprie commodità, e

ſodisfattioni, non oſtate che ſappiano douerne

far poſcia doppia penitenza, non volendº, º

non potendo mentre ſtan:ſani nel modo di viº

uere regolarſi, onde però invece di impedire º

il fluſſo, e concorſo degli humori, e prohibire»

che di nuouo altri ſe ne generino, danno l'oc

caſioni à perpetue fluſſioni, e conſeguentemen

te non poſſono dall'Arthritide liberarſi. Ma

chi viueben regolato, ed oſſerua la regola del

subſtine & Abſtine, con ſoffrir patientemente

il dolore quando viene, esaſtiene da mangiar
cibi, che detti humori generano, e particolar

mente dal bere certa ſorte di vini generoſi, es

potenti, anzi ancorda men fumoſi, e debili,
e nel bere parcamente ſi tempra;chi dall'inté

peſtiuo coito, e da altri piaceri ſenſuali s'aſtie

ne; chi non nutriſce come ſi ſuol dir con la

bambacia il male,nè delicatamente lo tratta e,

anzi per modo di dire lo ſtrapazza, e ſprezza, è

facilcoſa, che da eſſa ſe non del tutto in qual

i parte ſi liberi. Hà la ſeconda maniera dif.

ºssiaearinersi "se- i 4 è dif
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è difficile corroborare, & aſſodar gli articoli

con tali medicamenti corroboratiui, e ſolida

tiui, che oltre l'effetto, che ſi pretende, non ,

“operino talvolta in pregiuditio del patiente ,

e volendo procurar di precludere i meati dell'

oſſa, e de nerui troppo aperti, non ſi racchiu

dino del tutto, e reſti chiuſa la via alli ſpiriti

vitali, 8 a quelli influſſi, che ſono naturali, e ,

neceſſari per il loro mantenimento: oltre cise

ſe vna volta s'auuicina al male di confermatio

ne, è difficiliſſimo poi il rimediarui; e non po

tendo queſta ſeconda maniera operar coſa al

cuna ſenza la prima, ne viene in conſeguenza,

che ſenza vna gran dieta, 8 aſtinenza non ſi

poſſa l'Arthritide ſuperare. -

Suppongo per terzo non eſſerui male aſſolu

tamente incurabile, e particolarmente quelli,

che dalle fluſſioni d'humori dependono, è de

riuano; e ſe talvni ſono di difficil curatione e,

ciò dico col Magneno procedere o dalla con

tumacia dell'humore,che non vuole al medica a

mento applicato cedere, o dall'ignoranza del

Medici, che vn medicamento per vn'altro vi

applicano, non hauendo prima ben ſcoperto la

cauſa del dolore, è medicano alla cieca a ſpeſe

del pouero patiente. Mà peggiori di queſti

ſon quelli, che di medicina imperiti, di curare

la podagra temerariamente vantanſi, a quali

dando altri credito ſi laſciano applicarrime

Gg 2 di
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dijin quelle parti offeſe,che non eſſendo forſi a

propoſito, le rendon poſcia totalmente incu

rabili.

Il Magneno come prudentiſſimo dice poterſi

l'Arthritide da ſaggio Medico curare, ma egli

con l'applicarui il Tabacco non promette aſſo
lutamente curarla, ma conclude ben ſi

I. Che il Tabacco preſo di dentro non puol

ſanare in neſſun modo la podagra,nè vuole per

ſanarla ſian buoni, il fumo, la poluere, e la fo

glia. E la ragione ſua è, perche per ſanare vn

infermità biſogna prima tor via la cauſa prin

cipale.E non hauendo il Tabacco tal virtù,per

che egli è ſolamente diſſeccatiuo, & attrattiuo

della pituita dal cerebro, ma non però degli

altri humori, che dall'iſteſſa teſta deſcendono

ſino è gli articoli, e giunture, è collegamenti;

e quando ben detta pituita ſi fuſſe in detti luo

ghi intruſa,non ha virtù il Tabacco d'attraher

la da detti luoghi eſtremi, o eſpurgarla, eſſen

do il luogo proportionato alle ſue operationis

la prima, e ſeconda regione del corpo humano,

e non l'altre più baſſe, 8 inferiori, come ſono

le mani, le ginocchia, & i piedi, ne'quali detta

podagra, è Arthritide ſuole ſcorrere, e conſe

guentemente preſo di dentro non puol ſanare

detta podagra.

º II. Mà che poſſa da eſſa preferuare non ,

v ha dubbio alcuno, onde fà la ſeconda Conº
ºai, - gluſio
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cluſione di detto Magneno, che poſſa preſerua

re, anzi che quell'Arthritide, che ammette eſſer

dal Tabacco purgata poſſa eſſer anche guaritas

m à dice, che per far ciò biſogna che li Medici

prattici n'habbiano fatta lunga eſperienza, che

ſe pur non guarirà affatto, queſto è certo, che

con l'uſo conueniente di eſſo hauerà l'acceſſio

ni più breui, & anche non tanto rigoroſe. Que

ſto primieramente ſi proua da tante eſperienze

fatte, e che vannoſi giornalmente facendo,che

quei, che patiſcono di podagra, maſticando le

foglie di Tabacco in particolare la mattina a s

digiuno, non ſolo ſentono ſollieuo nel male »,

mà di volta in volta effendo da quegli humori

ripiccati, non hanno l'acceſſioni coſi doloroſe,

e violenti, conforme dice il Cluſio nell'addit

tioni al Monarde. E benche paia al Magneno,

che ſia mera congettura, che ciò dalle foglie di

Tabacco maſticate proceda, con tutto ciò ſi

deue formar certo giuditio, non proceder da

altro, che dall'Vſo ſolo di eſſo; poiche molti,

che l'hanno vſato, hanno prouato per eſperie

za, che non prendendo altro medicamento, che

il ſolo vſo della foglia maſticata la mattina a -

digiuno, non hanno ſentito più ripiccarſi da

eſſa con tanto dolore, e violenza, perche ate

trahendo detta foglia molta pituita nella boc.

ca, e da eſſa eſpurgandoſi fuora, quella materia

Pituitoſa, che poteua diſcenderenelle parti in:

º Gg 3 feriori :
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feriori euacuandoſi per la bocca, è certo, che

non puoi diſcendere in quelle parti ſoggette»

alle fluſſioni, per arrecargli eſtremi dolori. Che

poi la poluere per le narici attratta, poſſa cau

far queſt'iſteſſo effetto, l'eſperienza dimoſtra -

eſſer coſi,ſe bene non coſi eficacemente à cauſa

della poca euacuatione, che ella fà.

Che poi poſſa l'Arthritide,ò podagra curar

fi ſi proua col Fernelio lib. 6. cap.18. doue dice

coſi. Neque enim humor hic continens Arthriti.

dis cauſam tam varius, atq, dicitur exiſtit; Nec

enim bilioſis, aut melancholicus, aut ſanguineus

vnquam eſt, ſed omnino vel pituitoſus,velſeroſus,

perperamque artbritidis differentia, ex bumoris

genere ſtatui ſolent, vtalia calida, alia frigida ,

fit, ſed omnis frigida, º ex pumore frigidogeni

ta. Mi perchè gli humori che cauſano la poda

gra ſi vanno a peco à poco accumulando, e º

nell'iſteſſo mode vanno ſcorrendo, nè precipi

toſamente entrano negli articoli, e congiuntu

re dell'oſſa, ma ſucceſſiuamente, e per lunghe »

svie, e più toſto per opera oſtinata della natura

concottrice, e diſtributrice, ſi puol dire, che º

detta ſeroſità ſi puoi impedire, acciò non ſi

generi, e la pituita euacuare acciò non deſcen

da in quelle parti, il che quanto commodamen

te poſſa farſi lo dimoſtra il"s perche

eſſendo il podagrofo digiuno, ſe prenderà la a

maginavn poco diſciloppo fatto di Tabacco,

». - - ; - è pure
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º

"

opure maſticarà le ſue foglie in quantità d'un

cece ben piegate, verrà in queſta maniera ad

impedire la produttione dell'wno, e l'euacua

tione dell'altra, perche verrà tutta quella ſero

ſità alla bocca, e coſi ſi euacuarà fuori per ſpu

to. Nè ciò pare a me habbia dell'inueriſimile,

perche è coſa certa, che dalla teſta deſcendono

nel corpo tutte le fluſſioni, e che da eſſa pren

dono la loro origine tutti i mali, perche in eſſa

tutti lì catarri ſi generano, onde diſcendendo

la pituita dalla teſta negli articoli, 8 iui per la

ſua craſſitie non potendo paſſare, che con ſom

ma veliemenza, e forza, per eſſer li colligami di

detti articoli ſtrettiſſimi, e ben vniti, che gli

fanno reſiſtenza, ma eſſendo quei primi hamo

ri, dagli altri ſuſſeguenti premuti, e ſpinti, fan

forza di paſſare, e penetrare in eſſi, 8 in queſta

violenza, e forza conſiſte il dolore, che li poda

groſi ſentono. Se dunque ſi procurarà di diſ

ſeccare il cerebro, acciò non ſi generi in eſſe

tanta humidità, e pituita, e ſi vſarà diligenza a

di euacuarle generate, che ſiano, è certo che »

ſi torrà via facilmente la cauſa dell'Arthritide;

perche non diſcendendo più quegli humori ſe

roſi, e frigidi negli articoli, non ſi ſentirà più

il dolore. -

Che poi le foglie di Tabacco, è l'olio fatto

di eſſe applicato ſopra gli articoli, doue ſi ſen

te il dolore, e ſi trouala (luſione, habbiano fa

Gg 4 cultà
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cultà di ſedare,ò far ceſſare il dolore, conforme

dice il Monarde, non v'hà dubbio alcuno; mi

perche ciò operino; vanno indagando i periti.

Alcuni vogliono, che ciò facciano, perche eſ

ſendo in tutte quelle parti, doue la fluſſione ſi

troua eſtremo calore, ſi vien eſſo a reprimere ,

con quel freſco della foglia verde ſopra di eſſo

i"cata; ma queſta ragione non piace, per

che ſe per temprare quel gran calore, vi fuſſe »

biſogno d'applicarui medicamento, è foglia a

refrigerante molto megliore ſaria la lattuga,ò

altr'herba rinfreſcatiua, che il Tabacco, che eſ

ſendo per ſua natura calido, e ſecco, non ſaria

medicamento opportuno per detto effetto. Ma

il Magneno vuole, che la foglia, è l'olio di Ta

" parte doloroſa, habbia a

virtù di ſedare il dolor, non perche rinfreſchi

quell'eſtrinſeco calore, che è accidentale, ma a

perche diſſecca quell'humore, che eſtrinſeca

mente fluendo, è cauſa del dolore, e perche eſ

ſendo per ſua natura calida, viene a diradare ,

i freddo humore pituitoſo in eſſe parti con

ipato, e gelato. Nè ſi deue porre in dubbio,

che ſian queſte le più eſſentiali qualità delTa

bacco di riſcaldare, e diſſeccare, non hauendo

egli altra virtù anodina, è Narcotica,cioè ſtu

pefattiua, ſe non che ne caſi nel principio di

queſto Libro addotti; ſi che in qualunque mo

ºrrias, issatº si sia spiee 2 - : - è
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hà altreſi vna virtù attrattiua, l'eſercitarà ap.

plicato ad attraher fuori quell' humor pituito

ſo, che cauſaua il dolore: di modo che non ſo

lo la foglia, ma l'olio fatto con detta foglia,e »

diſtillato al Sole, anzi l'iſteſa poluere, ed il ſale

fatto dalle foglie abrugiate di Tabacco, hanno

queſta iſteſſa virtù di riſcaldare, attrahere,e diſ

ſeccare, ſi che applicate nei luogo affetto, ſem

preproducono, e felicemente il loro effetto.

Mà per dar fine a queſto noſtro Capitolo,di

rò, che, in tutte le ſorte de'mali deſſi queſta a

auuertenza hauere, che quando s'hanno d'ap

plicare medicamenti, ciò ſi faccia con molta e

cautela, e ſi procuri, che ſe il medicamento no

gioua, non faccia almeno danno. Li Principi e

Signori grandi come anche molti Nobili & al

treſi di più baſſa lega, perche ſi paſcono di cibi

pretioſi, e fanno vna vita ſedentaria,ed otioſa,

non facendo eſſerciti violenti, e grandi, che »

aiutino la concottione, e digeſtione, ſogliono

à queſte fuſioni eſſer ſoggetti,e lapodagra,che

habita nepalaggi,e non ne vili Tuguri, de Con

tadini, più loro, che queſti aſſale, e perche dal

la mollitie delle piume, dal ripoſo del letto a

dalla delicatezza de'cibi vien fomentata, non

ſi cura coſi preſto da eſſi partire, onde con più

rigore, e doloroſi inſulti aſſalta coloro che più

l'alliſciano, 8 accarezzano. Moſſi dunque dal

ºeſiderio di guarire, ma ſenza loro,isº":
- Q 2
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do, e patimento ſi laſcian facilmente cadere s

nelle mani d'alcuni che hauendo eſperimenta

to in qualche perſona particolare, e baſſa qual

che dor rimedio, d ſecreto, ſi vanno vantando

hauer il vero, 6 eſouiſito antidoto contro la

podagra, quale non eſſendo accomodato alla

natura, qualità d'humore, e diſpoſitione del

patiente, in vece di rendergli la ſanità, li con

finano à ſtar perpetuaméte ſtorpiati in vn letto.

- Il Tabacco ha queſto di buono, che vſato té

peratamente non nuoce, ed applicato ſopra gli

articoli doue ſi ſente il male non puoi far altro

che diſſeccare, 8 attrahere l'humore, quale ſe

ſarà contumace, e non vorrà cedere, il Tabacco

almeno non gli farà nocumento alcuno. E per

rò probabilmente venendo il biſogno ſi puol

ſernire tanto dell'olio fatto come ſopra, come

delle foglie verdi di Tabacco, perche come di

ee il Magneno exerc. 9. de folys Tabaci: Oleum

Tabaci, foliaquehabentvim penetrantem,diſcu

tientem, adſtringentem, exiccantem, calorem au

gent natiuum, ſpiritum purificant, eius

attiuitatem acuunt, inſita que vi pitui- :

e tam, ſecoſoſque humores cito, di

ſuauiter expellunt.

- - -

- “ - - - - - - - - - - - - a a

i
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C A p I T O L O XXXXI.

Per qual cauſa pare che hoggidì il Tabacco

in qualunque modo uſato non produca più

, quegli effetti, che diuerſi Scrittori dicono ,

e per il paſſato hanno molti Medici eſperi

, red/etato ,

i ER dar fine con queſto Capi

tolo à queſta mia fatica ſi de

ue diſtinguere l'uſo del Ta

bacco, perche in quanto i

parte medicinale, ſe ſarà con

eonſeglio di prudente Medie

co adoprato, produrrà ancor hoggi quell'iſteſi

ſi effetti, che per autorità, a teſtimonio di pre

ſtantiſſimi Medici da me per tutta queſt'operet

ta cirati, ha per il paſſato prodotti perche eſ

ſendo il male l'iſteſſo, e medemo anche il media

camento, ſe ſarà opportunamente vſato, non è

farà diuerſo effetto da quello, che ha fatto per

il paſſato. In quanto poi all'uſo familiare ſi de

ue anche farvn'altra diſtintione tra l'uſo e l'a-,

buſo, perche l'Vſare il Tabacco ne tre modi co

ſueti, in fumo, in poluere, ed in foglia, ſe ſarà

fatto moderatamente, é a tempo, e luogo op

Portue -
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portuno, produrrà l'iſteſſi effetti a noſtri tempi,

che hà ſempre produtti ne traſandati, ed in ef

fetto l'eſperienza dimoſtra, che chi moderata

mente di eſſo ſi ſerie, ne riceue benefitij grandi,

& vtile per la ſanità non mediocre, ſi che viene

da queſti lodato a maggior ſegno. Ma chi di

eſſo s'abuſa, proua per eſperienza que danni,

che di ſopra habbiamo riferiti, perche del Ta

bacco ancora ſi puol dir quell'iſteſſo che del vi

no cantò il Poeta Ouidio de Remedio amoris.

Téporibus medicinavalet,datatèpore profunt,

IEt data non apto tempore vina nocent.

E ſi come è ſuo luogo habbiamo auertito de
uel'huomo ſtar molto cauto in ſeruirſi a ſuo

tempo delle coſe, é in particolare de medica

menti, perche di quegli errori, che ſi commet

tono in ſanità, ſe ne fà penitéza nell'infermità,

e quelli che nell'infermità ſi commettono, ſi pa

ganº con la morte, conforme diſſe Galeno,per

che vno apre la via all'altro, e ſempre ſi và di

male in peggio. Error commiſſus in ſanitate, eſi

via ad agritudinem; in gritudine ad mortem ,.

- Ma ſe la cauſa della debilezza de gli effetti

la vogliamo attribuire à cauſe eſtranee,ſi come

queſtº pºſſono eſſer molte coſi ſaranno molte

anºreſſe. Alcuni attribuiſcono ciò atrauari

ºiº de'Mercatanti, che olo portano dall'Ame

- iº Vecchio, e ſtantiuo, e molte volte ſofiſtica

ºººPreparano nell'Europa e lo falſificano,
- 3 - O IlOſl-
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è non vſan quella diligenza, che ſi deue vſare

in prepararlo, e traſmetterlo a gli altri Merca

tanti loro corriſpondenti legittimamente rac

colto, fermentato, e preparato, dal che ne na

ſce, che non hauendo in ſe quella ſua virtù na

turale non puol produrre quell'eſſetto, che ſi

deſidera. Altri attribuiſcono ciò all'iſteſſi bot

tegari manuali, che quantunque habbino ri

ceuuto da Mercatanti loro corriſpondenti il

Tabacco ottimamente preparato,e fermentato,

con tutto ciò per quell'auaritia, che hanno di

guadagnare, lo falſificano, e meſchiano con al

troſtantiuo, e vecchio, è mal preparato, è ſo

fiſticato, che comprano a più vil prezzo, e coſi

deprauando col cattiuo il buono, ne fanno

quella poluere, che poi con molto lor vtile ri

uendono. Altri vi ſono, che poco timorati di

Dio, e deſideroſi del danno, 8 incommodi del

proſſimo, gli vendono col Tabacco il malano ,

perche oltre al ridurre in poluere il ſopradctto

Tabacco falſificato, e deprauato,v'aggiungono

ancor loro molte altre coſe, che hanno ben ſi il

colore, ma non ſono altrimenti Tabacco, come

Terra d'ombra, ſegatura di tauole di noce, fo

glie d'alberi ſecche, e molte volte ancora altre

coſe più ſozze, e ſporche, come di ſopra hab

biam detto, che rendono roſſore è riferirle, ol

tre l'herbe, e radiche di leandra, ſtranutella,

elleboro bianco, 8 altre, che per conſiglio dei

Medici
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Medici fon buone per ſcaricarlateſta, e prolio

carli ſternuti, come ſi è di già detto. E qual'ef

fetto buono puon produrre coſe tanto ſchifo

ſe, e che non hanno alcuna ſimboleità, è ſimpa

tia col Tabacco, anzi eſpreſſa antipatia con eſ

ſo? e queſta forſi ſarà la vera cauſa perche il

Tabacco, che hoggidì è in vſo, non produca più

quegli effetti, che ſoleua produrre per il paſſa

to. Non biaſimo però quei Tabaccari, che per

ſpacciarlo ſeruendoſi del vero, legitimo,e buo

no, lo preparano con herbe odoroſe, è eſſenze,

& acque fatte di dette coſe odoroſe,e con quel

lo del Braſile frameſchiano le polueri di dette ,

ſherbe, come roſe ſecche, viole, roſmarino, 8.

altre, è gli danno l'odore coi fiori di Gelſomi.

ni, Tuberoſi, Caccie, Giunchiglie, Aranci,vio

Ie, e Roſe,ò lo ſtemprano con Ambra, Muſchio,

Zibetto, è con Maſtice, Storace, Paſtiglia di

Spagna,e ſimili, perche eſſendo hoggidì il Mö

do tanto corrotto, non ſi vſa il Tabacco più per

medicamento, ma per delitia, e le genti da

quell'odore allettate, più volentieri ne copra

no, e danno maggior guadagno a Tabaccari,

Mà ſon ben degni di biaſmo quelli, che vendo

novna coſa per vn'altra, 8 invece di vero Ta

bacco, ſpacciano meſcugli di porcherie. Nè

vale la ſcuſa, che queſti arrecano di far ciò, per

le molte gabelle, e dati, che per leuar l'abuſo

di eſſo v'han poſto li Principi, perche la gabele
- - - - - - - - – la
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la la pagan quelli, che lo comprano con molti

vtili di quei, che lo vendono, perche ci guada

gnano trenta, e quaranta per cento, ſe no più,

conforme s'è calculato da perſona molto inté

dente, e mio amico: e che ciò ſia vero, ſi proua

dagli effetti, perche alcuni Tabaccari, che per

altro eran prima perſone, che non haueuan vn

baiocco, doppo che ſi ſon meſſi a far queſto

meſtiere, ſi ſono di modo arrichiti, che fanno

de'Gentil'huomini, e quel primo, che in Pogi

bonzi in Toſcana fè quello, che da detto luogo

preſe il nome, diuenne in poco tempo ricchiſſi

mo, e fenominar quel paeſe, che era peraltro

oſcuriſſimo, 8 a pena da Paſſaggieri, che per

colà paſſano conoſciuto,

Il Neandro nel fine della ſua Tabacologia

compatendo a Mercatafiti, che con tanta loro

fatica, e ſpeſa fanno venir dall'America il Ta

bacco in Europa, ſapendo che non v'è coſa»

che non ſia ſoggetta a depranamento e corrut

tione, 8 anche ad euidenti pericoli, e ciò con

ſiderando, che puol'accadere al Tabacco, per

la longa nauigatione, per l'imminenti tempe

ſte del mare, e pioggie dell'aria, & altri acci

denti, per ſouuenire a detti Mercatanti gli dà

vn rimedio da rinuigorire il Tabacco, ſe per

dette cauſe haueſſe perſo la ſua virtù natia, mi

Pºche non fuſſe a tutti commune, lo ſcriſſe in

ºquale io per participare, a Tabaccari 9

ºººº nelle loro mercatantie non faccino per

dita,



. --- -

vorran leggere, e ſe ne vor- ,
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dita,l'hò voluto tradurre in lingua volgare.Di

ce dunque coſi. Se il Tabacco ſarà troppo ſtan

tiuo. d vecchio, ſi che habbia ſminuito la ſua

virtù, e non ſia di quella perfettione, ch'eſſer

deue, prendi vino generoſo, ouero flemma del

l'acquavite & hauendo prima in eſſo meſſo in

infuſione l'Euforbio ſciogli, e slega quella qua

tità di Tabacco, che vuoi, venuto dall'Indie » ,

e tienilo a molle dentro di detto vino, poi leua

io, e coſi humido rincordalo,che coſi gli ritor

narà la virtù, che perſo haueua,e ſecondo il tuo

biſogno te ne potrai ſeruire. E ben vero, che »

queſto non ſi deue paragonare, con quello che

recentemente fatto ha tutta la ſua virtù, ſenza

diminutione alcuna. E tanto baſti hauertratta

to del Tabacco. Chi vorrà vedere ſottigliezze

maggiori, legga il Neandro, il Magneno, il

Paullo, 8 altri Scrittori, che hanno trattato di

eſſo ex profeſſo, che io mi contento haner dalle

lor dottrine fatto queſt'eſtratto per be

nefitio commune di quelli, che lo

i ranno feruire.
-
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